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Cco che dì già efee alla pub- 
blica luce tl fecondo Volume 
della Storia dello Studio Na- 
poletano , che , come nella pub- 
blicazione del primo promijì, 
ne comprende il fuo intero 
compimento .Quindi giujì a ragion vuole, eh’ 
egli non d’altro nome apparifea fregiato , che 
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di quello dell Eccellenze Vojlre , Eletti al Go - 
verno ed alla cura del Pubblico Bene di que- 
Jla Capitale j in inerito , in valore , e in no- 
biltà di f angue nulla inferiori a quegli Ec- 
' cellentijjimi Per fon aggi , che fi trovarono al- 
lora nella fteffa carica ; del nome de' quali 
ebbi l'onore di fregiar il precedente Volume. 
E fono per lufngarmi , che quell' approva- 
zione , o per dir meglio , quel benigno com- 
patimento , che de'fuoi difetti il medefmo in- 
contrò appo di ejfi., e appo tutti coloro , li 
quali fi trovarono , come oggi pur lo fono , 
coll’onor della Toga decorati , a' quali tutti 
per ciò mi profejfo eternamente obbligato ; e 
fopra ogni altro al Signor Mar chef e Niccolò 
Fr aggi anni onore , e decoro di sì nobil' Ordi- 
ne , Regio Prefetto dell' / limona nel vojìro 
Ecccllentijfimo Tribunale 5 voglia anche quejl* 
ultimo ottenere non meno apprejjò l' Eccel- 
lenze Vojlre , che appreffo quegli . Accertan- 
do tutti , che ciò mi fervirà di grandtffìmo 
Jìimolo per intraprendere Opere maggio- 
ri , e del pari nuove nel lor genere j e 
tra le altre quella , eh' or mi ritrovo me- 
ditando intorno a’ diritti > c alla Giuri f- 
dizione di quejla medefima Fedelijfima , ed 
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EccellentiJJìma Città ta?ito di dentro , che 
di fuori di ejfa , e fovra i fuoi Cafali , e 
Dìjìretto , in cui Ji vedranno nella miglior 
forma tr aferitti tutti i Diplomi de' Serenif- 
Jìmi nojlri Regnanti , che su qnefto parti- 
colare Ji ritrovano oggi ne’ ?ioftrì Rcgj Jr- 
cbtvj . Si compiacciano dunque l' Eccellenze 
Voftre di gradire l'animo mio qualunque egli 
f ia » e ? amóre , che per la pubblica felicità 
di tutta la noftra inclita Nazione , mi fti- 
mola a sì fatte labori oje imprefe $ mentre 
col più profondo rifpetto mi rajfegno 

Dell'Ecc. Voftre. 



Napoli li 6. Dicembre 1754. 




Umilifs. Divoli/s. ed Offequiofifs. Servidori 
Giangiufeppe Origlia Paolino . 




PREFAZIONE. 

E Gli conviene, che ingenuamente confettiamo, che 
dopo la morte di Monlignor Galiani , per ordine 
di cui fu quell’ opera non folo intraprelà a com- 
porre, come nel luo primo volume dicemmo; ma 
ben anche a pubblicarli con caratteri dal medefimo leciti 
a luo talento, non avendo noi rincontrato quella buona 
forte, che mercè di ella, e della lettura di più , e più 
anni ci lufmgavamo di ragione avere, avevamo llabilito 
di lafciarla più follo in abbarldono , che proleguirne la 
llampa.Ad ogni modo l’obbligo,. che profeffiamo al Si- 
gnor Marcitele Niccolò Fraggianni, del cui merito, febbene 
le ne fia più volte in quella Storia orrevolmente favellato, 
fumo per credere,che nè noi, nè altri polla formarne giam- 
mai un giulto elogio; e la lua grande autorità , prelfo noi 
è Hata di tanta forza , e vigore , che vedendolo Tem- 
pre mai afpirare alla gloria di noflra Nazione , abbiamo 
cercato diluperar noi medefimi;e a luo efempio lafciando 
ogni ripugnanza , che- avevamo in contrario , ci fiamo 
dilpolli anche di quello fecondo volume non defraudare 
il pubblico . Ma rilpetto ad elfo non abbiamo di che 
avvertire i nollri leggitori , fe non di due cole. Primo vo- 
gliamo, che in parlare degli. nomini dotti del preferite 
lecoio XVIII. con non aver fatto parola , fe non di 
pochi , niuno fi dea a credere ellèrfi da noi pretefo far 
oltraggio alcuno a que’ molti qui non rammemorati, che 
di pari in elfo fiorirono ; poiché tutti veneriamo , e 
conferviamo ugualmente per ogni un di elfi una ftefia 
flima : ma era egli imponibile di nominar tutti in 
un’ opera , eh’ ha altro per fuo feopo . Secondo a niu- 
no rechi maraviglia , fe in trattar de’ fatti del Prin- 
cipe di Sanfevero noi molto ci dillendiamo ; perchè 
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cdcndo quèdi un nuovo Archimede de’noftri tempi, famò 
fo per le tante maravigliofe invenzioni, e feoverte di 
cui ha fatto , e fa tutt ora partecipe il pubblico, dove 
di quelle qui non avellimo dato qualche contezza, fa- 
rebbe (lato fteuramente un ufeir fuori alquanto' del no- 
Uro affunto, eh è di notar in ciafcun Secolo gli avvan- 
zamenti,e i progredì delle Arti, e delle Scienze tra’no- 
dri . Senza che effendo la vita di quello nobile, e dot- 
to Cavaliere un perpetuo ftudio,a noi par, che quanto 
mai fe ne .dica, tutto fia poco; e fia giuda ragione, che 
in lodarlo giammai ei modriamo parchi, potendo le lodi, 
che a fui guidamente fi danno, fervir di dimoio agli al- 
tri tutti dello (ledo luo nobil’ Ordine; affinché Pimitaflè- 
ro ; e avedimo molti. di codoro , che podono più, che 
altri contribuire alla gloria, e alla felicita non meno del 
spoltro Monarca , che di tutta la Nazione. Rii petto a’ Di- 
plomi de' Conti Palatini , che abbiamo promedo altre- 
sì di qui tralcrivere nel primo volume , con più fano 
configlio poi vedendo quedo molto ingrodato, ci damo 
ademiti di - riferirli ; come quelli , che fecondo anche 
ivi avertimmo , non fono molto antichi , e- non con- 
tengono altro di rimarco, di quello, che quivi notammo. 
Quindi non ci reda,che a pregar tutti di compatirgli 
errori inevitabili della Rampa , e quelli incorlivi non 
tanto per nodra trafeuragine , quanto per quella poca 
quiete d’animo, che ne’ Scrittori cotanto è necedariajri- 
cordandofi ciafcuno di quella madìma pur troppo vera, che 
Lieto nido , efea dolce , atira corte/e 
Bramano i Cigni , e non fi va in Parnafo 
Con le cure mordaci ; e chi pur fempre 
Col fuo defitti garrifee e col difagio y 
Vieti roco , e perde il cintole la favella. 
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<V so. La quale (ebbene fi folle di che or noi non lo Tappiamo legg. febbcne 
quìi quella fi folle Hata or noi &c. IT Pag. *7- & Alexander fratte legg. fra- 
ter Pag. 2S. fumine pittate legg. fumnté *] Pag. 38. Bifano icg*. Pliant Pag. 
39. Ettore Minutolo legg. Ettore Capicio Mininolo fopra rannvicnraro 51 Pag. 40. 
Marco CaJo(lb,e Gio: Paolo l.gg. Marco CadofTo, Eranrefco Crii ano, Corano, c Gio: 
Paolo de Cefareis 51 P«g. 43. Che qui li traferiviamo /e^.li traferiviamo , alcuni 
de' quali fi trovano di già (opra rammemorati *1 Pag. 4'-. Arte VerrÌA,così nell' 
Archiv. ma leggcli vecchia 1 , ivi: Frane efeo Antonio Vino /e*f.Vivolo 51 ivi: Di 
Pontecorvo fu ar. -he egli Lettor di Metafilica le/., ...di Metafilica , c di Teologia 
come dicemmo Pag. 54. le lo Iteifo Rampando in Roma legg. Rampare *[ 

Pag. 74. Fr. Gio: Tciccafio legg. Triccafio menzionato fopra Óic. 5 J Pag. 75. c 
Provinciale egli eboe legg. e Provinciale; onJe elTendo egli in tanta fiinu mo- 
derò per molti anni &c. 51 Pag. 77. ne comprele I’ elogio legg. comp >fe H ivi: 
Nella Tua viia occupò ( parlandoli di Giacomo Gallo) legg. egli occupò la Cat- 
tedra dee. e lede 51 Pag. 91. Scbatìiano Hartoli legg. Barrali, Filippo Ingraf- 
Ca II l’-g. 100. il numero de 1 Scolari legg. parlandofi del Cacacc aggi angafi : egli 
lai ciò : Thcstitnn omnium fientierum in fol. Ljricorum p. 1. i\V sp.161^. in ix. 
«f ivi : e fu anche feppellito legg. e fu fenpelliro 51 Pag. 104. Avidania legg. 
A Vidania , e cosi Pag. ita. 51 ivi: Giufeppe Cornea legg. Cornei menziona- 
to fopra &c. 51 Pag. ioj. P. M. Genuzio legg. Genuzio, di cui fopra fi è par- 
lato 51 Pag. no, veterum apuJ rccentiorumgue legg. veterum , re centiorunigtie ^ 
Pag. 122. fcpilca Poefia due volte legg. Epica 51 Pag. 143. T utoret legg. Tuito- 
ret 51 Pag. 146. apparendo /^.apparando 51 Pag. 1 94. Patrmum legg. patrium 5 T 
ivi.* Argìnofa legg. Ancinola 51 Pag. 135. ifleno legg. iilefTo 51 Pag. »j< 5 . fecre- 
tario /rg/.fegretario 5 [ Pag. 158. Dommatica Dogmatica «I ivi: Melerio legg, 

Mcdcrio 51 ivi: gli opufcoli legg. negli 51 Pag. lóft.ad fonum Keipub. legg. ad fa - 
t'.um 51 ivi»* additionet ad prema legg. od prsxim 51 Pag. 179. molicatione per fo- 
rum legg. numeratione &c. 5 T Pag. 123. E 1 Galeni legg. Clar. 5 T Pag- 180. De 
Vicariti Salernitane legg. che fu anche noftro Profeflbre 51 ivi : Lanario lega. La- 
canario, e così Pag. 177. 5 f Pa^. 184. Cofano legg. Gufano IT Pag. 187. di cui 
in altro luogo parleremo legg. fopra parlammo 51 ivi nella pofìilla XXXII. lerg. 
XXXI. 51 Pag. 191. che però legg. che che però 51 Pag. 19Z. Leibniz /rgg.Leib- 
nitx ^ Pag. 197. che forge va dalla prima fabbrica legg. fabbrica , come oggi an- 
che fi vede 51 Pag. 201. terramoto legg. trerauoto 5 J rag. 21 1. conventai fi legg, 
commentarfi , e così Pag. 234. 5 T Pag. 212. evefeeva P ignoranza legg. nelPigno- 
ranza *! Pag. 1 91. morale dopo,t prima legg. dopo la prima 51 ivi : Cttdra legg. 
Cattedra «I Pag. 303. pollili. Xl.legg. IX. II Pag. 309. con credibile legg. inc-e- 
dibile 51 Pag. 320. Poelìa pr omelie legg. premetta 51 Pag. T76. Apici fium legg. 

Apocinum . 

Nel primo Volume correggefi anche Pag. 13. a fori vere di quello Ginnafio , che per- 
la morte legg. di queito Ginnafio per la morte &c. 51 Pag. 5^. « a piò Linfe- 
gna , parlandoli del Conte Palatino legg. e a piè , cui fogliono potfi gli ftivaii 
alla miiirare l'infegna della dee. 51 Pag. 73. Chiotto legg. c hìiifo 5 Pìg. ;8,. 
c 184. Rinaldo Brancaccio legg. Bartolcmmco . 
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DELLA STORIA 



DELLO 

STUDIO DI NAPOLI. 

n , 

L I B. V. 

Ove fi ha il fuo flato dal I 505. 
fino all'anno j 700. 




| Ipiaflo nella guifa , che noi dicemmo il do- 
minio di quello Regno a Ferdinando di 
Aragona loprannominato il Cattolico per 
opera di Confalvo Ferrando Duca di 
JTerranuova , detto il Gran Capitano , 
tra i Capitoli , e le Grazie , che a co- 
llui fi richielero dalla Citta di Napoli, 
e da’Baroni^in nome del Comune, egli fi vede anche, 
che gli fi domandò con ifpezialita, che avelfe in quella 
Citta ordinato lo Stadio ad efempio del Re Ferdinando I. 
e che per quelli , che infegnavanvi fi folle riabilito cer- 
to foldo fui corpo delle rendite Regali (i).Anzi quel che 
vieppiù ferabra ammirabile fi è, che fu anche il mede- 
fimo in un Ipecial Capitolo da’Cofentini richiellò come 
VolJI. A fi 

CO C 0 P * Formulo Confi! vo 52, « ■ . 



f. 

Iftanza dc T Ni* 
poletani , e de* 
Colcnrini fati* 
al Re Cattolico 
nel principio 
del fuo Regno 
per la riforma 
del noOro Stu- 
dio , e a fine 
che fi fofle (la- 
bilità fui corpo 
delle rendite 
Regali una cer- 
ta congrua dote 
per li Tuoi Pro- 
iettori . Ordini 
di quel Monar- 
ca al Gran Ca- 
pitano in ri- 
(guardo a que- 
llo,* loio efe- 
cuziooe . 






Digitized by Google 




z 



DELLA STORIA 



fi vede da’ Privilegi , e Capitoli della Cittk di Cofenza 
ftampati in Napoli nel 1557. appreflo Mattia Cancro; 
ed ellendofi il Gran Capitano obbligato di ciò fare col 
fottofcrivere fu tali gialle domande il Placeat Regia Mac- 
fiati ; furono inviati ben tollo dalla della Cittì di Na- 
poli degli Ambafciadori in nome di tutti per condurli 
in»Sagobia a predar obbedienza a quel Sovrano , il quale 
come di tutti gli altri Capitoli, e grazie concede ante- 
cedentemente dal Viceré; cosi altresi di queda n'otten- 
nero la confirma ; poiché concels’ egli in ciafcun anno 
due mila lcudi delle fue rendite non meno per le mer- 
cedi da pagarfi a’ Profefiòri di quedo Studio, che per 
qualunque altra cofa , che facevavi medieri ; ordinando 
al Teloriero: Proferiti , & fuccejfive futuris ( per valer- 
mi delle proprie parole del regai ordine , che ravviiafi 
oggi anche inferito dopo quedi Capitoli ) . . . . Qua- 
terna ex & de quibus pecuniis Curio nofira prcrcenturis , 
det & realiter , & cum efiettu folvdt anno quolibet Eie- 
Bis ditta Civitatis Neapolis , feu perfino, aut perfinis de- 
putandis per eos dittos duos mille ducatos de carolenis de- 
cer n , ducato quolibet computato , prò filvendis dittis Dotto- 
ribus , & fubveniendis aliis necejf tatibtq proditti Studir, 
recuperando in qualibet /elulione apocam opportunam de fi- 
luto a dittis elettis,fiu a perfinis , pradittos ducatos duos 
mille recipientibus : con volere in virtù anche di -quedo 
fuo reai ordine, che* il gran Camerario, li Prefidenti, 
e li Razionali della Camera avedèrq al Teloriero medò 
in conto queda iomma di danaro, allorché gli fi laida- 
vano gli altri conti; e avendogli li medefimi Ambalcia- 
dori richiedo anche la confirma di tutti li privilegi da’ 
Re fuoi antecedo» concedi al Collegio di quedo dedo 
Studio , e madìmamente quelli del Re Alfonlo , eglino 
eziandio queda n’ottennero. 

. ’ Il 
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( 

Il Gran Capitano Confalvo adunque, il quale vedu- 
toli in polfefib di quelto Regno fi era applicato ben to- 
lto a ripulirlo da’ dilordini, eh’ erano provenuti dalle pat- 
iate guerre, come tornarono in Napoli gli Ambafciado- 
ri con gli ordini del Re appartenenti alla riforma di 
quelto Studio , fi diede egli ben anche ad invigilare fu 
di ella ; ed o perchè li Cattedratici, che allor vi erano 
atterriti da’ tanti cambiamenti di cole fi feufaflèro di più 
leggere , o che ciò volontariamente lo facefièro per al- 
tra cauta ; 0 che il Gran Capitano medefimo rimofli 
favelle dal loro impiego, o che altro ne folte Hata la ca- 
gione , egli fi fece una pianta de’ nuovi Profeflòri , nella 
quale ritroviamo per la prima Cattedra Canonica della 
mattina Bernardo Santoro di Matera col foldo di feffan- 
ta feudi l’anno; e per la prima del dritto Civile della 
fera Leone Foller di San Severino Diocefi di Salerno con 
lo Hello foldo. Nella prima Cattedra dell’1 nifi tuta fi tro- 
va Galparro di Leo di Trajetto, e nella .feconda Seba- 
lliano Barnaba di Averta col foldo di ducati dicce per 
ciafcuno in ogni anno. Nella Cattedra di Medicina pra- 
tica Clemente Gattola di Gaeta ; e in quella di Teori- 
ca Giovambatilla della Bella Napoletano d’origine Fio- 
rentino; e Tommafo Rocca di Venafro col foldo di. 50. 
feudi annui per ciafcuno. Nella Cattedra della Fifica Pie- 
tro d’ Afeltro di Napoli , e in quella dell’ Anima Cola 
Santillo collo fteflò foldo , come in quella della Metafi- 
fica Giovanni Lopes col ioldo di feudi 40, Nella Catte- 
dra di Teologia Galparro Caniz Domenicano, che ietto 
avea in molti altri Studj d’ Europa con gran ftuolo di 
Uditori, col foldo di icudi 30. in quella della Logica Gio- 
vanni Baraballa coll’ illello foldo, e nella Cattedra della 
Poetica, e della Retrorica Giovanni Mufefilo, che avea 
anche 1’ obbligo d’ inlegnare le lettere Umane col foldo. 

A 2 di 
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di 40. feudi, e finalmente rinvienfi Rcttor dello Studio 
Trajano Carlon col foldo di feudi quindeci . Quello Ca- 
talogo, che leggèfi in un Regillro del 1505. nel Regio 
Archivio della Regia Camera rapportato anche dal Toppi 
nell’ultimo della lUa Biblioteca può crederli con tutta ra- 
gione, eh V contenga li primi allègnamenti fatti per le 
paghe de’ ProfelTori di quello Studio fugli anzidetti due 
mila feudi donati da quel Re. Ma egli è del tutto mon- 
co, come fi vede, e imperfetto; poiché di molte Catte- 
dre fi tace , febben fi luppongano elfervi , come quella 
del dritto Canonico della lera ; quella del Civile della 
mattina ; le due dell’ Inflituta Canoniche ; 1 ’ altra della 
Medicina pratica; e forfè anche altre; le quali allorché 
quello Catalogo fu fatto, o ritrovavanfi vedovate de’lor 
ProfelTori , o erano fiati veramente loddisfatti de’ lor Ioi- 
di . In fatti leggefi in altri Regifiri dello ftelfo anno Fran- 
acelo! Chiaromonte da Chieti propofto alla Cattedra di 
... Matematica, e da un biglietto del 1520. di D. Raimon- 

• ' d» Cardona allor Viceré fi vede, che la fomma delli 
** f .'** t '' ' \ foldi de’ ProfelTori afTegnati fu gli anzidetti duemila du- 
cati del Re Cattolico, inclufivi anche quelli degli Uffi- 
ziali dello Studio era di poo. feudi; quando quella rife- 
rita nel palTato Catalogo non è che di ducati 4po. A 
noi é flato riferito , ( elprelTamente leggefi nel bigliet- 
to del Cardona, rapportato anche dal Toppi nella fua* 
Biblioteca ) che ducati trecento de la fomma di poo .per 
anno , fi pagavano allo Studio di quefla Città , non ba- 
flano per una terga & c. ma egli è qui da notarli, che 
quella pianta delle Cattedre del noftro Studio, la quale 
da quanto qui innarrammo fi ricoglie, (la ella affai più 
antica di quelli tempi , poiché trovanfi menzionate le 
Cattedre del dritto Civile della mattina , e della fera an- 
che nelle Cedole di Teforeria degli Re Aragonefi ; onde 
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fcbbene non fi fappia fi/Tamente l’anno, 'in cui ella In 
eretta, con molta probabilità poffiamo lupporre', che fu(lè * 
almeno del tempo d’Alfònfo, fatta ad elerripio dj quella 
dello Studio di Salamanca iltituito còme fi vjjple d’Al- 
fonlo X. nel 1200. (2) • . * .. nr 

Ma per ritornar al Gran Capitano, eletto {gli a- ^ ur * 
vendo per Capo della Cappella Reale , e per fuo Cap- d"!’ dlu S du 
pellano Maggiore D. Pietro Giovanni Maria* Roderi- 2 "veS»o*d! 
go Velcovo di Nazareth , che fu anche Arcivefcovo di N«a V th, ««r 0 
Taranto , uomo di gran mente , e di molta e loda e *io c^pei*»™ 
profonda dottrina , creollo anche Prefetto dello Studio; dì- 

ciò che gli venne .in apprettò dallo fieflò Ferdinando (io fatato m 
eziandio confermato , il quale fi portò di là a poco di buon'^ordine 
perlona in quello Regno, lecondo la promelfa fattane jW^snid» ; e 
agli Ambafciadori di quc’.ra Capitale; ove sbarcato nel fafrcro!! “de! 
1. Novembre, del 150Ó. fu ricevuto con tutta quella follÌ0, 
pompa, ch’era proporzionata ad un tanto Re; e le ne . 
parti nel mefe di Giugno dell’anno lufleguente 1507. Per 
la qual cola il Roderigo con tutta la diligenza del mon- 
do invigilando a mantener l’ordine del nollro Studio in 
quello fieflò anno 1507. affinché li pubblici Profeflòri fod- 
disfatti de’ loro Ioidi attelo avellerò inceflantemente alle 
lor lezioni, proccurò, che il Viceré, che era allora D. 

Giovanni d’ Aragona focceflò in luogo del Gran Capita- 
no, il filale partito fi era col Re , dirizzato avelie bi- 
glietto al Conte di Monteleone Scrivano di Ragione di 
quello Regno , acciò dato avelie l’ ordine al Teloriero Ge- 
nerale di diftribuir loro la rata del foldo , che loro fi 
dovea , con inferir in quello anche il Catalogo de’ Profef- 
lori, e le diftribuzioni fatte loro fugli anzidetti duemi- 
la feudi ; il qual Catalogo è quello appunto , che te- 
tti 

(1) V. Alfonfa di E f co bar de Pomìf. Cr Rt g.JurifdiH. in Stud. gennai, cap. é» 
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iv. 

Cattedre 



prò' 

fte 



ftj noi riferimmo . E’ ben anche meritevole regimarli 
qui il tenore dello Ile flo biglietto del Viceré (3), affinchè 
ciafcun vegga non meno la vigilanza da quello Prelato 
ulata in quello particolare , che la gran premura , che 
n’avea l’iftefla Corte di Spagna \Spettable Conde de Mon- 
teleon del Confejo del Re/ Nuejìro Seti or, y fu Scrivano 
de ragion en cjìe Re/no , pareciò nos fer muy gran fervi • 
f io de Dios , y de fu Siitela entender , e nel aumento 
* y conferva gion de la Republka defìa fu Ciudad ,y Reyno, 
y por quanto una de las cofas con que mas nos tenemos, 
fe ftrve es e nel govierno , y buen reggimento de a quella 
la qual fin las feiengias divinas, y humanas comodamente 
exercer nò fepuode , y fuefe muy neceffaria, que a quell as 
cofas que por natura alcanna/ no podemos por exercitio 
del animo , mediante alguna dottrina lo ale angemos por en- 
de acordamos con los defle Reai Confejo , que e nel eflu- 
dio reai defla Ciudad las diebas feientias fe leyfefen ; pa- 
ra lo qual fueron efeogidos los infraferittos dottores corno mas 
abiles ,y fufficientes para el diebio exercitio , y por que es 
muefta ra-^jon que de fan laudabile trabajo fteuten algun 
premio por nos con los del diebo reai confejo lesfue ajfen- 
tado a cada qual a la rayon de fuja Jpecificada el fala- 
rio que tenia de baver . Por tanto dareis orden al Mag. 
Me jf. Martin Torrelles del mifmo Conjejo , e reg. la Tbe- 
foraria generai, para que paghe en fin defle mes\ en que 
andamos , lo que a cada qual le cabera comengando fus 
ajfientos en los libros de Vueffi officio , donde el dia de 
Sant Lucas primo pajfato addante , y aft los fareys la 
quenta es a faber . Datum in C affilio novo Neap. 24. Decem- 
iris 1507. 

Nell’anno appreflo I5o8.1nnocenzio Cauto ebbe la 

Cat- 



(3) Ex Reg.littersr. Regisrum 13.*/». 1590. «i 1601. Arcb. R.C. 
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Cattedra della Teorica di Medicina con foldo di duca- ^ n j£ n * Bn * 
ti 120. come appare da una conlulta del Tribunale del- introdotti”' 01 !» 
la Regia Camera del 1522.(4). E nello fteffo anno for- '"VJjJ 

le come può crederfi per la morte di Leone Foller va- *oit» tt»’ 00- 
cò la prima Cattedra del dritto Civile della fera; e fii *' 
eflà conferita ad Antonio Capecc, il quale fu il migliore, 
che portoli! nel pubblico eiamc, che per quella fi ten- 
ne in quell’ anno per la prima volta , lecondo il coflu- 
jne di Spagna, confidente, come oggi, in porre al concor- 
rente l’obbligo di pubblicamente fporre a viva voce, e 
lenza l’ajuto de’ lem ti per lo continuo fpazio di un’ ora 
in prefenza de’Profeflòri , e tutti quelli che aveano la 
facoltà di dare il fuffragio alla Cattedra, eh’ era da con- 
ferirfi, non che d’uno Cuoio infinito de’ Scolari, o d’al- 
tri, che delidera vano in limile gioftre edere prelenti , quei 
punti alla materia , che in quella Cattedra doveafi inle- 
gnare pertinenti, li quali 24. ore prima le gl* allignava- 
no 'dal Prefetto in prelenza de’ Teftimonj, con ftabilirli 
ancora molte volte degli oppofitori , con cui dopo tal 
lezione fi entrava a dilputa . Egli s’avea il Capece nel 
Foro eziandio col patrocinar delle caufe refo molto famo- 
se ’l primo luogo occupava tra gli Avvocati del fuo tem- 
po; il perchè di là a poco fu creato anche Configliero;ma 
non perciò tralafciò le fue lezioni ; onde dalla lua Icuo- 
la molti furono quei dotti uomini, che ne ufcirono,di 
cui non pochi fi furono Avvocati , e Cattedratici eccel- 
lenti. • " v 

Nell’anno 1510. e 1511. fi rinviene Mario Saffo Nuore provine 
Napoletano leggere il primo terzo libro dell’Inllituta « «! . s "o. « 
Civile ; e Gentile Albertino Gentiluomo di Nola il fe- ,JU *' 
condo; e quarto; quello che come rapporta il Gelncro 

V nella ' 

(4) Confili. 44. tu. 1 J77. « jg. C tmm. I. IH. j. Scinz,, j. ». g j.f. 14 j. 
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ì nella fua Biblioteca (5) fcriflè anche un Configlio in 
materia feudale nella caufa della Sereniflìma Principefla 
della Brettagna; e nelle Cattedre dell’Inftitute Canoniche An- 
nibaie di Luca d’Airolaje Giovanni d’Averfa . Quafi all' 
illelfo mentre Pomponio Gaurico di Cifuni in Principa- 
to Cifra fu porto nella Cattedra delle lettere umane. Fu 
querto anche Maertro di Ferdinando Sanleverino Princi- 
pe di Salerno ; e fi trovarono di lui date alla luce in 
Napoli nel 1526. in 8. 29. elegie, 4.eg]oghe, 3-felve, 
e alcune epigramme tutte latine , che vanno unite 
coll’ annotazione del Trotta Lucano ; e di più un libro 
de fculptura rtampato in Firenze nel 1504. e altrove. Mar- 
co Antonio Placido in una lettera dedicatoria , ferina a 
Lorenzo Strozzi proporta nel frontefpizio di quella, tra 
l’altro ne dice : Quum ad nofìras manus perveniffet bic 
Pomponii Gaurici de fculptura non jam libellus ,fed qualem 
Domitius Pico oportere effe ajebat tbejanrus , quod & ipfe 
Romanie urbis mfiaurator Bernardus Oricellarius focer ’tuus 
judicavit ; exijìimavi non parvant apud omnes bomines 
altquando me prati am promeriturum fi per me communis 
omnibus in publico locaretur . 

w. Nel 1516. pafsò da quella all’altra vita il ReCat- 

òtioùco*. eh' tolico , e con la fua morte rimale 'quello Regno a Gio- 
i»nìu'ru»figic vanna Figliuola , vedova di Filippo Arciduca d’An- 
noia , e Carlo Uria, e Duca di Borgogna, figlio deli’Imperador Mafli- 
£ Tu miliano, che acclamata Regina nello Hello giorno della 
tuui tu poi c«- morte del Padre creò fuo Luogotenente Carlo luo Fi- 
te , e RrSeil» glio , e dell’Arciduca Filippo; Nipote perciò di Maflì- 
dciTrfwodi miliario, quello che fu dopo l’Itnpcrador Carlo V. elet- 
NaMreth.efuo to tale nel 1520. apprettò la morte dell’Avo-, celebre nella 
““ ore ' Storia, il quale confermò la carica di Viceré a D.Rai- 
v. mon- 



(5) hi Biìliot.foL a$j. 
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mondo Cardona Conte di Abento , eh’ era fucceilò 
Viceré in luogo di D. Giovanni d’ Aragona , e quella 
di Cappellano Maggiore , e di Prefetto dello Studio al 
Velcovo di Pozzuoli, che nell’anno antecedente era lue* 
celiò in luogo di Monfignor Roderigo Vefcovo di Naza- 
reth, che crediamo in quell’anno andato tra i più. 

In tanto Antonio Capece, che lenza tralalciare la Tnn ^f' felt[ 
fua afliftenza al Conlìglio , leguiva anche le fue lezioni nell» Sicilia n«i 
nella prima Cattedra, com’ abbiam detto, e crefceva di nfo’capcc^t:!^ 
giorno in giorno in fama, e riputazione grande, fu da tematico P ri- 
Carlo con ìnlmuazione del Cardona nel 1517. per li mo- to civile dei;» 
ti inlorti nella Sicilia fotto il Governo di Ettore Pigna- 
telli Conte di Monteleone (limato il migliore per man- noia. e 
darlo in quell’ Ilota a reprimere gli autori di quei tu- u^noTn n«“ 
multi ; e riufcirogli felicemente confumò quelle poche P^ a . : L c *. ttcdn, ‘ 

v • t r 1 , r eh ebbe in anc- 

ore d ozio, che gli lopravvanzavano a comporre benan- fto ritorno ; e 

che alcune fue Decifioni . Indi ritornato in Napoli nel «ii/oVrTX* 
151$». prefe di nuovo ad attendere ugualmente al Foro, 
che alla Cattedra; ma gli venne importo di leggere il dritto " UC1V "’ 
Feudale, ed occupò la Cattedra di quello predo che fino 
al 1524. nel qual tempo diftefe una repetizione fopra il 
Caput. Imperìalem de probibita Feudor. alienar, per F rìder, e 
molte altre Decifioni fatte nella fua età nel S.C. di San- 
ta Chiara , le quali unite una con quelle diftefe in Si- 
cilia vanno ora per le mani de’ noftri Avvocati. Anzi 
porto avea egli anche le mani ad un altra infigne 
fua opera intitolata: Inve/ìitura Feudali: ; ma prevenuto 
dalla morte , che légni nell’ anno 1 545. non potè con- 
durla al fuo compito fine. 

Nel tempo però, che il Capece fi part’i per la Si- 
cilia, fu alla prima Cattedra del Dritto Civile della fera 
propofto Antonio Giordano di Venafro , del cui merito 

Volli. B di 
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di già abbiamo fopra detto abbartanza. Quelli occupol* 
la dopo finché ville ; e fu perciò dichiarato Conte Pa- 
latino, li cui onori egli ebbe nella lua morte, che iuc- 
celfe finalmente nel 15 30. e fu fepolto nella Chiefa di San 
Severino, nella lua Cappella con la leguente Ilcrizione. 

MAGNO ANTONIO JORDANO DICTO VENAFRANO 
JURISCONSULTORUM SUI TEMPORIS FACILE PRINCIPI 
DOMI FORISQUE CLARISSIMO REGIO A LATERE CONSILIARIO 
ET COMITI PALATINO SENENSIS REIP. PRESIDI 
MAXIMISQUE AD ALEXANDRUM VI. LEONEM X. 
CLEMENTEM VII. P. M. ET MAXIMILIANUM CES. 

DE REBUS LEGATO PUBLICO IN CELEBRIORIBUS ITALI, É 
GYMNASIIS JURIS PROFESSORI. FABIUS JORDANUS 
NEPOS MEMORIE ERGO P. VIXIT ANNOS LXXI. 

OBIIT AN. MDXXX. 

vin. E nello fleffo anno 1 5 ip. proporti furono alle Cat- 

tonTncr^j!^ te ^ re dell’ Inllituta Civile due gran foggetti , Gio: Batilla 
Manzo, e Scipione Capece figlio d’Antonio, eh’ eziandio 
applicati erano al Foro ; e nell’ avvocare erano li più 
celebri di tutti quelli del lor tempo. Stato era il Man- 
zo per più tempo eletto della Città; e porto il Tribu- 
nale della Fabbrica di S.Pietro in quello Regno nel 1 5 1 7. 
egli ne fu il primo Giudice, e per la fuà gran pruden- 
za nel maneggio degli affari, venne impiegato nelle cofe 
le più rilevanti della Corte; e nel 1550. creato Conli- 
gliero fi mori nel 1502. Il Capece oltre il profondo flu- 
dio della Giurilprudenza, fi era ne’fuoi primi anni dato 
del tutto alle lettere Umane , e alla Filofofia ; e nel 
poetare, e nell’ orare divenuto eminentirtimo, dedicato à- 
vea al Pontefice Paolo III. due libri de principiis rerum : 
che diede alla luce, cotanto lodati dal Cardinal Bembo, 

e da 
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e da Paolo Manuzio, che niuna difficoltà rincontrarono 
in paragonarli a’iibri di Tito Lucrezio Caro . Poema de 
principili rerum tuum ( fcrifle in una pillola a lui indi- 
rizzata il Cardinal Bembo ), beroicis carminibui conferì- 
ptum , in duos divifum libros, legi Jane libentijftme ; efi hu- 
jufmodi ut magnopere cum Lucretii ftylum,& elegantiam , 
tum antiquorum bominum atatem il! am cult am, & perpo- 
litam redoleat ; e Paulo Manuzio figlio d’ Aldo in una 
pillola a Ilabella Villamarina, moglie del Principe di Sa- 
lerno , parlando dello lidio poema : Divinum Carmen 
( egli dice ) ejl multis luminibui ingenti , multa arte di- 
Jìin&um ; equidem nibil legi in hoc genere perfcBius , ut 
ne Lucretius quidem pluris apud me yìr. Egli fcrifle anche 
molte elegie, ed epigrammi, che meritarono parimente 
l’ appiattii) de’ più inligni letterati del fuo Secolo, di cui 
il Nicodemo telsè un ben lungo catalogo; e la vita di 
Crifto in verfi eroici , e del fuo gran Precurfore S. Gio- 
vambatilla in tre libri intitolati : de Vate maximo ; li 
quali Giovan Francelco di Capua Conte di Balena dedi- 
cò al Pontefice Clemente VII. 

Erano anche in vita in quello mentre Jacopo de che 

Franchis, Antonio di Gennaro, Matteo degli Afflitti , e profcfiito’ave.- 
Tommafo Grammatico, li quali Ilari erano lume, e fplen- “ud?oVotro™ 
dorè non meno del nollro Studio nel pattato Secolo, che $ 2 ™ fieeh' 
del Foro. Antonio di Gennaro, il quale, come fi ditte, fi trovavano in 
fiato era dal Gran Capitano creato Protonotario , eflen- 
do d’anni già grave, fu contento fotto Carlo V. che in 
fuo luogo fottoentrafle Francefco Loffredo allora Con- 
figliero, ma con legge, che fin che viveva non affiimef- 
fe il nome di Viceprotonotario, o di Prefidente; ma fof- 
fe contento foltanto dell’ efercizio . Si mori finalmente 
in Napoli nel 1522. e fu fepolto nella Chiefa di S. Pie- 
tro Martire , ove fi vede la fua ftatua , e fi legge l’ ifcri- 
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tiene al fuo tumulo. Matteo degli Afflitti, che come ezian- 
dio innarrammo, fperimentò fono il nuovo Governo trop- 
po finillra fortuna, mori nel 1523. Jacopo de Franchis, 
che di già aveva lalciato anche di leggere nella venuta 
del Gran Capitano , può crederli , che di nuovo dopo 
avefie prefo ad infegnare ; ma quel , eh’ è certo egli è, che 
chiamato dal Pontefice a leggere in Roma, fu dal Re 
Cattolico nel i5i4.creato Conlìgliero del S.C.e in niuti 
modo fi parti. Si mori finalmente in Napoli nel 1517. 
avendo 20. anni di lettura, e 3. di Configliere, e fu ie- 
polto in S. Domenico Maggiore nella Cappella de’ Signo- 
ri de Franchis con la feguente Ilcrizionc rapportata da 
molti, ma lcorrettamente. 

JACOBUZIO DE FRANCHIS 
QUI VIR QUANTUS FUERIT LEO NOVIT X. 

QUI ILLUM MAXIMIS DE REBUS LF-GAVIT 
AD CAROLUM V. CJESAREM CiESAR IPSB NOVIT 
DECORAV1TQUE REGII TRABEA CONSILIARII 
FUBl ICOQUE MUNERE INTERPRETE FEUDORUM 
NOVIT SUI FRATREM AVI 
MAGNUMQUE PATRUUM 
NOSCENDUM HOC TUMULO TRADIDIT 
VINCENTIUS DE FRANCHIS S. C. PR/ESIDENS 

Finalmente Tommafo Grammatico lafciò anche di 
leggere , e fu dall’ Imperatore Carlo V. confirmato nel 
Giudicato; e nel i535.creato Configliere di 62. anni. Si 
mori nel i55o.di 78. anni con lalciar di fe ; lettioncs ad 
primum infìttutionum Imperi alium librimi, & ad fecundum 
fuper titulum de rerum divi Jione, come lo lelTe a’fuoi Sco- 
lari; e dippiù : alle gattona , & confitta ; cjufdent vota : Ila tu- 
paie a Venezia in tre edizioni nel 1538. in fol. nel 1550. 

in 
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in ottavo, e nel i^y^.addiHionei ad decifiones Neap.Ma - 
tbtei d 1 Afflitto; e una collezione di tutti li Commenta- 
rj, le glolle, l’addizioni , e le poftille , fatte da diverfi 
autori fino al fuo tempo fulle coftituziom , e li capito- 
li. Oltre quelli morirono anche nel principio di quello 
Secolo Andrea Mariconda, che cedette al comune fato 
nel 1508. Giovanni Aloifio , Artaldo che mori come di- 
cemmo nel 1515. e forle altri. 

Ma molte altre Cattedre furono anche dopo mor- 
to il Re Cattolico al più nel 1 5 1 7. conferite in perfo- 
ra di novelli Profelfori . Quella della Metafifica occupol- 
Ia Fra Antonio di Gaeta Domenicano; quella di Teolo- 
gia Fra Girolamo d’Ippolito Religiofo del medefimo Or- 
dine; e quella di Filofofia Luca Gaurico; il primo Fra- 
tello dell’ Eminentilfimo Cardinale Gaetano de Vio, da 
cui per la fua dottrina mandofli altresi a leggere Teo- 
logia in Parigi. Fu Baccelliero ordinario nello Studio di 
S. Domenico; e uno de’ Dottori del Collegio de’ Teologi 
di quella Città, di cui fu due volte decano, e nel 1520. 
e 1 527. fi fu Provinciale della Provincia . Egli fi mori 
nel 1528. nel Reai Convento di S. Domenico. Il P. Gi- 
rolamo d’Ippolito parimente uomo di gran merito e per 
dottrina, e per collumi preclariflìmo lelfe anche in Padua , e 
fu nel 1 5 27. eletto Arci vefcovo di Taranto: ma non guari 
pafsò, che fi mori in Venezia, e fu fepoltonelMonillero 
di S. Gio: e Paolo , ove prefo avea l’ abito , colla feguente 
Ifcrizione . 

FRATER HIERONYMUS DE MONO 
POLO ARCHIEPISCOI'US TARENTI 
NUS INSIGNIS DOCTOR ORD. PR* 

DICATORUM HUJUS CONVENTUS 
FILIUS 

OBIIT MDXXV1II 



X. 

Altri Cattura- 
tici fatti dopo 
la morte del Re 
Cattolico. 
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Luca Gaurico nativo di Gifuni in Principato Ci- 
tta, fratello di Pomponio, di cui avemo favellato innanzi, 
fi refe celebre lòpra tutti del fuo tempo nella Filolofia, 
e nell’ Aftronomia , la quale lede altresi nel nodro 
Studio. Egli fu per la fua dottrina cariflìmo a Ferdinan- 
do Sanfeverino Principe di Salerno, di cui fu beneficiato, 
come fi vede dal diploma dalla concelfione di tal bene- 
ficio rapportato dal Toppi nell’ ultimo della fua Biblio- 
teca , e fu anche Protonotario Appoftolico , e Velcovo 
dopo di Civita. Morì egli in Roma nel 1545. e fu lep- 
pellito nella Chiefa d’Aracoeli col feguente Epitafio rap- 
portato anche dal Schradero (7). 

LUCE GAURICO 

GEOPHONENSI EPISCOPO CIVITATENSt OBIIT 
DIE VI. MARTII MDLVIII. VIXIT ANNOS 
LXXXII I. MENS. XI. DIES XXII. D.SEBA 

• STIANUS BENINCASA GEOPHONEN ET OCTA 
VIANUS CANIS BON. HEREDES EX TESTA 
MENTO B. M. P. 

I 

Lafciò di fe molte opere, le quali nell’edizione di 
Bafilea 1 575.diftribuite furono in tre tomi nel modo fe- 
guente . 

Tom.J.Operum omnium , qua quidem extant L.G attrici 
Geopbonenfts , Civitatenfis Eptfcopt , Agronomi, ac AJlro- 
logi prxjìantijftmi , vatifque celeberrimi , omnium honarum 
ac Humanitatis or cium ; imprimi s vero Mathematica , feti 
judiciaria ,feu pranottonis f dentice , ad miraculum ufqtte do- 
(lijjìmi & c. cum gratta & privilegio Caf Majefi. Bafilea ex 
officina Henrico Pe trina anno falutis noflra recuperata 1575 . 

men- 

(7) $c indir. in plenum tra. itti. fri. iji. » r. 
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menfe Marito in fol. Elette bus tradatuum Lucie G /turici Geo- 
pbonenfts , Civitotenfis Eptfcopi , qui in hoc opere contine ri- 
tur Tom.I. 

I. De Agronomia , feti AJlrologta inventoribus , utili- 
tate , frudu , & laudibus , Or al io h abita in Ferrarienft Gy- 
mnafto per L. Gauricutn , dum in eodem Mathematica s difei- 
plinas publice profiterttur . 

II. Macbina ì feu Spbara Ccelejlis totius , nec. non Pia • 
netarum ^fignorum , omnium que corporum Cctlefìium , ac eo- 
tum ordinum , motuumque deferiptio. 

III. De Spbararum motu,& quinque planetarum , atque 
duorum luminarium fecundum Philo/ophorum quorurtdam o- 
piniones , 

IV. Luca G aurici T heoremata , Ò 1 pierà que' ad dittano, 
utili Jftmcc in tabulis Eli-gabetba Hifpaniarum Regina. 

VStellarum fixarum longitudine! , & latitudine ! , e a- 
rum qualitates , retificata per L. Gauricum volvente anno 
/ aiuti ! 1500 .quorum Alpbonfus Hifpaniarum Rex obferva- 
vit effe in magnitudinibuf. 

VI. Tabula /Et hereorum motuum ,fecundi videi icet mo- 
bili! Luminarium ac Planetarum veri perfpicacijftmi Jo: Bian- 
chini .Ad longitudinem & latitudinem tnclyta urbis Ferra- 
rla , a Gaurico revifa & emendata , omnium ex bis qua 
Alpbonfum fequuntur , quam facili ime. 

VII. Calendarium Eccleftajlicum novum ex facris litto- 
ri! ^probatif que Sandorum Patruum fynodis excerptum , juxta 
omnipotentis Dei mandata in veteri teflamento Moyft data . 

Vili. Calendarium Julii Cafaris . Fafli primorum fex 
menftum , per Pomponium , Gauricum , & Tbamtram fub 
capitolini s ruinis in antiquo marmare reperti , cu/us mar- 
moris altera pars reliquos fex menfes fine Faflis continebat. 

Tom. Il.Ifagogicus tradatus in tofam Afìrologiam pra- 
didivam ,difiributus in quinque parte! ; quorum prima con- 
tener 
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tinet Planetarum cbarablcres Latino! ,numerum , ordinem , rit- 
memi at urani , complcxtones , naturai, qualitativi , peculiarità - 
tes, colores , fortitudine!, debilitate!, fignijìcationcs, d igni- 
tata ejfentiales in 12. ftgnis Caleflibus ; domicilia , latitudi- 
ne!, alt andina , deprejjiones, triplicitata, triangularitates , fina 
fate ternano s in fignis 12. Caleflibus .Item decanos ,five facies 
Signorum , diodecatemorios , Novenaria! , Planetarum decre- 
ta O" varia fub/ebla , infìuxiones , quas in bumanis corpo- 
ribui injìuunt . S cani da pars compì e Eli tur fignorum 1 2. Cec- 
ie Jìtum ebar attera , ordinem , nomenclaturam , qual ir atei , tri- 
plicitate!, triangularitates , parta, decanos, parta d ninna- 
ta! , peculiaritates , complexiones , & infìuxiones , quas bu- 
rnanis corporibus injìuunt. Item fìellarum fixarum virtutes 
Tertia agit de mutuis Signorum & Planetarum radiationi- 
bus,five afpeóltbus . Quarta pars comprebcndtt Figura Coc- 
leflts dijpofttoncm , domorum variai fignificationes , atque 
decreta. In quinta parte traftatur de erezione figura Cec- 
ie flit , ejufdemque rebìif catione , una cum tabula, & aliis 
d otlnnis ad eam rem neceffariis. 

II . Tabula de primo mobili, quas dirc&ionum vocitant 
cum Problematibus facillimis , (T diligenter examinatis : quibut 
annebìitur trattatus judicandi omnium Apbeetarum apote- 
lefmata ,de quibus ftgillatim , ncque dijfufe Claudius Ptolo- 
maus , nec atteri Jcriptores bacie nus fecerunt mentionem . 

III. Direziona, progreffiones , five inambulationes , a- 
feenforia , tempora Hilegiorum ; obviationum Apochtc , & 
tempora particulana per Hilegiorum direziona examinata 

* & in fmgulis hujufccmodi circuitibus apotelifmata . 

IP. T ratclans judicandi converftones annua! , ftve refo - 
lutioncs nativitatum , feu gcniturarum . 

V. Rerum naturaltum ,& dtvinarum ,ftve de rebus C oc- 
lefìibus Laurentii Bonincontrii Miniatcnfs libri III. ab Lu- 
ca G aurico recogniti Oc. 

VI. 
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VI. Prognoflicon ab incarnatone Chrifli anno 1503. 
ufque ad annum 1 5 ^^.valtturum . 

VII. Trattatus A/lrologicui , in quo agitar de prtteritit 
miiltorum bominum accidentibui per propria! eorum genitu- 
ra. t esaminati! . Quorum exemplis conftmilibus unufquifque 
de medio Genetbliacus ratiocinari poterit de futuri! . 

T om.III, Collettanea quidam de totius Mundi morbi- 
no ex lucubrationibus L.G aurici, opera & Studio D.Vl'ol- 
fangi Weijfemburgui difcepta & in direttimi ordinem re- 
datta. 

II. Mifcellanea quidam ex Fragmentis Luci G aurici 
non folum letta jucunda , J ed etiam ad con/crvandam va- 
letudinem utilijfìma , 

III. Grammatica libel lus Ifagogicus. 

IV. De otto liberali , & laude bonarum artium. 

V. De llluflrium Poetarum auttoritatibui aureus liber. 

VI. De vera nobilitate & ejut laude libri III. 

G10: Enrico Pedioneo nella dedicatoria di quelle 0- 
pere a Bernardo Brand; (egli ///ce) Hoc igitur forum univerfum, 
Cilum ,/ydera, terrai etiam nojler bic Gauricus ita deferì- 
pl'.t , ut quem ipfi conferai non facile inventai. Si copiam 
fpettcs ab ipfo nihtl omijfum , fi leporem fuaviloquentiam- 
que mirum quam delettat . In profa autem latti fermonii 
gravi totem , & puritatem deprebendes , nifi ubi negotii & 
docendi difficultai eunt remorantur . In carminibui autem 
ex ometto , pentrametroque laudatifftmoi , ingeniojiffimojque 
latinorum vatet quam fuaviter redolet & c. 

Divertì autori furono anche condotte note, ed an- 
notazioni illutìrati dal Gaurico , come fi può vedere pref- 
fo il Gefnero nella fua Biblioteca ; ed il Magliabechi , 
come atrelta il Nicodemo neila Biblioteca del Tappi, 
avea del medefimo un opufculo intitolato: Apollinei Spi- 
ritus Axiomotici Prognoflicon ab anno 11.16. ad annum 1 <20. 
Vol.IL G egli 
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. Egli contiene un dialogo tra lo Spirito , e Rilla ; e in 
fine vi fi legge: ex ft/billina officina Idi bus Decembris 1515. 
In oltre vi iono alcuni prognoftici , li quali nè anche 
vanno inclufi nel corpo dell’opera. 

Laenuzadc' tant0 P er ° non è da crederli quanto grandi fi 

Prntctinri per b fofTero le lagnanze , e le querele di tutti quelli dotti 110- 
fòr "ró'do'éd ac- mini per la tenuità de’ Ioidi affegnati loro lopra i due 
c!io fc ’ mcnt ° di mila leudi ceduti dal Re Cattolico allo Studio; li quali 
non facevano in tutto , come didimo , che la fomma 
di poo. feudi , quanto forfè ( come mai , avendo ri- 
lguardo alla diverla condizione de’ tempi, potrà da’ pre- 
cedenti libri di quella nollra Storia ciafcun ricogliere ) 
fi fu il loldo di cialcun pubblico ProfelTòre di quello Stu- 
dio lotto gli Angioni,e gli Aragonefi ; in guifa che tutti 
malvolentieri facendo le lor lezioni , aveano finalmen- 
te riloluto di tralafciarle ; e s’ erano filli in quella rifolu- 
zione mafiìmamente il Capece,ed il Giordano, quando 
nel 1 520. Monfignor Rolli Arcivefcovo di Colenza,che 
fu creato in quell’anno Cappellano Maggiore, e luccef- 
fe al Vcfcovo di Pozzuoli, informatone didimamente il 
Viceré D. Raimondo di Cardona, llabili quedo col con- 
figlio del Collaterale 1 ’ aumento de’ Iòidi in modo , che 
dove ciafcuna terza, che fi pagava a’ Lettori, e uffizia- 
li dello Studio era prima di leudi 300. fi venne a far 
la fomma di ducati 354. come appare dall’ ordine dato 
per la paga di tal fomma in detto anno dal Viceré al 
Conte di Monteleone, riferito dal Toppi nell’ultimo del- 
la fua Biblioteca; e fi legge oggi anche nel Regio Archi- 
vio della Regia Camera (8), come qui fiegue : Spettabile 
Conte di Monteleone , e Reverendo Priore di Barletta , feri- 
vano di Ragione in folidum della Cefarea Cattolica Mae- 

fià 

(8) A IsnJét. t i.fot. r 66 . di&. sn. 1520. 
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fìà del Re , e Regina noflri Signori in qttefio Regno , e 
de loro Configlio; a noi è fiato referito , che li docati tre- 
cento della jomma de' novecento per anno , che fi pagava- 
no allo Studio di quefia Città, non baflano per una terza 
del prefente anno , come la paga della detta terza afcen- 
de alla fummo di ducati 354. lo quale aumento fi caufa 
per l ad j unzione fatta al Magnifico Mote Antonio Capere, 
ed altri Dottori per lo Salano delle lezioni , che leggono 
piti di quello , cb' era fi olito pagarfi per le dette lezioni ; 
cbe altrimente non voltano leggere , e parendone bene, ac- 
ciò che le dette lezioni non dovejfero mancare al detto Stu- 
dio , vi dicemo , cbe facciate pagare dal magnifico Simon 
Ru/z. Ree- la Tejorcria generale, come fufiituto del Mag. 
Miff. Luìfe Sancet Teforiere generale de' loro Maefià , e 
del medefimo Configlio li detti docati 354 .correnti per la 
prima terza del prefente anno olii Lettori , Officiali, e per- 
fine dello Studio a' loro dovuti olii 15 .di Gennaro profu- 
mo paffato , a ciajcun £ efft la rata contingente , fecondo 
la Ufi a ve nè fiata trafmejfa dal Rev. Cappellano Mag- 
giore ; giufia l'ordine dato in Cafiello novo di Napoli 13. 
Marzo 1 520. D. Raimon de Cordona. Vtdit Montaltus Reg. 
vidit de Colle. Vidit Lojjredus Reg. 

E di quello aumento de’ loro folcii male anche 
foddisfatti li Lettori, furono quelli nel feguente anno al- 
quanto eziandio accrelciuti, in guila, che venne la ter- 
za di tutti a farfi la lorntna di 388.2.13. {come fi ve- 
de da un altro ordine del medefimo Viceré rapportato 
anche dal Toppi, che è il feguente. 

Spettabile Conte di Monteleone , e Reverendo Priore 
di Barletta ferivano di Razione in folidum della Cefi area, 
e Cattolica Maefià del Re , e Regina noflri Signori in 
quefio Regno , e del loro Configlio ; a noi è fiato riferito, 
cbe li ducati 300. della fimma di ducati poo .per anno, 

C 2 che 
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che fi pagano allo Studio di quefla Città, non baflano per 
una prima paga del detto Studio a' 1 2. di Gennaro del pre- 
fente anno ; anzi la paga di detta terza , afeende alla 
fomma di ducati 388- 2. 1 3. { il quale aumento ft con- 
fa per F adjungione fatta al Magnifico Dott, Antonio de 
Venafro, ed altri Dottori per lo J alario delle lezioni, che 
leggono , piu di quello , eh’ era folito pagarji per le dette 
lezioni , che altrimenti non volevano leggere ; e parendone 
bene , acciò le legioni non bavejfero mancare al detto Stu- 
dio , vi dicemo , che facciate pagare dal Mag. Mijf. Luife 
Sances Tef or. generale di loro Maeflà , e del mcdeftmo Con- 
fi gito li detti docati 388.2. 1 3. ~ per la detta paga del 
preferite anno olii Lettori , Officiali , e perfone dello Studio 
a ciafcuno di ejfi la rata contingente , fecondo la lifla ve n h 
fiata trajmeffa dal Reverendo Cappellano Maggiore ,giufl a 
F ordine folito. Datum in Caflello Novo Neap.z3.Jan.15z1. 
xil. All’intorno untai tempo conferite furono per con- 

coXriKm'qt?- corfo alcune Cattedre ad Uomini anche di fingolar fli- 
rt* tempi a vari ma . f u un di quelli Gio. d’Amicis.il quale per la fua 
l’opcre biciatc- dottrina , e per il luo mento fu ricevuto con grand ap- 
u a» effoioro. p| au f 0 CO n due fuoi nipoti per Cittadino Napoletano, con 
ifpedirlegli privilegio a’ 24. Maggio 1 522. Occupò egli nel 
noflro Studio una delle Cattedre di Giurilprudenza, la 
quale , febbene fi foffe di che or noi non lo lappiamo, pro- 
babilmente però crediamo eflere fiata quella del dritto civile 
della mattina. Diè egli alla luce i Conlegli elpurgati , che 
nell’ultima impresone in Venezia del 1578. ulcirono in 
foglio; e fi mori dopo in Venafro lua Patria , nella quale 
fu fepolto, nella Chiefa di S. Francefco , dove fi legge: 
J urifconfulti fanum e fi Johann is amici 

Quod fueram Patria cultor • amicive bonor 
Hic Studi is la h or e fi noflris , & vinci ernia legunt 
Telia Ven afrani , quei» peperete foli. 

Lai- 
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L’altro, che ebbe Cattedra in quelli tempi fu Fr. 
Stefano di Caflano , letterato illuftre,ii quale occupò quella 
di Teologia; e fu Priore nel Convento Reale di S. Pie- 
tro Martire, Decano, e Vicecancelliero del Collegio de’ 
Teologi , Reggente in S. Domenico Maggiore di quella 
Città; anzi anche Maellro del S. Palazzo di Roma, e uno 
degli Fondatori del Convento di S.Tommafo d’ Aquino 
nel 1534. nel qual anno Alfonfo d’ Avalos Marchele 
del Vallo, e di Pefcara donò quel luogo di,L aura San- 
feverino fua Madre a’ Domenicani . Mori egli polcia nel 
Convento di S. Maria della Porta in Salerno, dopo aver 
predetto il giorno di fua morte. 

In oltre par che furono eziandio in quelli tempi Cat- 
tedratici del nollro Studio Agollino di Nifo, Gio: Anto- 
nio Lanario , ed Ettore Capicio Minutolo Napoletano . 

Agollino di Nifo nacque in Sella d’Arunca, ma di 
famiglia, che traeva l’origine da Tropea, Città della Ca- 
labria , e acquillolTi gran lode fra gli Arillotelici del 
fuo tempo, in guifa , che prima di leggere nel nollro 
Studio, legnalato fi avea in diverfe altre Accademie dell’ 
Italia. Fu egli molto caro a D. Ferdinando Sanleverino 
Principe di Salerno , da cui ebbe una penzionc di due- 
gento leudi fulla Dogana di quella Città . Il Toppi , e 
Corrado Gefnero nella lor Biblioteca , Pier Gravina , ed 
il Nicodemo fanno delle lue opere lungo catalogo ; e Mon- 
fignor Giovio nel luo libro dell’ Immagini dell’ Uomini 
IÙultri dice di lui , che lebbene tifando le mere parole 
del fuo Paefe , rapprelentafle altrui un rozzo contadino 
di Campagna di Roma; era nondimeno molto deliro in 
ifpargere facezie fra le fue lezioni , e nelle dilpute , le 
quali con molta giocondità apportavano agli afcoltanti 
un diletto incredibile . Le fue opere lebben fi fiano moL 
te; fono però elleno tutte fenza ordine, e fenza la pu- 
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ritU del linguaggio latino; e tra quelle quella, come vuole 
lo llellò Giovio, nella quale per Averroe difputa contro 
l’Algazelle ,che da lui fu data allaStampa nel tempo, che 
per f età fua fiorita era tenuto d’ ingegno più vivace, 
lenza alcun dubbio c anche la più laudabile; quantunque 
egli con poco llabile parere, e deliberazione amalTe alla 
fine più caramente i luoi comentarj lopra la Priora , 
e fopra i libri dell’anima, d’ Arinotele , di cui contentò 
lungamente tutte 1’ opere ; e nella vecchiaia aggravato 
dalla gotta , Icrifle pur contro gli Allrologi, ed alcuni 
libretti morali ; e compofe un’ operetta , che tratta del 
Tiranno, ed anche dell’ottimo Re, e una degli Augurj, 
le quali tutte per la variet'a delle materie , non mica 
fono interamente da difprezzarfi . 

Gio: Antonio Lanario Avvocato celebre de’fuoi tem- 
pi, occupò egli in quello mentre la Cattedra de’ Feudi, 
efiendo anche Avvocato circa il 1522, e nel 1575. fatto 
Configliero nè anche la lalciò , finché creato Reggente 
del Configlio d’Italia nel 1589. ebbe da partire per le 
Spagne, in guifa,che nel 1584. fatto Reggente di Can- 
cellarla , cioè cinque anni prima di Ina partenza fegul 
eziandio le fue lezioni . Ritornandotene polcia di lù 
Prefidente del S. C. nel 1 590. morilli per iftrada , e fu 
portato il luo corpo in Napoli . Il Reggente d’Aponto 
nelle fue opere lo chiama : praclarijffìmus , Eminenttjjimus 
J.C. ScrilTe egli molte opere, e tra quelle fono un libro 
de’ Configli, o de’ Relponfi in jure iraprelTo in Venezia 
nel 1598. in fol. le Repetizioni feudali, che Fulvio La- 
nario luo nipote , il quale fu pur dopo Prefidente di 
Camera , llampò polcia con nuove aggiunte nel 1630. 
Si trovano di lui anche molti manolcritti ; un libro de 
Jurifdiflione con ordine alfabetico; un altro, che ha. per 
titolo : Catena aurea , in cui fi tratta parimente : de Ju- 
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rtftltflione ; ed un altro detto : Abecedarium , anche di 
fcienza legale con ordine alfabetico. 

Ettore Capicio Minutolo del Sedile Capuano, Giu- 
reconlulto molte celebre , prele a leggere troppo giovane 
il Jus Civile in tempo , che i nobili gonfj per i tito- 
li , ed i Feudi preio avevano di gii a dildegnare la let- 
teratura . Occupò egli in quelli tempi una delle Catte- 
dre dell’ Irti tuta, ma quale quefta fi folle , non polliamo 
noi nè pur con molta certezza afiicurarlo. 

In circa lo fiefio mentre anche Galparro di Leo di 
Traetto fi rinviene Lettore dellTfiituta ; e come appare 
da una confulta della Regia Camera del 1522. (p). In- 
nocenzo Cauto, che leggeva la Teorica di Medicina fino 
dal i;o8. richicle 1' aumento del foldo di ducati 120. 
dalli refidui delti due mila lcudi allignati, come dicem- 
mo dal Re Cattolico. 

Ma all’intorno l’anno i523.fucceflè per Cappellano 
Maggiore, e Prefetto dello Studio all’ Arci vefcovo di Co- 
fenza , quello di Taranto , il quale fu non men vigi- 
lante per il buon ordine di quello , che fiati erano i 
luoi anteceflòri . A quello fuccefle circa il 1528. D. Car- 
lo d’ Aragona , che nel 153 o. ebbe per luccelTore nell’ iftef- 
la carica Tommafo Caracciolo Vefcovo di Trivento ; e 
cofiui l’ Arci vefcovo di Capua nel 153 3. lotto cui credia- 
mo verifimilmente, che in nome del Comune di quefta 
nofira Citth data fi folfe fupplica all Imperador Carlo V. 
ordinare al Regio Teforiere di pagare fenza dilazione 
alcuna li Ioidi a’ ProfelTori lopra li due mila feudi au- 
gnati loro dal Re Cattolico, che fotto varj pretefti non 
venivano giammai foddisfatti a tempo; e che per la ri- 
forma del noftro Studio fodero fiati dall’ifielTa Citili e- 

letti 



xm. 

Cappellani 
Migliori , e 
Prefetti fioriti 
in tempo dì 
Carlo V. dal 
1523. fino al 
•SS?» 



(9) V'*nn, *577- * J8. csm. 1. fr. n . j. nnm. i;. 
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letti due Deputati , li quali continuamente invigilato vi 
avellerò pel Ino buon ordine ; grazie , che Celare non 
ebbe dubbio, di concedere (io). In luogo pofcia di que- 
llo Arcivelcovo fu eletto finalmente per Cappellano Mag- 
giore , e Prefetto dello fielTo Studio Giovanni Fonzeca 
Spagnuolo, uomo più di tutti gli altri dottifiimo, Pre- 
dicatore dello fiefio Carlo V. forle dopo elTer fiato no- 
minato Velcovo di Caftcll’a mare diStabia,che fu nel 
1537. vacato per lo paflaggio di Pietro de Flores alla 
Ciucia di Gaeta . La iua vigilanza per il buon regolamento 
del nollro Studio egli è incredibile quanto fuperato avel- 
ie quella degli altri, che a lui erano anteceduti; poiché 
proccurò non folo di conferire le Cattedre a perlone dot- 
tifiime in quelle materie, che in effe s' inlegnavano; ma 
altresi ne fondò delle nuove, facendo per quelle fin da 
lontane parti venir fuggetti eccellenti, dove la fama di 
quelli per avventura a lui negiugneva; quindi è che e- 
Telìè egli tra 1 ’ altre la Cattedra dell’ Elpolizione della 
Bibbia; e quella de’ libri del Maellro delle lentenze; e 
trattò amendue di conferirle ad Alfonio Salmerone del- 
la Società di Gesù; uno de’ Teologi del Concilio di Tren- 
to, con elezione di elporre a iua liberili , quando li pia- 
celi»:, or la Sacra Bibbia, or li Comentarj ne’ libri del- 
le fentenze; onde ne pregò per lettere Sant’Ignazio Lo- 
jola allor vivo, dal quale ciò in niun modo potè otte- 
nere . Fu quelli anche un de’ Velcovi del Concilio di 
Trento, e dilcorfe con fommo applaulo fopra molti pun- 
ti ; e mafiìme fopra la propagazione del peccato origi- 
nale, e lulla giuftificazione dell’empio, e delli varj ajuti 
della graziajonde di lui, oltre il Pallavicino (11), ne fan- 
no 

(i#) Cip. 50. de' Capitoli > t frrtrjt di Corte V. del 15 ^ 6 .ecop. ji.frj quelli del 1554. 

(11) PsUvic. /. VII. i/ijì. E celef. Condì. T ride ut, n . 6 9. 
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no anche menzione l’UghelIo (12) , il Cloero (13)» e 
Natale d’Aledandro (14) : mori egli finalmente nel 155?. 

In tutti quelli tempi fiorirono tra’ Cattedratici del Alt» Lettori, 
nollro Studio , Gio: Felice Scalatone di Teano, Mar- che ln,>nt0 
cello Berhnguccio da Siena , Ettore Capicio , Niccolo 
Jacopo Rainaldo , Giovanni di Caramanico , Gio: An- 
drea Minadois , Gio: Banda Lottiero , Giovanni Bolo- 
gnetto , Gio: Bcrlinguccio , Antonio Orificio, Bartolom- 
meo Camerario . 

Gio: Felice Scalatone di Teano fu Lettore dell’ 

Idituta , e quello , che fuccelfe in una di quede Cat- 
tedre in luogo di Mario Sadò , che fu creato Configlie- 
lo nel 1530. ed ebbe un fuo figliuolo Cardinale , il qua- 
le mori nel 1614. 

Marcello Berlinguccio da Siena ebbe una delle Cat- 
tedre dell’Idituta nel 1 530. quella medefima che Gafpar- 
ro di Leo lopra rammentato , il quale in quell’ anno 
paisà alla Cattedra del Giudo Civile della Sera,lalcià 
vacua , e luccede altresi a codui dopo nell’ideda Catte- 
dra , la quale lodenne fino alla fua morte , che av- 
venne nel 1545- con molta loda , e gran concorfo de’ 

Studenti ; onde lalciò di fe a’ poderi memoria immor- 
tale . 

Ettore Capicio , di cui anche abbiamo parlato fo- 
pra , nel 1534. e 1535. paisà dalle Cattedre delfldituta 
in una delle prime Cattedre Canoniche ; ed edendo nel- 
lo dedo anno 1535. uno degli Eletti andà incontro a 
Carlo V. che venne in queda Capitale . Fu fatto egli 
dopo Configliero nel 1540. e morto nel 1 558. fu iepol- 
to nel luo lepolcro gentilizio del Velcovado . . 

Tom. 11 . D Nic- 

( 12 ) Vitti. Epifc. Staimi f 

( 15 ) Ctoer. li ii. 

( 13 ) Nat ai d' Aitjfandr. bijlor, Ecclef. Sec. XV, dijfcrt. XII. art. 2 . 
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Niccolò Jacopo Kainaldo nacque in Napoli ; ma di 
famiglia originaria daCipua, e occupò egli all intorno que- 
llo mentre la Cattedra del Dritto Civile della mattina, 
e fu polcia nel 1540. fatto Configliero . Il Toppi atteda 
aver veduto appredò Giovanni Lorenzo Pofitano un Vo- 
lume , che contenea dotte annotazioni a tutto il Corpo del 
Dritto Civile ; e anche alle Decifioni d’Afflitto , e ad fin- 
gul Rottiti ni , Hippolyti , O' Girardi ; Quit/ìiones , Guido- 

ni s Pap.e , ConJiHa ;Joannis de Amidi Qux/lionei Cappella 
Tbolofanx , Confila Romani ; PraElicam Criminalem Hip- 
polyti . Afllitto (15), e Vincenzo de Franchis (t< 5 ) nel- 
le loro opere, dicono di edere llatt prclenti alle lezioni che’ 
faceva lui!’ Autb.praterca C. nude vtr , & u^or , nello Stu- 
dio ; ma (lampo egli loto : precludi# ad L. Imperialo# fi. de 
jurifditl. onn. Indie. Mori nel 1549. e fu lepolto nella 
Chiefa di S. Giorgio nella fua Cappella . 

Giovanni di Caramanico in Abruzzo Citra, fu Lettor 
di Legge anche in quelli tempi , ma non lappiamo qual 
Cattedra egli occupafie . Scride fu la legge : f non fior- 
tem §. libertus fi. de conditlionibus indebit. Ne fa menzio- 
ne Aledandro Pomario dell’Aquila nell’Arte de’ Notai di 
Leone Spelancano imprefi'a in Venezia nel 1541. 

Giovanni Andrea Minadois fu di Manfredonia , e 
lede il Dritto Civile della mattina , fecondo il Toppi; 
nè altro rinveniamo di un tal uomo . 

Gio: Batilfa Lotticro Cavaliere Napoletano fu an- 
che Lettore del Dritto Civile con codoro , e lo lede egli 
per 30. anni e più . Si mori nel 1568. e fu lepolto nella 
Cappella gentilizia di lua famiglia in S. Agnello , ove fi 
legge amile oggi il luo Epitaiho , che è il feguente . 

D.O.M. 



I 



(15) trs 9 . de iure Prettowif. 

Uè br*u<b. deci/. 455. ». 7. 
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D. O. M. 

JOANNI BAPTIST* LOTTERIO JURECONSULTO 

ILLUSTRI AC COMITI PALATINO VIRO PR*TER 
ANTIQU* FAMILI* NOBILITATEM SINGULARI DOC TRINA 
VIT* INTEGR1TATE MODESTIA ET OPTIMIS MORIBUS 
INSIGNI QUI HUJUS ALM* URBIS GTMNASIO SUMMA 
CUM DIGNITATE AC AUDITORUM PREMINENTI A XXX. ANNIS 
PONTIF1CII AC CESARII JURIS FONTES APERUIT ATQ.TANQUAM 
AD ORACULUM IN ARDUIS NEGOTIIS OMNES CONFLUEBANT 
JURIS RESPONSA POSTULANTES PLURIMOSQUE OPERA CONSILIO 
ET JURIS PRUDENTI A EGREGIE ADIVIT DEMUM AB HIS PUBLI 
CIS MUNERIBUS SPONTE SBCEDENS UT DEO AC DIVINIS RE 
BUS LI BERI US VACARET ETIAM DELATOS SIBI A REGE MAGI 
STRATUS ALTIORI CONSILIO RETINUIT 
JACOBUS JURECONSULTUS ET ALEXANDER FRATRE 
PARENTI OPTIMO POSUERUNT 
OBIIT ANNO SALVTIS MDLVIII. 

Gio: Bolognetti di Bologna lefle la lezione mattuti- 
na del Dritto Civile , con molto applaulo nel noltro 
Studio, e per più tempo. Abbiamo di lui un trattato: 
De differenza J uris , & fatti, (ì ampato in Napoli nel 1545. 

LelTe infieme col Bolognetti Giovanni Berlinguccio 
da Siena , che occupò la Cattedra del Jus Civile della 
fera dopo la morte di Marcello Berlinguccio luo Padre, 
di cui parlato abbiamo fopra, che avvenne appunto circa 
le ferie ertive di quelli tempi ; ma lefle egli per poco 
tempo, coftretto dall’amore de’ Scolari più torto verio li 
ferini di luo Padre, che da altro; e fi ritirò dopo in Siena 
fua Padria ;onde ritroviamo di lui appreflo ilBolvito(i7), 
un’ orazione recitata agli liefli fuoi Scolari dopo la morte 

D 2 del 

( * 7) V Ji M.SJi BoiovifOyche fi con fervono nel? Archivio do* SS. Afro fi oh di Cittì, 
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del Padre per introduzione alla materia dell’ufucapionc , eh’ 
egli infegnar dovea in quell’anno, la quale è laieguente. 

Si plus apud me valere potuiffet , doBtffimt , atque 
omatiffimi auditore* inteflini mei doloris magnitudo , & gra- 
viffimi bujus cafus acerbità* , quam ve/fri animi , vefinsque 
voi untati* curri in me, tum in Patrem meum optima qux- 
dam ratio ; nunquam fané commifjfem, ut in butte locum 
interpretandi /uri* cauja potili s ajccnderem , quam ex ipfa 
Sede , ex ifìis fubfelliis , Ò~ ex ve (Irò omnium confpcflu qux- 
rendit opportunitatis , ut Marcelli Patri s mei optimi , ve- 
Jìrique dofloris amantijfimi acerbijfimam mortem non fine 
multi s lacrimi s vobifeum plorare m , acque lugerem . Quis 
enim filius jacuit unquam in tanto hliu ? Fuit in tanto 
fquatlore, verfatus efi in tanti s lacrimisi ob gravijfìmum 
gravi patris interitum ! qui a me tali padre orbato in do- 
lore , & in mxrore fuperari longe non debeat! quafque gra- 
fia s vobis , qui non folum doloris mei, f ed etiam offici t pa- 
terni focii ,comitefque femper fuifiis agere nunc me oporteat! 
vos enim , & patri meo vivo , & mortilo cunEla pie fanSe- 
que munera perfolvijlis . In funere cum ipfe filius abcjfem, 
quod potiffimum tali tempore filium decebat furarne piota- 
te officium , magnaque fide perfolvijlis . Nunc vero inter 
tot quafi dominicale s ferias me tanquam patris immaginem, 
atque alter am ipftus perfonam optafìis lìbentijfime audire! 
Compiute s enim ex vobis prò ipforum fin gu! ari bumanitate , 
moltoque defiderio patris mei, & incredibili in eo c borita- 
te a me contendere non deffiterunt , ut antequam in He- 
truriam difeederem , aliquot lettiones ex hoc loco , qui in 
tot anno s illius doBiffimi vocibus perfonare audivijìis in- 
terpretarer ! cujus quidem rei facultatem licet infccntia , & 
dolor intirnus mibi omnem eripiat , meror t.nmen veffer me- 
cum commuuis , ac veffer animus in me, ac patrem meum 
femper gratiffimus , ita me effecit, ita imputi t , ita infiam- 
mavi t, 



1 Dltjrtized by.GopglJi: 
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mavityUt id ipfum denegare fine magno fcelcre nullo mo- 
do potuerim ; quamquam exploratijjìmum nubi effe debeat - 
curri dofloris veflri libros & explicarem , CT perirai} arem t 
illius recordationes magis dolorem augeri , atrocjftmumque 
vulnus refricari ita pcjfe , ut nec lugere , nec intclligerc ì 
nec demum aliquod memoria tenere mibt contingcret . Jta- 
que praflantijjimi ConfeJJus , nifi vobis nunc f «ti f ac ere , 
tunc vefra bum ani tati , quam plurimum vobis abfìrillus , ac 
maximi devinRus id oneris fubterfugtrc non potuerim , tum 
infettila , dolorique meo , quo piane funi confedus , obfe- 
ero , trtbuatis . Verum j am fere terr.pus benigmjjtmi conimili- 
tones , imo fratres mei optimi , »» tam frequenti do- 

RiJJtmorum virorum concurfu , quam fortijfìme fieri pojjìt , 
laebrimas contineamus , dolorem opprimamus , ac nos ipfos ve- 
fìra confolatione , Ó" illius felicijjìmam rccordationis viri 
tam Celebris fama adaquatam contendami ; ac tandem cum 
ita voluijlis , divinum pr acati auxilium , perfolvendum , 

vobis fum pollicitus accedami , dixi . 

Antonio Orificio d’origine Sorrentino, ma Napole- 
tano , fu Lettor Straordinario nello Studio nel 1535. 
finoal 37. -Fu creato Avvocato de’Poveri nel 1547.6 Giu- 
dice di Vicaria Criminale nel 1 548. dopo Avvocato del 
Filco della R.C.e della Regia Camera , che allora fi fa- 
cea da una pedona. Nel 1 557. fu creato Configliero , e 
dopo Prefidente, e Viceprotonotario . Sofpefo per invidia 
dall’ufficio nel 1585. polcia nel 1587. fu di nuovo ftabi- 
lito in quello, e nel 1590. fi mori, e fu fepolto in Monte 
Olivetojove fi vede oggi anche il tumolo, e ifcrizione. 

Bartolommeo Camerario di Benevento fi dillefe fo- 
pra gl’ altri anche nello ftudio delle Leggi ; ma l'opra 
ogni altro fi rele coftui eminente per la grande applica- 
zione , eh' ebbe nelle materie feudali . Egli fi potè ad 
emendare i Comentarj de’ Feudi d’ Andrea d’Ifernia, li 
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quali per difetto de’ copifti, s’ erano dati alle (lampe fcor- 
rettiflimi; e per ridurli a perfetta lezione, vi s’affatigò 
tanto nello lpazio di tre anni continui , applicandovi!! 
fedici ore il giorno, che come e’ dice (i 8), vi perdè un 
occhio. Lede nell’Univerfità de’ notòri Studj ventiquattro 
anni li libri feudali ; dipoi daila Cattedra nell’anno 152?. 
paisò ad-efler Prendente di Camera, rifatto in luogo di 
Giannangelo Pilanello. Indi nell’anno 1541. fu dall’Im- 
perador Carlo V. creato Luogotenente della medcfima; 
ma venuto in odio a D. Pietro di Toledo maflime per 
l’ inclinazione , eh’ ebbe lempre a’ Franzefi , diede di le 
gravi lofpetti . Onde al Toledo gli s’ apri la llrada di 
farlo cadere anche dalla grazia di Celare ; di che egli 
accortofi , ricevè 1 ’ onore offertogli dal Re di Francia , 
che 1 ’ avea creato fuo Configliero , e fe n’ andò cola a 
ricoverarfi fotto la protezione di quel Re . Il Viceré 
Toledo, datogli tolto il fucceffore , che fu Francefco Re- 
verterio , e' fece trattar fubito la lua caufa , e fu dichiarato 
rubello,e nel 1552. gli furono confifcati tutti i luoi be- 
ni. Nel tempo, che dimorò in Francia, dando quivi in 
gran moto le cofe della Religione, e l’ opere di Lutero, 
e di Calvino, facendo in quel Regno danni notabilitòi- 
mi, poiché egli sera applicato ancora alla Teologia, fi 
pofe a confutarle. Onde nel 1 55Ò. ltampò in Parigi un 
trattato: De jejunio , oratione , & cleemofyna \ e nell’iltefTo 
anno diede anche alla luce un’altra opera ferma in for- 
ma di dialogo , introducendo fe , e Calvino per interlo- 
cutori, alla quale diede il titolo: De prade/Iinatione , ac 
de gratta , Ù" libero arbitrio curri Jobanne Calvino difpu- 
tatio; e nel feguente anno x 557. ritiratofi in Roma die- 
de alla luce un altro trattato : De Purgatorio igne. Ve- 

den- 

l 
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( 18 ) Carnet, eenftl. 17 *. pafl. Canne t. 
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dendo, che in Francia i fuoi meriti non erano ricom- 
peniati iecondo le concepute fperanze , fi ritirò in Ro- 
ma, dove dal Pontefice Paolo IV. fiero nemico non men 
di Celare, che del Re Filippo fuo figliuolo, fu ricevu- 
to con onore, e l’ammife a’ tuoi configli. Quindi avendo 
nella guerra , che allora ardeva tra il Pontefice , ed il 
Re Filippo , il Duca d’ Alba attediata Roma , il Papa 
lo creò Commettano Generale del luo efercito, e lo fe- 
ce di piò Prefetto dell’annona di Roma . Quindi per mo- 
ftrar al Pontefice la gratitudine del fuo animo , ftampò 
allora in quella Cittk~nell’anno 1558. il fuo Comcntario: 
Ad L. Imperi alem de probib.feudor. alienar, e lo dedicò a lui 
promettendogli nella pillola dedicatoria , che le egli avea 
ozio , gli avrebbe ancora dedicato fette altri libri Feu- 
dali da lui compotti . Fini il rimanente della fua vita in 
Roma, dove mori nel 15^4.6 fu fepolto nella Chiefa 
de’ SS. Appòltoli de’ PP. Conventuali di S.Francefco, dove 
fi vede la fua tomba con ifcrizione . Oltre delle riferite 
fue opere fi leggono di lui alcuni dialoghi in materia Feu- 
dale , li quali mancando di quella grazia , e venuftk propria 
di quel modo di lcrivere , lono riufciti infipidi , e freddiflimi; 
e un comento fuper ^.ntquede attionibus Neap. 1521./» fol. 

Ma oltre quelli erano anche illuftri in quello tem- 
po tra’ Cattedratici Tommalò Salernitano, Scipione Cape- 
ce, di cui fecimo di fopra anche parola, Marino Frec- 
cia, Alfonfo Ferrante, Antonio Bozzavotra, Francefcan- 
tonio Gatto, Quinto Buongiovanni , e Simone Porzio. 

Tommafo Salernitano appena giunto all’ età di 1 8. 
anni diede faggi cosi maravigliofi di quanto intendefle 
nella fcienza delle leggi , che fu ammetto in quell’ eth 
ad interpetrar ne’ pubblici Studj di Napoli le glofe . Si 
diede poi ad avvocar caufe, e rufcl cosi eccellente, che 
non guari dopo fu creato Prefidente della Regia Carne- 
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ra. Nel Regno di Filippo IL fu adoperato ne’ più gravi 
affari di Stato , e mandato in Germania per la famola 
caufa del Ducato di Bari; onde di poi nel 1557.ru creato 
Prefidente delS.C. e dopo nel 1 570. Reggente dt Cancel- 
leria. Ci lafciò di fe illuftre memoria per le dotte de- 
cifioni da lui compilate , le quali impreffe vanno per le 
mani de’ Profeflori . Mori in Napoli nel 1584.6 fu le- 
polto nella Chiefa di S. Maria delle Grazie nella Cap? 
pella fua gentilizia , ove fi vede il Ino tumolo con ilerir 
zione. Paolo Regio Velano da Vico Equcnle, e famo- 
lo Predicatore di quel tempo gli compole un’ orazione 
funebre in fua lode ; ed il rinomato Poeta Berardino 
Ruota ne’fuoi verfi non mancò altamente di lodarlo. 

‘ Scipione Capece, di cui s’è parlato altrove, nell’an- 
no 1534. occupò la Cattedra primaria veipertina del jus 
Civile, che la tenne infino all'anno 15 37. Venuto in Na- 
poli l’fmperadore Carlo V.a Scipione fu dato il carico 
di fargli l’orazione per lo luo ricevimento; onde Celare 
in ricompenfa della lua dottrina, ed eminente letteratu- 
ra lo creò Configlicre di S. Chiara . Compole egli molti 
comentarj fopra varj tituli delle Pandette da lui elpo- 
fti nell’ Univerfitk, de’ quali folamente fi vede imprelfo 
quello, che compilò lopra il titolo: De acquirenda pojfef- 
ftone , che fu dedicato a D. Lodovico di Toledo figliuo- 
lo di D. Pietro Viceré, nel quale promette fra brieve dar- 
ne alla luce un altro fopra il titolo : foluto matrimonio. 
Compofe eziandio un breve trattato intitolato .• Magi- 
fìratuum Regni Ne apolli qual iter cum antiquii Romanorum 
conveniant, compendiolum ; il quale prima fu imprecò in 
Salerno nel 1544. e di poi in Napoli nel 15P4. Mori que- 
llo infigne Scrittore nell’anno 1545. e giace lepolto nel- 
la Cliicia di S. Domenico Maggiore nella Cappella lua 
gentilizia, dove fi vede il fuo Tumolo. 



Ma- 
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Marino Freccia, oltre della Giurifprudenza, ebbe buon 
gurto dellTltoria, e fu il primo fra noi, che di quello 
difetto riprele i nollri Scrittori , li quali avendola tra- 
forata, inciamparono in mille errori. Fu egli vago del- 
le noflre antiche memorie , ed a lui dobbiamo alcuni 
frammenti d’Erchemperto, che furono di poi imprellì da 
Cammillo Pellegrino nella lua Storia de’ Prencipi Longo- 
bardi . Il libro, ch’egli compofe: De fubfeudis , e che 
dedicò al Cardinal Pacecco, mentre governava il Regno, 
diraollra quanto gli folTe a cuore d’ ìlluflrare le cole del 
nollro Regno , e quanto folle benemerito delle nortrc 
antichità . Traile egli fua origine da Ravello , e per la 
fua eminente dottrina legale , e fpezialmcnte de’ feudi 
da lui prima nella Cattedra efpofli, forle come fuccefiò- 
re di Bartolommeo Camerario , fu da Carlo V. nel 1 540. 
creato Configlicro del noflro S. C. di cui parimente dap- 
poi fu Proprefidente . Compofe ancora un altro tratta- 
to : De formuli* invejìiturarum ; il quale prevenuto dalia 
morte , non potè ridurlo a perfezione ; ed efTendo an- 
cor giovanetto di 20. anni dirtele il trattato De Prtefen- 
tatione hìflrumen forum , che corre ora per le mani de’ 
poltri Profdlòri , ampliato dall’Abate Paolo Fulco di Ra- 
vello , e ftampato in Venezia nel 15Ò4. ift 4. Mori 
egli nell’ anno 15Ò2. e fu fepolto nella fua Cappella 
gentilizia in S. Domenico Maggiore , ove s’addita il fuo 
tumolo con ifcrizione . 

Alfonfo Ferrante fu Lettore di Chirurgia nel 1534. 
ma nuli’ altro , che quello ne fappiamo . 

Antonio Bozzavotra fu Napoletano , e Medico ce- 
lebre Ielle per 20T anni nel pubblico Studio ; onde diè al- 
le (lampe : £h«tfitum de callido nativo Neapol. per Mat- 
tb/eum Cancer 1442. in 4. e altrove . Pietro di Stefano ri- 
porta il fuo epitaffio , che fi legge in S. Agoltino , ove 

Voi. II. E mor- 
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morto nel 1557. fu fepolto , ed è il feguente : 

DUM SOPHIA CLARUS , MF.DICAQUE ANTONIUS ARTE 
IMPERIO MORTIS ERIPUISSE POTEST 
AC PENE EXTINCTOS C<*.LI REVOCARE SUB AURAS 
INSIDI AS IN HUNC MORS SUA ET ARMA TULIT 
QUIN POTIUS TULIT ARMA ( LICET SI VERA FATF.RI ) 
IN PHfcBUM SOPHIAM ET MEDICA ARTIS OPEM 
ILLE ETENIM SUPEROS QUCSITAQUE MENTE PETIVIT 
TECTA GRAVEM LIQUIT SARCINAM IN HOC TUMULO 
JOANNI ANTONIO BOZZAVOTRAE NKAPOLITANO 
LIBRIS QUOS EDIDIT CLARO 
ET DISCIPULOS QUOS VIGINTI ANNIS 
ARTES OMNES IN STUDIO NEAPOL. 

EDOCUIT INSIGNI 

FILII OB DEBITAM PIETATEM POSUERE 
OB11T XV. JANUARII 
SAL. AN. MDLVII. 

Francefco Antonio Gatto Lucano fu Lettor in Na- 
poli di Chirurgia , e Notomia , e diè alle llampe : Ifa- 
goga Anot bornie* . Nespoli a pud Raymundum Amatum 1556. 
in 8. 

Quinto Buongiovanni di Tropea leffe anche nel noftro 
pubblico Studio ; e diè alla luce : Peripatetieorum difputa- 
tio de principiis natura feliiones tres. Vcnetuin apud P et rum 
Dette binum 1571. in fol. 

Finalmente Simone Porzio Napoletano fu quello, 
che più di tutti fi refe celebre tra gli llefli r.oflri Pro- 
feflori , maflime nel fìlolofare , come lo dimodrano le 
tante fue opere , che ci lalciò , le quali I0110 le leguenti : 
trali. de Celibatu . Neapol. 1537. De confi agratinne agri 
P ut eoi ani , ibtd. dedicato al Viceré D. Pietro Toledo 1 538. 

£»- 
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Èncomium de dolore Capids . Neapol. 1538. in S.& Flo- 
ren. apud Torrette, (hel 1551- in 4. Nell’edizione di Fio- 
renza fi trova : De dolore Simonis Portii Neapolitani li- 
ber ; una dilputa : Anbomo bonus, vel malus volens fiat . Fio- 
rendo: 1552. De color ibus oculorum . De fato . De puella Ger- 
mana , qua biennium vixerat fine cibo , & potu . Enarratio- 
nem in pracationem Dominicam. Scbolion in Jobannem y Trat- 
tati ftampati eziandio in Fiorenza . In oltre : Ar'tfiote- 
lis de coloribus libellum latinitate donavir , & commentariis 
illufìravit lib. ibidem excuf. ann. Dom. 1548. in 4. In que- 
lla edizione dice però il Nicodemo , che fi legga cosi: 
De coloribus libellus a Simone Tordo Neapol itaho latinitate 
donatus , & commentariis illufiratus una cum ejufdem prafa- 
tione , qua coloris naturam declorar , Florentia , &c. un anno 
dopo fu rillampato in Parigi col ieguente titolo : Ari- 
fiotelis , vel Teopbrafii de coloribus libellus a Simone Par- 
do Neapolitano latinitate donatus , una cum ejufdem prafa- 
tione , qua coloris naturam declorar , Parifiis apud Vifcofa- 
tium 1549. in 8. De rerum naturai ium principiò libri duo, 
quibus plurima , eaque baud contemnenda quafiiones natu- 
rai es explicantur . Neap. apud Matbiam Cancer 1553. in 4. 
Scrifle anche : De mente bumana ; Opus impium , & porco, 
non bomine auóìore dignum excuf. Florentia 1551. in 4. Co- 
me dice: Corrado Gifn. nella Bibliot. diede alla luce: Debo- 
? tirate a quorum Epifl, Bonon. Apud Pbaellum 1543. in 4. 
Roma 1545- in fol. cum Andrea Turini de cader, t materia 
libris . Si fa menzione di lui neVÌ Efecut. 37. 1534 .fol. 14. 
per la concezione fattagli del Guardiano della Torre Otta- 
ni nel Gran Archivio della Regia Camera . 

Con quelli fi refcro anche celebri Antonio Marafa 
di Martina nella Puglia; Pietro Paolo Capurella di Poten- 
za ; Fr. Stefano di Gaeta Domenicano ; Antonio di Lauro 
della Mantea ; Buono de Bonis Capuano; Filocolo Falardo 

E 2 • Na- 
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Napoletano Carmelitano ; Gio: Batifta Petrucci ; Gio: 
Tommalo Minadoi ; Roberto Maranta ; e ProlperoGa- 
ravita . 

Antonio Marafa dell’Ordine de’ Predicatori , Reg- 
gente de’ Studj , Generale di S. Domenico lefle nel no- 
itro Studio la Metafilica circa il 1530. onde ci laido 
i Comentarj su quella facolth , ed un libro : De pro- 
prictate , & natura aniline (17) . 

Pietro Paolo Caporella Conventuale fu Reggente in 
S. Lorenzo Maggiore di quella CitiH ; lefle nel noltro 
Studio nel 1 530. la Morale ; onde diè alle llampe : Qus- 
fìiones de Matrimonio Sercnijfnne Regine Angine nunquam 
incudine fultihjjimi Dottori* Jo : Scoti ante hac vcrfateÙ'c. 
Neap. per Cilium imprejforem 1 542. in 4. ed un trat- 
tato: De operibus mifcricordta , O' de Purgatorio (18) : Fu 
Velcovo di Cotrone nel 1552. a’ 2. Settembre ; e li mori 
nel 155*. 

Fra Stefano di Gaeta lefle dopo il Marafa 1 ’ anno 
1535. la Metafifica , e fu iucceflòr di quello in quella 
Cattedra . Un altro di quelto nome Dottor Parigino 
perfona letteratiflima fiori a tempo di Ferdinando I. Re 
di Napoli, e lcrifle un trattato: De Sacramenti s (ip). 

Antonio di Lauro della Mantea , quello , che co- 
me qui a poco diremo, fu polcia Cappellano Maggiore, 
e Prefetto de’ Studj , fu in quelli tempi tra’ Cattedratici 
di Legge molto celebre , ed in gran llima . 

Buono de Bonis Capuano non fu meno rinomato 
del Lauro tra gli llefli noltri Cattedratid di Legge ; an- 
zi la fama della fua dottrina facendo si , che molti feo- 

lari 

( 17) ? r - Ambrof. Gozx.ro Bibiiotec. Fr strutti . Anton. Lufiesti. Cb fonie.. e Vi.bael Pio 
p. a. /. x. 

(18) V. Vvtndtng. in Sjlv» Scriptor. Ordì», minor, fo!. 2S7. 

( 1 9) V. Ug/teil. rom, 6 . boi. Socr. fot. si** 
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lari correderò ad udirlo in Gapua fua Padria, dove egli 
prima pubblicamente leggeva, gli fu dal Viceré ad iftanza 
del noltro Studio vietato colh il leggere , ed invitato a 
venir in quello , ove per più anni ledè con molto con- 
corlo ; ed efTendo giù vecchio impetrò la licenza del iuo 
ritorno alla Padria , e di poter anche liberamente infe- 
gnarvi : cofa ch’egli fece dal 15 6y. lino all’ ultimo di 
iua vita anche con un certo loldo adègnatogli dal pub- 
blico di quella Citta ^ come nota il Manda (20) . E’ fa- 
ma , eh’ egli ialciadè molte opere manolcritte , che fi 
rattrovano mileramente difperle. 

Filocolo Falardo Napoletano Carmelitano GranMae- 
llro in Teologia , come avea egli fatto un gran lludio 
nelle lettere umane , occupò perciò nel 1537- la Cat- 
tedra di quello nel nodro Studio , che loltenne con mol- 
to onore. 

Gio: Batilla Petrucci fu figlio d’ Antonello Segreta- 
rio di Ferdinando , Filolofo , e Teologo famolo Mino- 
rità : lede egli tra’ noftri Cattedratici la Teologia , e 
nel 1589. fu fatto Arcivelcovo di Taranto . Di la pal- 
sò Vefcovo di Calerta dopo edèr dato anche elettoVe- 
l'covo d’ Abrutino ; ma in ultimo fi ritirò in Abruzzo 
in una Chiefa della fua Religione , ove mori. 

Gio: Tommalo Minadoi anche Napoletano , origi- 
nario però di Manfredonia acquidò eziandio il grido di 
eccellente Giureconlulto ; onde ledè nel nodro Studio il 
Dritto Canonico , e nel 1534. fu creato Configliere. 
Egli fu Barone di Molinara , e fratello di Giovannan- 
drea, di cui abbiam fopra parlato ; anzi alquanto pri- 
ma di codoro dato era anche celebre tra’ nodri Profef- 
fori Petruccio Minadoi , non lappiamo le zio , o fra- 



( 10 ) l-Unit fui. * 1 . « 7 . 
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tello de’ medefimi , di cui in S. Lorenzo di quella Cit- 
tà nella propria Cappella fi legge il feguente Epitaffio 
fatto da Giovan Toramafo. 

PETRUCCIO MINADOO FRIDERICI MINADOI REGII RECUDIS 
IN APULEA DOHANARII FIL. JURISCONSULT. CELEBERRIM. QUI 
SUB FEDER.F.T FERDIN. C ATFiOLICO REGIBUS IN DICENDO ET IN 
TERPRETANDO MAGNAR! OPERAM SUMMA FIDE IMPENDIT TUM 
A LEONE X. PONT. MAX. CONDUCTUS IN BISANO GYMNA 
SIO JUS CIVILE PRIMO LOCO INTERPRETATO DIF.M CLAUSIT 
EXTREMUM. JOH. THOMAS MINADOUS JURIS CONSULTUSET 
MILES CAROLI V. IMPER. A CONSILIIS . P. B. M. PIETATIS 
MEMORIA P. OBIIT DIE Vili. MARTII MDXIII. 

ScrifTe il Tommafo un Comento: De fuccejjìonc fi- 
liorum , Comitum , & Baronum , qua ejì repentio ad Con- 
flit. Regni in aliquibus Tit. de fuccejjion. e di più Confi! io- 
rum , Jcu Refponforum liber : e le Decilìoni , che fi ltam- 
parono dopo la lua morte da Giulio Celare luo figlio in 
Venezia. Egli mori nel 155Ó. e fu eziandio lepolto in 
quella Città nella ftefla Cappella di fua famiglia in S. Lo- 
renzo . E come fcrive Valentino Forllero lalciò anche 
il Petruccio di fe : Summa ad jus Civile : Quafìiones fu- 
rti Civilis y O 4 Canonici y & de Libellis (21) . 

Roberto Maranta fu di Venofa , e' per la gran co- 
gnizione delle leggi infegnolle non meno nel noltro Stu- 
dio , che in Salernp , ed in Sicilia . Egli lalciò di fe : Spe- 
culimi Aureum , Lumen Advocatorum praxis Civilis novi/- 
/irne recognitum , ftampato in Venezia cum addinoti. Retri 
Follerii nel 15Ò8. in 4. ed in Colonia nel 1^50. in 4. 

E di più Conftlia y feu refponfa una cum duobus trablatibuSy 

unni 

(21) Elcodor. Giz^zjrell. decif. 38. n. 4. 
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unus de multiplici alienctione probibita tam a lege , quarti 
cunt homine • & de variis praceptis Judicwn , & corum 
validitatc ad explicat. I. Filitisfam. §. Divi ff. de legar. 
I. Alter de remedi is pojfejforiis cum quampluribus qu<tJiio- 
nibus ad pratticam bujus Regni Neapol. conferentibus ad in - 
terpretationem l. i. §. quod jìr prator. Jf. uri pojfid. Venct. 
1591. in fot. 

Prolpero Caravita d’Eboli fu per più tempo Audi- 
tore nelle Provincie ; e in tanto diè alle (lampe : Com- 
mentarla Juper Ritibus M. C. V. Regni Neapolitani l’enct. 
1565. e polcia coll’aggiunta nel 1 5 8 < 5 . Nel 1549. crea- 
to Giudice di Vicaria , e nel 1557. Proprefidente, e Vi- 
ceprotonotario per la lolpcnfionediGiovannandrea de Gir- 
ti ledè per qualche tempo nel noltro Studio gli Ufi Feu- 
dali ; e fi mori dopo nel 1 570. 

Eglino fiorirono quafi che nello (ledo tempo ezian- 
dio Lucio Paganino di Capua, di cui fi vede 1 Epitaffio 
in S. Maria del Carmelo , e Geronimo d’Aquino di Cam- 
pagna , che fi giace or fepolto nella Chiela dell’Annun- 
ziata , anche con ilcrizione ; Uomini amendue celebri 
nelle lettere Umane , e Greche , che lungamente info- 
gnarono , e con molta lode nel nolfro Studio • E di più 
li rinvengono parimente nel novero di Profeffori di quello 
tempo li leguenti , cioè: Tommalo Rocca da Trani ; Gio- 
van Paolo ; Tommalo di Penna Lettori della Teorica di 
Medicina ; Tommalo Pollio della Pratica ; Alfonlo Ilpano 
di Chirurgia; Marco da Benevento ; Niccolò di Cifuni; 
Gafparro Riccio ; Matteo Mallo di Calteli’ a mare ; Fe- 
derigo di Porta ; Pier Luigi d’ Averla Lettori di Lo- 
gica , di Geometria , delle Pofteriora , e dell’ Arte 
Vecchia ; Giacomo de Petrutiis di Teano Vefcovo 
di Larino , Lettor di Metafifica ; Giulio d’ Anna 
di Manfredonia , e Ettorre Minutolo Lettori del Jus 

Ca- 
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Canonico . Scipione di Somma ; Giovanni d’ Averfa; 
Giovan Filippo Carmignano ; Geronimo Merlino; Ge- 
ronimo Severino ; Andrea Durante ; Geronimo Re- 
cepii ; Geronimo Lanzetta ; Simone Guerritore di No- 
ccra de’ Pagani ; Girolamo Ignignetta Lettori dell’Infli- 
tuta . Leone Polliero , e Vincenzo Locatelli di Bologna 
Lettori del Dritto Civile ; Pietro Paolo di Potenza Mi- 
nor Conventuale di S. Lorenzo lettor di Teologia; Mar- 
co Cadoflò , e Gio: Paolo de Celli ras Lettori d' Uma- 
nità . E finalmente Giovambarilla Valentino Lettor di 
Matematica , ed il celebre Marco Monaco Celerino da 
Benevento Teologo famofo non meno, che Altrologo , e 
Matematico, il quale Ielle nello Studio la Logica, eia 
Geometria , e privatamente Aerologia , e Matemati- 
ca . E fu egli si eccellente in tali Scienze , che lo 
chiamavano la Fenice de’ Matematici d’Italia ; onde fu 
si caro per la fua dottrina a Clemente VII. che l'ado- 
però in cofe di fommo rilievo . Lalciò di fe molte ope- 
re , e tra ialtre alcuni Comenti su le Tavole Geogra- 
fiche di Tolommeo ; cd un’opera dedicata a Fabrizio Gc- 
fualdo Conte di Caufa contro Alberto Vighio Lettor di 
Matematica nello Studio di Parigi , il quale dato avea 
alle ftampe alcuni Comenti intorno gli Equinozj , e 
Sollìizj con quello Titolo : Apologeticum Opufculum Mar- 
co Beneventano Monaco Ccelejìino Autbore adverfus ineptias 
A/ìrologi Anonimi Ò'c. E perchè l’Upighio gli rilpofe, egli 
diè fuora un’ altra Apologia col titolo : No^um Opufcu- 
lum Marci Beneventani Scribentis in Cacoflroiogum referen- 
tem ad Eclipticum immobile»! Abacim Alpbonfnum . 

Ma nel 1554. l’Imperador Cario V. fallidito delle 
cofe mondane , ed afflitto da continue , e falliofe ma- 
lattie deliberò ritirarfi da ogni cura , come fe , con fare 
di tutti i luoi Regni rinunzia a Filippo IL fuo figliuo- 
lo; 
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Io ; anzi rinunziò anche nel 1558. a Ferdinando fuo iXoVjTnn^cr' 
fratello eletto già Re de Romani il governo delfini- unti al noltro 
perio con ritirarfi in Ellremadura nello fteffo anno 1558. Su ' dl ' , ' 
in un Convento de’ Monaci di S. Girolamo , chiamato 
S. Giulio .con alcuni pochi famigliari . Quindi è che Fi- 
lippo II. di quello nome , Re delle Spagne , in vigor 
della ceffone di fuo Padre , avuta la Signoria di que- 
llo Regno, la confcrvò lino al 1598. in cui fuccefse la 
fua morte per i fuoi Viceré , che furono: il Cardinal Pa- 
cecco , che fi trovò al governo nel tempo della rinun- 
cia del Padre ., D. Ferdinando d’ Alvarez Duca d’ Alba, 

D. Giovanni Manriquez de Lara, il Cardinal Cueva , D.Pa- 
raf'an di Ribera Duca d’AIcalà , il Cardinal di Gran Vela; 

D. Lopez Urtalo Mendozza Marchefe di Montajar, D.Gio- 
vanni Zunica Principe di Pietraperfia ; il Duca d’Ufsuna 
D. Pietro Gironna ; D. Giovanni Zunica Conte di Mi- 
randa; ed il Conte d’Olivares . Ma di quelli quelli , che 
piu invigilarono al buon governo del ,noflro Studio non 
lurono , che il Duca d’Alcalà , il Cardinal di Granve- 
la , il Marchefe di Montejar , e il Conte di Miranda . Il 
primo , -che fu il Duca d’Alcala , il qual fuccefie al Car- 
dinal della Cueva nel 1559. come diede egli compenfo 
a molti mali ; alla careftia di grani in Napoli , e ndle 
Provincie ; a gravi , e contagiofe malattie ; a tremuo- 
ti continui , ed alle fpefie feorrerie de’ Turchi si arditi, 
che ulavano di sbarcare fino in quella Città , oltre al- 
tri malori , di cui venivano incombrate quelle Provincie; 
e fece molte belle opere di pietà ; avendo egli anche 
aperto lo Spedale fuori le mura di S. Gennaro , e prò-' 
molfo la fondazione della Chiefia dello Spirito Santo af- 
fin di evitare il vergognofo traffico , che delle lor figliuole 
facevano le meretrici ; nello flefTo primo anno del fuo 
governo 155?. per non far ufeire gli Scolari fuor del 
Vol.ll, F " Re- 



Digiti/ed by Google 




42 



DELLA STORIA 



Regno, flabilì con una particolar Prammatica la priva- 
zione d’ogni onore , oltre la pena pecuniaria, contro quel- 
li , che Dottorati fi fodero fuor di quella Provincia (22). 
Dopo 12. anni di governo flante la fua morte avvenu- 
ta nel 1571. effendogli (uccello il Cardinal di Granvela, 
fu quefti e per la giullizia , e per l’ordine del noflro 
Studio non men zelante , che lui . Fu egli reputato fem- 
pre per Minillro accorto , e favio , e fornito di molta 
letteratura ; onde col favor dell’Imperador Carlo V. fu 
prima creato Vefcovo d’Arras nel Paefe d’Artois , e po- 
lcia impiegato nell’ ambafceria d’Inghilterra , e di Fran- 
cia guadagnò cotanto grazia predo lo fteffo Cefare , che 
quando rinunciò al Re Filippo fuo figlio la Corona , 
gli diede per guida quedo Prelato . Indi fu fatto Car- 
dinale, ed Arcivefcovo di Malinas ; e di la n’andò per 
affari urgentidimi in Roma , donde dopo la morte del 
Duca d’ Alcaldi fi portò al Governo di quedo Regno. 
Egli tra gli altri bencficj,che fece al nodro Studio fi fu, 
che accrebbe il foldo de’ nodri Profeffori , come appare 
da una Relazione (23) del Tribunale della Regia Came- 
ra del 1577. fotto il Viceregnato di D. Innico Lopez 
Urtato di Mendozza , che gli fucceffe, in cui fi legge un 
ricorfo fatto al Viceré da tutti i Profeffori per 1 ’ au- 
mento di detto foldo , e per il fuo attraffo . Il Mar- 
chefe di Montejar , che fucceffe a quedo ultimo Viceré, 
usò anche tanta diligenza in dilungare dal nodro Studio 
ogni, e qualunque lorta di didurbo , che nel 1578. egli 
anche ordinò in una fpezial Prammatica (24) col voto 
del Collateral Configlio la relegazione, la galea, e l’efi- 
lio , fecondo la qualità della pedona , e dell’ecceffo com- 

meffo 



(ai) PrCfi. 2. de ScboUr. DoRorsnd. su. T56T. 

(23) Conjult. 44. 4 mm. 1577. 4 38. csmtn. 1. liti, S. Se. 3. n. 87. srt. 137. *141. 
( 24) P ragni. 3. eie Schol. DjRorsn. 
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melTo contro quegli Scolari , che nel nodro Studio fat- 
to avefsero rilse , o tumulti in tempo maflime delle le- 
zioni ; e lebbene il governo di quello Minillro flato non 
fulse troppo felice , perchè confultatofi con fuoi favori- 
ti mutò diverfi dabilimenti del fuo antecefsore Cardina- 
le Granvela , e fi concitò contro l’odio univerfale di tutti; 
ordinò egli anche molte cole faviamente , e con pru- 
denza . Finalmente il Conte di Miranda come fu ezian- 
dio Uomo di molta faviezza , giuda che lo ci dimodrano 
32. fue Prammatiche fu parimente su quedo particola- 
re zelantilfimo; e febbene nel 158(5. e x 591. efsendo in 
queda Capitale una fieriflima caredia , ordinato avefse, 
che gli Studenti foredieri ufciti ne fofsero, acciò però 
andati non avellerò eglino fuor di Regno , accrebbe i pri- 
vilegi dello Studio di Salerno ; rendendo franchi di ga- 
belle per quelle cofe , che appartenevano non meno al 
loro vitto, che a quello de’ loro famigliari , tutti coloro, 
che cola fi portavano a dudiar Medicina (25). 

In tanto che durò il Regno di Filippo IL furo- Capp du!iiM«8- 
no tre diverfi , che lucceluvamente efcrcitarono la ca- ginn, che furo- 
rica di Cappellano Maggiore, e Prefetto dello Studio, R^diFiU^ 
! Quali con molta faviezza , e prudenza invigilarono per p° “• 
quello non meno degli anzidetti Viceré . Fu di quedi il 
primo Antonio di Lauro, che come dicemmo nel Regno 
di Carlo V. leggeva nello delfo Studio. Egli nel i 5 < 52 . 
eletto Vefcovo di Cabila mare , fu creato anche Cappel- 
lano Maggiore , e Prefetto ; e morto nel 1 577. fu fe- 
polto nella Chiefi di S. Maria delle Grazie colla feguen- 
te ifcrizione : f 



F 2 

(lj) Ptrt . 24. 158,1 i-l-ySt. 3.». 90. 
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D. O. M. 

ANTON1US LAURF.US 

NOBILI FAMILIA AMANTHJEA ORIUNDL'S STABIENSIUM 
EPISCOPUS REGII SACELLI ANTISTES PBBLICI GVMNASII 
PRfEFECTUS NEAP. COLLEGII PRIMARIUS VETERE 
JURIS PRUDENTI A CONS1LII MAGNITUDINE SPECTATA 
IN REBUS MAXIMIS FIDE PHILIPPO REGI 
A CONSILIIS ET PATRI* «QUE CARUS 
HIC SITUS EST . 

VIXIT ANN. LXXIX. OBIIT ANNO MDLXXVII. 
BARTHOLOM/EUS CAROLUS ET JACOBUS LAUREI 
TATRUO B. M. CUM LACHRIMIS P. P. 

Succefse a quello Vincenzo Spinello Napoletano , ma 
originario da Giovanazzo , Abate , e Proccuratore Ge- 
nerale de’ Cele (lini , Filofofo , e Teologo famolo , che 
diede alle (lampe : Vita di S. Pietro da Morrone Papa, 
detto Celeflino Quinto, in Roma nella Stamperia di Fa- 
bio di Falco 1 664 . in 4. e di lui fi ha anche liicrizione 
in S. Pietro a Majella , eh’ è que(b che fieaue : 

D. O. Mi 

VINCENTIO SPINELLO U. V D. MARINI 
F. OPPIDEN. EPISCOPI FABRI 
CIE S. TETRI DE URBE CINERALI COM 
M ISSAR IO IN REGNO^JEAP. 

REGIO CAPELLANO MAJORI VIRO IN 
TUENDA INGENUITAT. CCNSTAN. 

TI ATQUE IN REBUS AGENDIS StLF.RTI QUI 
MAJORA STUDUIT MERERI ^UAM 
ADIPISCI QUIQUE JAM SEXAGENARIUS 
MORTEM OBIIT DIE XV. AN.MDLXXX. 

JACOBUS SPINELLUS FRATRI AfiANTISS. 



izenfEy Ciao^le 
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MEMORIAM F. 

CUM NISI NASCENTIS RELIQUUM SIT PULVIS 
ET UMBRA 

TE DUCO RESTJTUO NUMEN UTRANO TIBI 

VIRTUS HAUD FATUM 1 

UT SUTER OSSA SACRUM CELEBRETUR SOLE 
SUB OI 

BONSOCIANDA PIO MUNERE DEPOSUI 

A coftui fuccelfe pofcia D. Gabriele Sances de Lu- 
na , il quale efercitò quella carica per lungo tempo an- 
che dopo la morte di Filippo II. 

Quanto a’ Cattedratici, che in quello mentre vif- . x '' rr -, .. 

r n f i Letton fioriti mi 

lero, noi nel memoriale , che come dicemmo, li diede a quelli tempi, e 
D. Innico Lopez Urtato di Mendozza in lor nome p er 1010 °r cre - 
l’attralTo del loldo (26), rinveniamo menzionati li leguen- 
ti con quello ideilo ordine , che qui li tralcriviamo : 

Dottor D. Julio Janna per la lettura del Jus Civi- 
le edraordinario con provvigione di due. ioo. 

Marco Antonio Sorgente per la lettura de’ Tedi, 

Glofe , e Bartolo con provvilìone di due. 70. 

Gio: Antonio Lanario di Napoli Regio Conlìgliero 
per la lettura de’ Feudi con provvilìone di due. 2po. 

Agazio Affanti di Squillace per la lettura delle Glofe, 

£ Idituta con provvifione di due. 30. 

Curzio di Pài ma per la lettura .* de Attionibus con 
provvilìone di due. 40. 

Maeli.ro Aliberto Dottor Teologo Valenziano per 
la lettura di Mctafifica ellraordinaria con provvifione di 
ducati 60. \ 

Artis , & Medicina Dottor: Antonio Pifano Proto» 

me* 

(,«) Confult. 44. R. C. tri». ijyy, 4 58./. 5. Se. 3. «.87. srt. 137. 1 
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medico per la lettura della Pratica con provvifione di du- 
cati 120. 

Artis , & Medicina Dottor: Gio: Berardino Longo di 
Napoli per la lettura della Fifica mattina , e fera con 
provvifione di due. 300. 

Artis , & Medicina Dottor: Innocenzio Cauto per 
la lettura di medicina con provvifione di due. 120. 

Artis , & Medicina Dottor: Alfonfo Ferro per la let- 
tura di Chirurgia con provvifione di due. 60. 

Gio: Giorgio Perventano per la lettura delle pofle- 
riora de Arinotele con provvifione di due. 25. 

Artis yò" Medicina Dottor : Nicola Agnello Pacca per 
la lettura dell’ arte vedria con provvifione di due. 15. 

Artis , & Medicina Dottor: Francelco Antonio Vi- 
no per la lettura della Topica con provvifione di due. 1 5. 

Artis , & Medicina Dottor: Mar. Jacovo Tipozio per 
la lettura dell’Umanità con provvifione di due. do. 

Gio: Benedetto de Speriis de Marigliano Rettore 
dello Studio con provvifione di due. 15. 

Alli Priori , e Frati di S. Domenico per la pigio- 
ne dello Studio in detto loro Monillero due. 50. 

Gio: Geronimo Naclerio Bidello con provvifione di 
ducati t2. 

Di quelli celebri fi furono fopra tutto Marcanto- 
nio Sorgente , ed Agazio Affanti ; oltre Giovannantonicv 
Lanario , di cui abbiamo anzi favellato . Lafciò il Sor- 
gente , che fi refe celebre anche in quelli tempi nell’ 
Avvocazia , un libro : De Neapoli illius cum adnotatio- 
nibus Mutii Fratris &c. ex Typograpbia Stellala ad Por- 
tar» Regalem 1 55)7. infoi, febbene nell’edizione fattane 
nel 1 601. ex Typograpbia Tarquinìi Longi , rinvenga col 
titolo : di Aureus Trattatiti Prafetti Pratorio , reli quo- 
rumque antiquorum magiftratuum cum Vicercge , aliifque 

ma- 
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magijìratibus no/fri temporis comparationem contine m , eo- 
rumque potejìatem , ordinem Ó" inter fe prnecelleutiam , 
Omnium prneterea Tribunalium Regni Ne apoi is in juredi- 
cundo ritum compiette»! , & c. Jlutlorc Marco Antonio 
Surgente U.J.D. ac Patricto & Equi te Neapolitano . Ei- 
que ad/ untine funt adnotationes U. J. D. Mutii Stirgentis 
autìoris fratris , & Prafidentis Regine Camera Summ arine & c. 
Il Poffevino nell’ apparato Sagro ne parla con fommo 
elogio (27) . 

Agazio Affanti fu parimente Conte Palatino , di 
cui fi fe lpedire il Privilegio in forma , come abbiamo 
vifto da alcune fue lettere , che fi confervano m. s. nel- 
la libreria del fu Signor Configliene Pofitani ; e fu per 
la fua dottrina in molta ftima ; ma eccetto tali lettere 
l’ altre fue opere fi rinvengono mileramente difperfe. 

Oltre li fuddetti furono ancora in quelli tempi Cat- 
tedratici di alto grido molti altri , cioè : nella Cattedra 
di Teologia Fr. Gio: Maria della Valle , Fr. Marco Pa- 
gefe, Fr. Ambrogio Ybonas, il P. Baccelliere Fr. Miche- 
le di Napoli , Fr. Ambrogio Pafqua , Fr. Marco di Napo- 
li , Fr. Ambrogio Cordua , e Fr.Girolamo di Pontecorvo, tut- 
ti dell’ Ordine de’ Predicatori . Nelle Cattedre delle Leg- 
gi furono Giacomo de Graffiis , Filippo Saraceno di Gio- 
vanazzo, Francelco di Amici , Leonardo Columbini, Alef- 
fandro Turamino , Camillo de Curti , Giovannandrea 
Giorgio di Cafliglione, e Pier Alfano. Nelle Cattedre di 
Fifica , e di Medicina Francelco Storello , Latino Tan- 
credo , Pietro da Afcltro , Gio: Girolamo Nola , Fr. Gio- 
vanni Triccafio, e Fr. Giordano Crilpo Domenicani, il me- 
defimo Fr.Girolamo di Pontecorvo , e Fr. Mattia Ivone 
defl’ifteffo Ordine : E finalmente nella Cattedra della Ret- 

to- 



(27) PoJivin.ipptrn.Tim. ». ptg. 380. 
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torica vi fu Lorenzo Rodo di Capua . 

Fr. Gio: Maria della Valle Napoletano fu un Cavaliero di 
Seggio Capuano , che prele l’abito di S. Domenico nel Con- 
vento Reale di S. Pietro Martire, del quale fu figlio , eriulcì 
perlona molto infigne non men per la lua dottrina , che per la 
fantità della vita. Quindi è, che lede per qualche tempo Teo- 
logia nel nodro Studio con molto applaulo . Mori final- 
mente anche in Napoli con lalciar molte Opere degne di lui. 

Fr. Marco Paggele della Città di Calici!’ a mare di 
Stabia fu figlio del Reai Convento di S. Domenico, in 
cui fu anche Reggente di quello Studio Generale; anzi 
fu eziandio Decano del Collegio de’ Teologi in quella 
Città, e Priore di S. Pietro Martire ; onde edcndo in tan- 
ta dima nella lua Religione ottenne nella nollra Univerfità 
de’Studj la Cattedra di Teologia. Le fue opere, come vo- 
gliono, furono molte, ma lon difperlc . Mori nel 1 569. 
Di lui fe ne ritrova onorevole menzione nell’Archivio del 
Convento di S. Domenico Maggiore di quella iltelfa Città. 

Il P. Maelìro Fr. Ambrogio Ybones fuccedè nella 
Cattedra di Teologia al Paggele . Non però egli fu Let- 
tore ellraordinario , come che ledè anche per qualche 
tempo con lommo applaulo . 

Ma come l’ Ybones iuccede al Paggcfe cosi il P. 
Baccelliero Fr. Michele di Napoli luccellè a lui nell’illef- 
fa Cattedra di Teologia : Fu però anche quello Lettor 
ellraordinario , e figlio del Convento di S. Domeni- 
co . Fu uno de’ primi Letterati dell’età fua, di modo, che il 
concorlo de’ Letterati , e de’ diicepoli , che andavano 
per udire le fue Lezioni , dicono edèr Uato realmente 
immenfo . Mori in Roma nell’anno 1 5 8<5. 

Fr. Ambrogio Palqua fu il fuo fuccclfore , figlio del- 
lo delfo Convento di S. Domenico Maggiore , e ledè 
anche da ellraordinario nella dedà Cattedra di Teologia 

per 
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per qualche tempo . Fu egli Priore di S. Domenico , di 
S. Pietro Martire , e della Sanità di Napoli , Provin- 
ciale eziandio delle Provincie del Regno , ed in oltre Dot- 
tor, Decano , e Vice-Cancelliero del Collegio de’ Teo- 
logi di quella Città . Dopo molte opere degne morì 
nel Convento Regale della Sanità nel 1 594. e fu ie- 
polto 111 luogo particolare colla leguente llcrizione: 



d. o. M. 

FRATRI AMBROSIO PASCI!* NEAPOLIT ANO VITA ET EXEMPLO 
ET DOCTRINA MEMORANDO 

OMNIUM SUI ORDINIS HONORUM GRAD1BUS FUNCTO 
PROVINCIALI PUBLICO LECTORI 
ARCTIORIS OSSERVANTI* AUCTORI 
THEOLOGO COLLEGII VICECANCELLARIO 
FRATRES S. MARI* SANITATIS 
OB VIRI MEMORI A M VIXIT AN. LXV. OBIIT 
AN. MDLXXXXIV. MENSE FEBRUARII 
DIE XXIV. HORA V. NOCTIS 
\ 

Fr. Marco di Napoli fu il fucccITore del Pafqua , e fi 
trova di lui fatta menzione in una Conlulta del 1563. 
della Regia Camera, ove eziandio fi parla del donativo 
di Carlo II. del 1301. e del 1306. fatto allt 3. Mona- 
llerj di S. Domenico , di S. Lorenzo , e di S. Agoltino 
fopra la terzana del Ferro. 

Fra Ambrogio Cordua fu egli anche Napoletano, 
e prele l’abito delia Reiigione nella Congregazione della 
Sanità ; ma fu figlio del Convento di S. Spirito . Ledè 
per qualche tempo nel roltro Studio la Teologia , e per 
la ina dottrina lu aggregato nel Collegio de’ Teologi, 
onorato eltremamenre nella lua Religione , elTendo (lato 
Priore in Salerno , e tre volte in S. Spirito , Dillìnito- 

G re 
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re del Capitolo di Lisbona , e Provinciale de’ Monifte- 
rj di Calabria ; ed eziandio Confeffore della Duchefla 
d’Alcala Viceregina di Napoli ; e creato finalmente Ve- 
fcovo di Tropea , egli diede alle (lampe una traslazione 
fopra : Doufa de auttoritate Fonti fìcis ; & decreta Syncdi 
Tropienfis . Roma ex Typog. Ludovici Grignani \ 6yj. in 
4. Mori nel 1538. 

In ordine a’ Cattedratici di Legge Giacomo de Graf- 
fiis , che pollo abbiamo il primo , fu Calimele , Uomo di 
gran lapere , e Ielle egli nel nollro Studio il Decretale : 
fu egli anche Penitenziere Maggiore dell' Arcivefcovado 
di quella Citta. 

Filippo Saraceno di Giovanazzo Ielle eziandio il drit- 
to Canonico per qualche tempo , e ci lafciò alcuni Co- 
mentarj inediti : De jure patronati . Si trova di lui fatta 
menzione da Cefare Lambertino , c Francel'co Vivio ap- 
preso Bifanzio Lupo. 

Francefco d’Amici di Venafro Lettor de’ Feudi nel- 
lo Studio diè alle llampe : Liba- primus in ufibus Feu- 
dorum contine ns refponjìoncm §. 4. de bis , qui Feuda da- 
re pojfunt . Neapoli ex Typ. Job. Jacobi Carlini 1 595. 
in foglio. 

Leonardo Colombini fu Lettor del Jus Civile del- 
la fera in luogo di Marcello Berllncuccio, di cui abbia- 
mo parlato già fopra ; dopo aver nella ftelTa Cattedra 
letto anche per qualche tempo Giovanni Berlincuccio, 
come notammo luo figlio. 

Aleflindro Turamino fu Napoletano , come che ori- 
ginario da Siena ; e fu Lettore anche del Jus Civile 
della fera nel nollro Studio con provvifione di due. 6 80. 
fiiccefie egli forfè in quella Cattedra al Colombini , e diè 
alle llampe : De exaquationc le gat orsini , & Jdeicom- 

mijjorum ; dijputatio Paradoxica . Kcap. ex Typog. Stei- 
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Itola 1 597. in 4. un Oratone in morte di Filippo II. in 
Napoli apprcjfo lo JleJ]o nel 1 599. in 4. 

Camnnilo de Curti eziandio fu Napoletano figlio di 
Giovannandrea , che fiato era Configliero , e Preiidente 
del S. C. Si acquiltò egli prima nell’ Avvocazia gran lo- 
de ; e per quelto fu polcia fatto Avvocato Filcale ; in- 
di Prefidente di Camera , Vicecancelliero ; e finalmen- 
te nel Supremo Configlio d’Italia Reggente, ed anche Pre- 
ndente del S. C. Succefl’e al Lanario nella Cattedra de’ 
Feudi, su la qual materia feri Ile due volumi ; la prima par- 
te de’ quali fu llampata a Venezia nel 1603. in fol. apud 
Georgium Varifcum ; la feconda in Napoli nel 1605. apud 
Conjlantinum Fitti lem , che proibita, contenendo ella con- 
troverlie Giurifdizionali tra il Pontefice , e '1 Regio . Mori 
in Napoli nel 16 08. e fu fepolto in S. Severino nella Cap- 
pella fua gentilizia. 

Gio: Andrea Giorgio di Cafiiglione in Calabria , Ba- 
rone della Podaria , e di Monte Sano in Principato Citra, 
fu quello , che lelfe la materia Feudale morto il de Curti, 
elsendo fiato nello ftelso anno 1 Ó08. creato Configliero dopo 
averfi nell’ Avvocazia acquifiato fama immortale , e lalciò 
di se : Allegationum juris liber. Repetitionum Feudalium par- 
te prima , e feconda data in luce nel 1 620. in fol. ex 
Typogrnph. Jo : Dominici Roncalioli 1620. col Ritratto 
dell’Autore di <$5. anni . Vi fono anche alcune lue Ope- 
re pollume , il cui titolo è : Jo: Andrea Georgi i Caufa- 
rum Patroni ea atate clarifiimi , Regii Conftliarii , & Feu- 
dormii in Gymnafio Neapolitano eruditismi interpreti s Ope- 
ra Le gali a Pojìbuma omnimoda Eruditionc referto . Hoc ejì 
rcpetitio in Caput. Imperialem de probibita Feudorum altena- 
tione per Frideric. Et Allegationes fi ve juris refponfa in ar- 
duis , gravijfimifque caufts cum decifionibus in calce ad- 
norandis. Allegattonibus accefferunt Oflavii Bilolla J.C. Ah- 

G 2 ilo- 
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lìoris ex Filia Nepotis Pofìbumx aliquot adnot attorni , &t. 
Nespoli Typis J arabi G affari 1654. infoi. Mori nel 1645. 

Piero Alfano Salernitano fu Lettor primario del Jus 
Civile della mattina nel 1582. e diè alle (lampe Commen- 
tar ius ad Rubr. & l. 1. jj. de Offe, e jus , & ad Rubr. I. & 
Autb. fi quii in aliquo C. de edendo . Neapol. apud Jo : Bap. 
Cappellum 1583. in fol. ed anche un trattato : De pollicito 
palio , & contrai} u ad Rub. jj. de verbor. oblig. Neapol. apud 
Conjlantinum Vitale I <504. in 8. 

Fra’ Cattedratici di Filolofìa celebre fu in quella 
età Francefco Storello d'Aleliàno ; ma Ielle egli da Straor- 
dinario per qualche tempo quella facoltà , e diè alle 
(lampe : 

Francifci Storcila Alcxauenfts Pbilofopbi trallatulus 
quirtquaffmta contradiRionum , qua a graviffmis viris ani- 
madverfx , Patavini Gymnafi , caterarumque Academia- 
rum profejforibus diffolvetidx proponuntur-Ejufdem Libellus 
de utilitate Logices quinque primis ordinariis leRionibus in 
Neapolitano Gymnafto explicatus an. 1559. Neap. Raymun- 
dus Amatus excudebat 1 561. in 4. 

Latino Tancredi di Camerota in Principato ultra 
lefse per più tempo non men Filolofìa , che Medicina 
con molto concorlo di Studenti . Fu egli anche Baro- 
ne della Podaria , e ledè tanto tempo nel nollro Stu- 
dio , che ebbe il titolo di Conte Palatino • Egli nel 
1596. llampò : De Antipari/la fi omnigena , fi ve de na- 
tura miraculis difputationes . Neap. ex Typ. Conjlantini 
Vitalis lóyi. in 4. 

Pietro d’Afeltro fu pur infigne in Filofofia ; on- 
de per la cognizione , che aveva di quella facoltà ebb® 
la Cattedra in quelli tempi di Fifica nel nollro Studio, 
e Ielle per più tempo . 

Gio: Girolamo Nola da Cotrone fu eziandio Me- 
dico 
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dico eccellente ; onde per la perizia , che avea della l'uà 
arte occupò la Cattedra degli Aforifmi d’Ippocra te. 

Fr. Giovanni Triccafio Mantuano fu tiglio del Con- * 
vento di S. Pietro Martire , ove fu Priore , e Maeltro 
in Teologia eccellente , e Decano del Collegio di que- 
lla facolta in quella Capitale ; letfe egli per più tempo 
nel noflro Studio non men la Fifica , che l’anima , e la 
Metafilica ; onde lalciò intorno tali materie molte opere. 
Andò all’altra vita nel \ 6 z 6 . Ebbe egli un Nipote detto 
Fr. Patrizio Triccafio , il quale fu anche gran Teologo, 
Filofofo , ed Altrologo . 

' Fr. Giordano Crifpo Napoletano fu figlio del Con- 
vento di S. Domenico Maggiore , Decano del Collegio 
de’ Teologi , e per la tua dottrina fu chiamato Mae- 
ftro de’ Macllri ; ed ottenne nella noftra Univerfita la 
Cattedra di Metafilica. Fu egli anche Provinciale del Re- 
gno ; e trasferì il Coro , eh’ era in mezzo della Chiefa 
di S. Dorhenico, dietro l’Altare Maggiore , come di pre- 
fente fi vede tutto di noce di bellillima fcultura , e la- 
vori adorno, ed indorato. Pafsò all’altra vita in atto, 
eh’ era Lettore nell’Univerfità a’ 27. Aprile 1 568. come fi 
legge tra le lcritture della Sagreftia di S. Domenico , ove 
s’ha tra l’altro: Fuit vir htteranjji»ius , & pul>ltcu< Sa- 
cra Theologicc Maq^tfìer , i» Studio Ncapolitano leflor. 

Fr. Girolamo di Pontccorvo fu egli anche Lettore 
di Metafifica , e Mae Uro in Teologia fra li Dottori del 
Collegio , Provinciale della Provincia del Regno , Teo- 
logo , e Vicario Generale del Vcfcovo di Campagna , e 
dell’ Arcivefcovo di Benevento . Girolamo di Campogna- 
no nella Vita del Reverendilfimo Generale Cotiabile lo 
connumera tra i più illullri Suggetti di quel fecolo. 

Fr. Mattia Ivoned’Aquara, detto l’Aquario, Maeftro 
di Teologia, Decano del Collegio de’ Dottori , Poeta, Fi- 

lolofo, 
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lofofo , Oratore , e Teologo eccellente del fuo leccio fu 
Reggente dello Studio di Milano, di Roma, di Vene- 
zia , e di Napoli nel 1569. Fu Lettore pubblico di Teo- 
logia nell’ Univerfit'a di Turino, nel cui mentre dedicò 
un’Orazione : De cxcellentia Sacree Tbeologix a Girola- 
mo del Rovere Arcivelcovo di quella Città , e nel 1 572. 
Ielle nel noRro Studio la Metafilica ; onde Rampò egli 
un Lezionario, il cui Titolo è : Letlionum in primam Pbi- 
ìofopbiam , ut dici folce , Principimi in NeapoIitr.no Gymna- 
fio h c.bitum , Autiere Fr. Matthia Aquario Ordini s Predi- 
car orimi , publico ac ordinario Metbapbyfico . In Roma l'an- 
no del Giubileo 1575. pole in luce alcune lezioni , ad- 
dizioni , c frammenti iulla Fifica ; e l’anno 1577. fe 
Io ile do Rampando in Roma alcune queilioni : De con- 
cordia idearum , de mixtione elementorum in qua oPendun- 
tur dementa in mixto remanere virtualiter . Fu Diffimto- 
re nel Capitolo Generale di Roma nel 1 580. e Provin- 
ciale della fua Provincia del Regno . ScrilTe dottamen- 
te le addizioni lopra li dodici libri della Metafifica ; le 
formalità di S. Tommafo ; un libro delle contraddizio- 
ni fra il S. Dottore , ed altri Teologi , e Filolofi : un 
breve trattato della memoria artificiale , delle fignifica- 
zioni de’ termini conforme la Dottrina del Santo : un 
libro della potenza dell’anima : le locubrazioni lopra l’ope- 
re del Capreolo , migliorando le fatiche di quel grand’Uo- 
mo, dedicandole a Siilo V. Mori nel 1591. nel Conven- 
to di S. Domenico , nel quale da S. Pietro Martire avea 
trasferito la Figliolanza ; e dicono , che avelie fatto al- 
tre opere (25) . 

Finalmente Lorenzo Rodò , che occupò circa que- 
lli 

(»V) Srntnfìt BiWoter. fot. 144- Am^rof. Correo Ctthl. fot. 169. Paulo Tortario Ep. 
ad Uà or e m ntl 1 . /il. diti* Sentente Jt Cto; Capriolo . 
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(li tempi la Cattedra di Rettorica , come didimo, era egli 
Canonico di Capua Uomo dottiflimo nelle lettere umane; 
onde di lui fi fa menzione nell’ Archivio di quella Catte- 
drale . 

Nel 1 598. il Re Filippo II. aggravato dal pefo de- xvit. 
gli anni paisà finalmente a miglior vita, e lafciò di fe 
Filippo III. di quello nome Re della Spagna, iucceflore Re*n» dì HiUpI 
de’ luoi Stati ; il cui Regno durò 'ventidue anni , e mez- «rè 1 ,* e «««Si 
zo ; e fegui benanche a governar egli quelle Provincie 
per mezzo de* fuoi Viceré . Quelli fi furono D. Ferdi- alio Studio. Cc- 
nando Ruiz di Callro Conte di Lemos , che venne in c’oliti 
Napoli nel 15 pp. e mori nel 1 boi. D. Francefco di Ca- d . i t L '” nt J" '* 
Uro figliuol di collui ; D. Giovanni Alfonfo Pimentel d’Er- c», vigilia dei 
rera Conte di Banavente , che giunfe nel 1^03. e D.Pie- 
tro Fernandez di Callo Conte di Lemos figlio di D. Fer- di quella Tram- 
dinando l’altro Conte , che vi mori ; D. Pietro Giron 
Duca d’Olfuna ; il Cardinal Borgia , ed il Cardinal Za- 
patta ; ma di quelli , quelli , che alla cura di quella Uni- 
verfita attefero più degli altri , fi furono D. Pietro Feman- 
dcz di Callro Conte di Lemos, e D. Pietro Giron Du- 
ca d’Olfuna . Il Conte di Lemos , oltre avere nel itfio. 
rillabilito le Prammatiche del Re Cattolico , e degli al- 
tri Viceré luoi antecelTori , che gli Studenti non folfero 
rimedi a offizj fe non Dottorati in quello Regno , con 
una nuova , ed ampia Prammatica , che or lotto il ti- 
tolo : De Scboìaribus doflorandis fi legge , come affeziona- 
tiflimo alle lettere , in cui nelfUniverfitù di Salamanca 
fatti avea maravigliofi progredì , colla direzione del Ca- 
valier Fontana fe inalzare l’ampio Edifizio fuor la Por- 
ta di Collantinopoli , ove D. Pietro Giron Duca d’Odu- 
na fatta avea molti anni avanti edificare la Reai Caval- 
lerizza ; e facendovi coli coltruire un ben ampio tea- 
tro per ufo de’ concorfi , e per altre pubbliche dilpute, 

e lale 
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c (ale ben grandi capaci di gran numero di Studenti; 
opera rcla lopra tutro liti penda , e maravigliofa da’ ma- 
gnifici portici, che vi lì alzarono , e dalle prol petti ve, 
arricchite di Statue di finiflima (cultura ; fe coià trafpor- 
tare gli Studj , che al (uo tempo , come lopra abbiam 
notato, ritrovavanfi in S. Domenico Maggiore in un luo- 
go molto angullo, riordinandoli lecondo la (orma dcll’Uni- 
verfitk di Salamanca con varj laggi provvedimenti, che 
oggi anche fi leggono nel corpo delle noltre Pramma- 
tiche ; li quali altri riguardano i Gov\ madori , ed i Mi- 
nili» di quelli ; altri i Lettori , e coloro , che v’ inle- 
gnavano ; altri gli Studenti ; ed altri altre fpeciali cole 
pertinentino al lor buon governo , ed a tutte le loprad- 
dette perlone. 

In riguardo a’ Miniltri, quelli di cui in quella Pram- 
matica fi parla , e che llabililce il Conte per lo buon 
governo de’ Studj lono : il Prefetto , quelli , che li pro- 
teggono , il Rettore , due Bidelli , un Maellro di Ce- 
rimonie , il Capitan di guardia, ed un Portiero. 

I. Quanto al Prefetto confermò il Conte con detta 
Prammatica quella carica al Cappellano Maggiore della 
Reai Cappella , che prò tempore flato folfe , ordinando, 
che proceduto egli avedè come Giudice , e Delegato col 
voto di un Miniltro perpetuo , che (lato gli larebbe 
sdegnato per luo Confulrore ne’ delitti , che dentro gli 
Studj , e le Scuole fi (olierò mai commetti , con render- 
ne de’ fatti gravi , ed atroci didimamente informato il 
Collaterale ; ed avelie avuto obbligo ogni mele nel tem- 
po delle lezioni intender ciafcun Lettore per vedere fe 
nelfinfegnare ieguiffe quella metodo , che convenghi ; ed 
in quatfifia atto pubblico toccante alle dette Scuole , ed 
a’ Lettori , ed a’ Dottori preceduto avelie , ed ottenu- 
to il primo luogo ; anche quando quelli ultimi fi fode- 
ro 
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ro collegialmente congionti , ed uniti per dar li gradi in 
qualunque nobil facoltà , e fetenza . 

II. Si paffa a quel , che riguarda i Protettori ; e 
volendo il Conte , che flati fodero anche in quefto-Stu- 
dio quelli , che con amore , e vigilanza lo proteggeffero, 
ftabilitce per tali li tre Reggenti di Cancelleria,, che prò 
tempore flati farebbero ; e per ovviare all’incomodo, 
che ioffèrto avrebbero i Miniflri di detto Studio in in- 
formare in quel che occorreffe tutti e tre^ i detti Pro- 
tettori , volle , che ogni uno- de’ Reggenti in cialcun an- 
no alternativamente elercitato avertè una tal carica di 
Protettore; e che in quel primo anno incominciato fi folle 
dal più antico , con ordinare ^n confermagione di quello 
al Cappellano Maggiore , che tre volte l’anno andato fof- 
fe in Collaterale ad informarlo dello flato delle Scuole; 
e occorrendo alle volte delle cofe neceflfarie , naveflè da- 
to parte al Reggente Protettore", come s’è detto. 

III. Si viene a parlar del Rettore , efiftabililce, che 
fecondo l’antico coftume quello anche flauto vi folle nello 
Studio* ma come un Vicario, e Luogotenente del Pre- 
fetto di quello ; e come negli antichi tempi era flato quel- 
lo il Vicario, e Luogotenente del Cancellerò , ed avea 
avuto la medefima autorità , che era Hata data polcia al 
Cappellano Maggiore ; volle che il fuo ufficio d’allora in 
poi flato lòffie loltantodi vedere , e con diligenza atten- 
dere alla maniera, che leggevano i Lettori ; efe eglino era- 
no affidui , e facevano nelle ore ft^bilite le lor lezioni con 
invigilare , che i Bidelli attendeffero a puntarli , facen- 
do alcuni degli fuddetti mancamenti ; e acciò tanto gli 
anzidetti Lettori , quanto gli altri Miniflri , effiendo di- 
foccupati con maggior gufto attendeffero all’uffizio, ed 
efercizio importo loro , doveffie ogni anno il detto Ret- 
tore , eh’ era prò tempore , incominciando dal giorno di 
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S. Luca , proccurare di far ricuperare i lor falarj , in gui- 
fa , che non palli anno veruno , che non fi ricuperino; 
e che avvertine gli Studenti a ftar con modeftia , e non 
far cola alcuna per difturbare , e inquietare le dette Scuo- 
le ; e facendo il contrario ordinaflè al Capitan di Guar- 
dia , che li carceri con informare del tutto il Prefetto. 
In oltre ftabihfca , che quelli proccurafle anche di lapere 
la maniera, con cui vivelfero gli fielfi Studenti non men 
di quella Città , che forellieri ; ed intendendo , che in 
alcuna cola taluno fi ripartiflè dali’onelto, e dal conve- 
nevole , s’era Secolare, ne avvilaffe il detto Prefetto, e 
fe Ecclefiallico, l’Arcivefcovo , acciò fiato folfe galligato. 
Di più volle s’informaffe .degli Studenti , eh’ erano infer- 
mi , e vifitando quelli con alcuno Cappellano della Cap- 
pella dello fteffo Studio proccurafle , che pigliaffero i San- 
tiflimi Sacramenti; e fe mai foffero poveri , e in infogno 
d’alcuna colà, n'avvifaflè il Prefetto , acciò al meglio che 
fappia, tratti rimediare al più neccirario ; ed elfendo egli 
fecondo il lolito predente ne’ Collegj de’ Dottori in tem- 
po , che -fi conferilcono i gradi, sordina, che gli fi défi- 
lé la lolita propina ; e volendo elfo lui effer contenda - 
to in qualfifia Icienza , o facoltà, ciò poteffe fare fen - 
za pagar cofa alcuna . Finalmente acciò tutto quello, 
che ordinato s’era in riguardo del Rettore elercitar fi po- 
teffe da qualunque Scolare di qualche intelligenza, fi ila- 
bili , che il Cappellano Maggiore prò tempore , per que- 
llo uffizio n avelie nojninato quattro in cialcun anno nel 
Vefpro di S. Luca , de’ quali toccava al Viceré anche 
prò tempori , lcegliere , chi meglio gli luffe parlo par eler- 
citar la detta carica in quell'anno. 

IV. Si viene a’ Bidelli , li quali sordina , che fia- 
no due, e non uno, come fiato era fino acquei tempo; 
c fi volle , che il loro uffizio confilteffe : Tln accoro pa- 

• - gnare 
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gnare il Prefetto ogni volta , che fi porrafle nello Stu- 
dio dentro d ello con le loro mazze in colio fin ohe leda; 
e alpettarlo alla Porta delle Scuole, o d altro quali! fu 
luogo, ove entri per quando ulcirh, acciò Còme prima 
l’accompagnalsero fino alla firada ; e avanti di loro andai- 
lero il Maefiro di Cirimonie , ed il Capitan di Guar- 
dia » IL In oflèrvar mentre fi legge con diligenza , fe 
alcun de’ Lettori lafci il leggere , o entri tardi alla 
fua lezione , o fintica prima dell’ ora ; e in quel gior- 
no puntarlo per qualunque di quello mancamento. III. 
In pubblicar le vacanze , e le Fefte , che fi guardano 
in detto Studio un giorno prima in tutte le Porte dol- 
ale Scuole f- con falutare al dinanzi il Lettore^ ed i Stu- 
denti; e per far quello fi ripartifiero le icttimane , ac- 
ciò non fi mancafre . E IV. finalmente in accompa- 
gnar tutti. quelli , che il Prefetto ordinaflè , ed obedire 
ai fuoi ordini. 

V. Si pafla in quefta Prammatica al Maefiro di Ci- 
rimonie , e fi vuole , che foffe dell’incombenza di colini. 
I. Di trovarli prelente , ed alfiftere in tutte le Felle , che 
il Prefetto de’ Studj , e Univerfita celebrato a ve Uè nella 
Cappella di S. Caterina , eh’ era in ella ; come anche 
negli uffizj de’ Morti , ed elequie , che ip quella fi fa- 
rebbero fatte , fecondo il modo , e forma , che in apprefiò 
fi prelcrive ; nelle repetizioni , che fi facevano*da’ Ret- 
tori ; nelle conclufioni , e difpute ; nelle commedie , c 
fpiegazioni , ed in qualfi voglia' altro letterario efcrcizio; 
anzi in tutti gli atti de’ Dotroramenti; ordinando, che 
volendo il Collegio de’ Dottori dottorare alcuno , teneflè 
egli il penfiero'di vedere le i Coilegiati erano per ordine, 
dando il luogo ad ognuno , che gli tocca per antichi- 
tà , precedente però lcmpre a tutti il Prefetto ; e ie tut- 
ti allifiino a tal funzione , non meno nel giorno dell’ 
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efame , che in quel del Dottorato con capirotto , e boria; 
c quello che quello ‘non portafle non folle fiato egli fra 
glabri dei Collegio ; anzi fe avvilato mai perfiftefle, navette 
dovuto fare intefo il Superiore di detto Collegio ; acciò 
ordinato gli avettè lotto pena di privazione di quel pollo 
d’aflilfere in tali atti con le dette Inlegne . E avelie anche 
la cura in tal occafione , che le alcuna perfona non fotte 
del Collegio , non fteflè tra gli altri Collegati , con atte- 
gnare a quei Velcovi , Arcivelcovi , o Titolati , che pre- 
lenti per avventpra li follerò trovati a tal funzione , quel 
luogo , che il Prefetto de’ Studj , o il Superiore del Col- 
legio gli avelie ordinato ; onde da tutto ciò fi vede , che 
aveva il Conte in intendimento , concedere alla nottra 
Università , fe avelie avuto più lungo Governo anche la 
facoltà di conferire i gradi , come s’olferva nella maggior 
parte déU’Univerfit'a dell'Europa . IL Di andar pcrlonal- 
mpnte in tutti gli accompagnamenti , dove il Prefetto an- 
dava , come Capo dello Studio . III. Di far legno nelle 
lezioni d’ oppofizioni ail’oppofitore , quando dovette egli 
incominciare , o finire la lezione con guidarli in quello 
coll’oriuolo d’arena , che il Prefetto avelie tenuto , o il 
Rettore in aflenza del Prefetto ; il quale dovette voltare 
nel principio della lezione ; e finita l’ora fotte in obbligo 
dire con alta voce il Satis eft ; cola che dovette fare egli 
anche nelle fpieghe e dilpute de’ Lettori . IV. di af- 
fiftere morendo .alcun Lettore cosi nel giorno , che il 
cadavero fi fotte portato in Chiefa , come nel giorno dell’ 
elequie lotto pena di privazione dell’uffizio . E V. final- 
mente, acciò detto Maeftro di Cerimonie fiato fotte di- 
ftinto dagli altri Uffiziali fi ftabilifce in ‘quella Pramma- 
tica , che egli portato .avelie in mano un lunso batto- 
ne, la* cui clfremit'a fulfe guarnita d’argento, coll’imprel- 
fione dcll’Armi di fua Maefta; ed ogni volta , che man- 
cato 
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cato avelfe di far ciò , ch’era fua incombenza ; purché 
non fufle legittimamente impedito , e quello non collaf- 
fe al- Prefetto ; pagato avelie di pena un ducato , il qua- 
le fi fu (Te levato dal l'uo lalario. . * 

VI. Viene il Conte in quella Prammatica a par- 
lar del Capitan di Guardia ; il quale vuole egli anche, 
che flato folft in quello Studio con fua comitiva , acciò 
di mattina , e fera alfillito avelie nel Cortile di quello 
per raffrenare i giovani dilordinati , e mal configliati , con 
carcerare' chiunque mai fi folfe colà avanzato a far qual- 
che dilordine , e mitezza , e dilarmarc chiunque nelle 
Scuole entrato avelie con armi ; volendo anche , che fi 
fulfe fatta una Carcere propria per i Studenti ; ed in 
tanto fi fulTe riabilita una tra quelle della Vicaria , odi 
S. Giacomo, feparata dalle altre per decoro , ed onore del- 
le lettere . 

VII. In ordine agli Uffiziali , affinchè non entraffe 
per cattivo fine niuno nello Studio , e confervato fi folfe 
pulito , e netto , egli fi ftabilifce un Portiere , il qua- 
le lo ritenga lem pre mai inferrato , falvo in tempo del- 
le lezioni ; cioè l’Inverno lo rinferri ad ore 23. e la State 
ad ore 24. nè l’apra la mattina , 1? non con un’ora 
dopo giorno ; ed a mezzo di folfe ferrato per lo me- 
no un’ ora ; con aver penfiero , che Aria molto ben pu- 
lito , nettandolo una volta la fettimana , e nel di di cr- 
eanza ; onde perciò s’ordina, che al detto Portiere dato 
fi folfe un competente lalario , dal quale mancando al 
luo uffizio , fi toglielfero per pena carlini cinque . 

Vili. Quanto a’ Lettori ftabilifce il Conte il lor fa- 
lario aumentandolo , ed accreldendolo più di quello , che 
flato era per-lo paffuto ; e lor prelcrive a rfhnuto le re- 
gole , che devono leguire nel lor medierò , ed il me- 
todo , che voleva folle "flato olfervato in eleggerli. 
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Il perchè in riguardo al foldo dabilifce egli la pri- 
ma Cattedra del Jus Civile della (tra con mille e 
cento ducati l’anno di (alario ; cioè mille da pagarli dal 
Re , e cento filila Catapania : la Cattedra del Jus 
Civile della mattina con leicento ducati: quella de’ Te- 
di , Chiole , e Bartoli con centoventi : quella del Jus 
Civile eftraordinaria con cento ducati : le due Catte- 
dre dell’Indituta Civile col (alario di iellànta ; e’con ob- 
bligo , che un Cattedratico d’efli letto avelie i fine pri- 
mi libri la mattina, cioè il primo, e fecondo ; e 1 al- 
tro il terzo , e quarto la fera ; ed il Lettore , che un 
anno aveflè letto la mattina ; l’anno feguente letto aveflè 
la fera : la Cattedra de’ Feudi con obbligo , che fi foflè 
letto le fole Fede con trecento ducati : la Cattedra de’ 
Canoni della mattina con quattro cento ducati:* e quel- 
la della fera con obbligo , che fi leggefle un anno il Se- 
do Decretale,' e l’altro il Decreto con cento ducati : la 
Cattedra di Teologia di S. Tommalo con obbligo di leg- 
gere fol tanto le Fede con cinquanta ducati , da pro- 
vederfi (blamente a’ Frati Domenicani ; Li! tra dcll'ideda 
Teologia di S. Tommalo col pelo di leggerfi ogni gior- 
no con cento ducati di falario , e con obbligo di leg- 
gere delle quattro parti , che S. Tommalo fcrifle , ogni 
^anno una : la Cattedra di Scoto, a fin che in quattro 
anni fi leggeflero i quattro libri principali delle fèntenze, 
con cento ducati : la Cattedra della Scrittura con al- 
tri cento, e col pelo di leggere ogni anne parte del Tc- 
damento vecchio , e l’altra parte del Tedamento nuo- 
vo : la Cattedra di Rettoria con cento ducati , e con 
obbligo di leggere i precetti d’ e (fa o fecondo Aridote- 
le , o Quirftiliano , o il Libro ad Herennhmi ■ ed alcu- 
no Oratore, o Idoriografaco per potere (piegare li detti 
precetti : la Cattedra di Metafifica con cento ducati di 
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falarió : quattro Cattedre di.Filofofia , cioè una -delle 
quali fofTe col falario di ducati cento , e l’altra col là- 
lario dk ducati trecento .fettaptacinque, col pelo di leg- 
gervi per tutto l’anno : due altre col pelo di leggere la 
Feda , l’una col falario di cinquanta , e l’altra di qua- 
ranta ducati : una. Cattedra di Logica , e Pofreriora 
con cento ducati di lalario : quattro Cattedre di Me- 
dicina , due d^. pratica , l una di' cui folfe con feicento 
ducati di lalario, e di cento l’altra ; e <}ue alrre di Teo- 
rica, luna con falario di ducati quattrocento, e l’altra 
di duecento ; e di più un’altra di Teorica per le Felle 
con cinquanta ducati di falario : una Cattedra di Chi- 
rurgia con obbligo di leggere anche la Notomia con 
centotrenta ducati : un’ altra di Lettura Greca con feflàn- 
ta ducati di falario : un’altra di Matematica con feflanta 
ducati . Ed in tutte quelle Cattedre impole a’ Cattedra- 
tici l’obbligo di leggervi quelle materie , che vi fi leg- 
gevano in altri Studj dell’Italia ; ordinando , che altre 
fodero perpetue , ad arbitrio di Sua Eccellenza ; e lai- . 
tre , che follerò vacate , e pfovide in .ogni quattro an- 
ni . Perpetue (labili le Cattedre feguenti ; cioè : le due 
primarie del Dritto Civile , quella della fera , e quella 
della mattina ; la Cattedra de’ Feudi , la Cattedra de’ 
Caponi della mattina con quattrocento feudi di falario; 
la Cattedra di S. Tommalo di cento ; la Cattedra di 
Filofofia di trecento fettantacinque ; la Cattedra di pra- 
tica della Medicina di felfanta ducati ; e quella di' Teo- 
rica di Medicina di ducati quattrocento. 

Prefcrive dopo il Conte a’ Lettori ; e vuole I< Che 
efli fìano alfidui* nelle loro lezioni ; e mancando alcuno 
di leggere per negligenza, fi levino dal luo falario i gior- 
ni , che avrà mancato ; incaricando al lettore , ed a’ 
Bidelli , che li puntino , e ne diano avvilo al Prefetto 
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anche quando venuti follerò a leggere tardi , o prima del 
tempo finito avellerò la loro lezione ; volendo Ghe ogni 
uno letto avelie per lo lpazio di un’ora ; ed entrato folle 
per ordine a leggere , quando avelie dato formolo , il 
quale perciò s’incarica al Portiere» di tenerlo Tempre ag- 
guatato • IL Che non pollano leggere con fcritto , ma 
a voce , fecondo l’antica , e lodevole ufanza di tutte le 
Scuole dell’Italia , e contravenendo a quello, fiano in quelli 
giorni , eh erti oprino diverfamente , puntati , levandogli 
prò rata dal falario; e le avvilato alcuno perleverafle , filile 
punito colla metà di quello ; ed effendo pertinace , col- 
la privazione della Cattedra. III. Che nel tempo delle 
loro lezioni non ufino altro linguaggio , che il lol lati- 
no , lotto pena , che ogni volta alcuno fatto avelie il con- 
trario , pagato avelie quattro carlini , c perfiltendo 
-•avertè perlo l’intiero falario ; nè in quel mentre leg- 
ger fi potellc bollettino d’ alcuno Studente , o far cola 
diverfa dalle lor lezioni- . IV. Che finito le lezioni fi 
fermino in un angolo della porta delle Scuole dalla par- 
te di fuori , acciò non dttturbino gli altri Lettori ; e per 
lo lpazio di mezz’ora foddisfatto avellerò a i dubbj , e 
difhcultk , che proporti follerò loro da’ Studenti . V. Che 
nelle cale particolari niuno legger porta' quelle lezioni , e 
feienze , che ff leggono nello Studio , falvo che in tem- 
po delle vacanze ; e chi a .quello controvcnifle , pagalfe 
per la prima fiata la pena di cento ducati , per la fe- 
conda duecento, e relegato folle per tre* anni nell’I fola 
di Capri ; con liberarli a benefizio di chi avertè mai 
Icoverto alcun de’ Lettori contra veniente a quello, dal- 
la pena incorfa ducati cinquanta . VI.- Che ogni Let- 
tore di qualfivoglia feienza , o facoltà faccia fortenere le 
conctufioni ogni mefe di quello avrà letto , ne’ giorni di 
Fella o vacanza , o la mattina , o la fera ; e quello fi 
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faccia nel Teatro coll’ aflìftenza del Rettore, e de’ Let- 
tori , e del Maeftro di Cerimonie , e de’ Bidelli ; cui 
incumbc pubblicare alcun giorno prima per le Scuole que- 
lli elercizj. VII. Che i Rettorici tre volte l’anno; cioè 
ogni quattro mefi faccino l’elplicazione in guila , che il 
Lettore flabilifca quattro de’ luoi Scolari ; uno de’ qua- 
li per lo fpazio di un quarto d’ora proponga l’argomen- 
to su quello, che fi deve piegare; e gli altri due fpie- 
ghino ognuno mezz’ora; e’1 quarto per un quarto d’ora 
decida , e giudichi la caula . Vili. Che quelli ftelTi 
elercizj fi faccino da’ Studenti Greci, con dichiarare al- 
cun luogo d’Omero o. di Demoltene,o di altro Autore, 
che fi leggera ; e notarvi quanto vi (la di rimarco ; i 
dialetti , le frali , li finonimi , le favole , h Boria , le 
quellioni , ed altra cola limile ; ed in ciò flavi più di 
quattro Studenti ; ed un altro avendo quelli finito con 
una breve Orazione gli loda, acciò fi animino a paflàr 
innanzi. IX. Che i Matematici tengano due conclufioni 
l’anno nel modo , e forma , che fi tengono quelle dell’ 
altre facoltà . X. Che il Lettor d’Anatomia abbia obbliga- 
zione di far in cialcun'anno quattro Anatomie; proccu- 
rando mediante il Prefetto , che la Vicaria gli- proveda 
d’ alcun, cadavero de’ condannati; ed avvifando in tem- 
po agli Studenti , dove , e quando fi facci la detta 
Anatomia . XI. Che le fi Cattedratici , o Lettori d’U- 
manità , o altro Studente componellè alcuna Comme- 
dia latina , o volgare , e quella recitar volelfe in dette 
Scuole coll’ intelligenza del Prefetto, fi faccia il Tavolato 
de’ danari, che fi avrtbbero dopo defignati. XlI.Cheogn’ 
anno da Palqua de’ fiori in lino che finilce il corlo del- 
lo Studio, ogni Lettore perpetuo di qualfifia facoltà per- 
petua abbia l’obbligazione di lare una repetizione per Ipa- 
zio d’un’ora fopra alcuni punti difficili della materia, che 
VoLlI. I egli 
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egli leggera con l’affillenza del Prefetto. XIII. Potendo 
fuccedere , che alcuno de’ Lettori fiato folle infermo, 
o legittimamente occupato ; ordina il Conte, che ogn’ 
uno avelie avuto il luo lufiituto ; obbligando cialcuno 
d’efli di proporre prima del di fefiivo di S. Luca al Pre- 
fetto una , o due pedone abili ; e render quello diftin- 
tamente della loro abilità informato , acciò il vcfpro di 
S.Luca comunicando al Collaterale la detta nomina, avef- 
fe potuto quel lupremo Magiftrato con i Protettori fee- 
gliere quelli , che meglio gli folfe parlo ; li quali nel 
leggere avefiero in tutto feguito quello llefiò , che or- 
dinato era fiato in ordine a’ Lettori ; e che quelli , che 
fiati fodero fuftituiti alle prime Cattedre di Teologia, 
di Legge , di Medicina , della prima de’ Canoni , e del- 
la Filolofia , conleguito avefiero dalla caffa dell’Univer- 
fità per quaififia lezione , che faceficro per lufiituzione 
carlini quattro ; e quelli , che fuftituti fodero dell’ altre 
Cattedre tre ; li quali ove anche quelli per avventura 
fi fodero infermati , o legittimamente rinveniti fodero 
allenti , o impediti , potefièro gli fiefli Lettori con in- 
telligenza del Prefetto fufiituire degli altri in lor luogo 
fino , clic gli eletti dal Collaterale fiati fodero nello fia- 
to di poter leggere . XIII. Il Conte fìabililce per ulti- 
mo il corlo dell’anno, in cui voleva , che avellerò du- 
rate le lezioni ; ordinando , che fi cominci dalla Feda 
di S.Luca fino alli 18. di Giugno; e fi toglieflero delle 
molte Felle , cioè a’ 6. Novembre S. Leonardo ; a’ 4. 
Decembre S. Barnaba ; a Gennajo S. Raimondo, e S. Ma- 
ria del Principio ; a Marzo la vigilia di S. Tommafo, 
e S. Benedetto , ed il Venerdi , c Sabbato precedente 
alla Domenica delle Palme ; in Maggio la Fella dell’ 
Apparizione di S. Michele , e S. Rellituta ; e nel mele 
di Giugno S. Antonio. 

Vie- 
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Viene pofcia il Conte a parlare delle provifle del- 
le Cattedre , e prelcrivcndo il modo , e la maniera vo- 
lea , che quelle fi fodero fatte , egli dabilifce : I. Che -> 
tutte le Cattedre fi fodero provifìe per oppofizioni , e 
per mezzo de’ concorli ; Clivo quelle , che fi rinveni- • 
vano in tempo di quella Prammatica di già proviltc; 
onde fi vede , ‘che in quelli tempi nel nollro Studio fu- 
rono realmente podi in piè li concorfi delle Cattedre 
nel modo , e forma , che oggi fi olferva , dove pure 
non fi voglia prel'upporre , che incominciarono ben’egli- 
no a praticarfi Cotto il Regno del Re Cattolico ; ma 
che furono, ciò non ollante, provide le Cattedre nella 
maggior parte per mezzo di Regai preferitto . IL Vuo- 
le , che per far ciò nella vacanza di ciafcuna Cattedra 
primaria fi pubblichino gli editti firmati dal Prefetto ;e 
per lo fpazio di 30. giorni fi tenghino affidi alle porte 
dello Studio ; acciò folTe dato lecito a ciafcuno , che de- 
fiderava concorrere di comparire nel detto tempo ; c 
nella vacanza dell’altre Cattedre gli editti s’affiggano per 
folo tre giorni , acciò che tra quedo mentre folse com- 
parfo chiunque defiderava efsere al novero de’ concorren- 
ti ; e comparendo nel termine dabilito avanti del Pre- 
fetto,^ ammelso che fari dal Maedro d’Atti, fi fufse Scrit- 
to in un libro, firmato dal detto Prefetto con farfi dar 
fede dallo dello Maedro d’Atti d’edere dato ammedò. 

III. che li concorrenti alle Cattedre principali di Teo- 
logia, del Dritto Civile, de’ Canoni, e della Medicina Sia- 
no al dinanzi Dottorati; e quelli, che concorredèro alle 
Cattedre minori Siano almeno licenziati ; e dovedero per- 
ciò portare documenti del lor Dottorato, e licenziatura. 

Se n’ eccettuano però dalle Cattedre minori , quella di 
Matematica, quella della Rettorica,e quella del Greco; 
in cui fi lafcia libera facoltà a chiunque voglia di con- 
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correre. IV. che finito il tempo prcfilTo negli editti mu- 
ro fiato fotte più ammetto alli concorfi; e tutti quelli, 
che fi rinvenifièro Icritti fi ragunaflero il feguente di, {li 
mattino in Cala del Prcfettoje nelle Cattedre , in cui nel- 
la perlona de’ concorrenti fi richiede il Dottorato, quel- 
lo che ciò fatto abbia prima dell’altro, nella iua lezio- 
ne fia preferito, ed antepofio a quelfaltfo, che l’abbia 
fatto dopo; e nell’ altre Cattedre, in cui quello non fi ri- 
chiede, dove per avventura tra’ concorrenti fi rinvenga- 
no de’ Dottorati , quelli precedano agli altri; anzi quel- 
li, che fìano fiati conventati nel noltro Collegio, fiano 
preferiti agli altri convintati in altri Collegi ; le quali dif- 
ferenze accomodate dal Prefetto, il medelimo ordini, che 
alcuno apra il libro di quella facoltà, di cui fotte la Cat- 
tedra vacante in tre luoghi ; e il concorrente eligga quel- 
lo, che tra quelli più gli piaccia, con dire la materia, 
che e’ debba trattare, acciò cotta agli altri per prepararli 
ad argomentare nel di vegnente ; (alvo fe non folle Cat- 
tedra di Legge , o di Canoni, in cui non era meftieri 
ciò farli; e nel di appretto dopo le 24. ore ialga l’oppo- 
fitore nella Cattedra del teatro, e faccia la iua lezione 
per lo Ipazio d’ un’ ora ; la qual compita il maeftro di 
cerimonie dichi ad alta voce il Satit ejì , e fi faccino 
dagli oppofitori gli argomenti fulle cofe già dette . V. che 
durante la vacanza delle dette Cattedre , fittati gli editti, 
niuno de’ concorrenti efehi di cala, lalvo per udir mol- 
la, o leggere nelle Scuole, le egli fia Lettore, o fe per 
avventura venghi chiamato dal Prefetto ; nè parli a niu- 
no, che abbia il voto; nè fi prevalghi di niun Nobile 
o Titolato; nè s’accompagni tra il detto tempo con Ca- 
valiere alcuno, o altra perlona di tal fatta lotto la pe- 
na di ducati 6. per ogni volta. Anzi fi vieta, che alcu- 
no de’ concorrenti pofl'a concordarli con l’altro, che non 
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concorra lotto la pena d’elfere reputato inabile al cón- 
corio.E nella vacanza di quelle Cattedre, le quali prò* 
veder fi dovettero ogni 4. anni , s’ordina, che quelli, i 
quali terminalTero la lor lettura quatriennale , non po- 
tettero opporfi per quella volta alladettaCattedra.VI.fi 
ftabililcono coloro , che debbano nelle provifte votare, che 
lono i leguenti ; cioè il Cappellano Maggiore ; il Reg- 
gente; il Luogotenente di Camera; il Prefidente del S.C. 
con i 4.C4PÌ di Ruota del medelimo; il Prefidente de- 
cano di Camera; il Vice-Cancelliero de’ Legitti,e quel- 
lo de’ Teologi ; il Conlultore del Cappellano Maggiore ; 
c tutti i iopraddetti nominati, che lalciati abbiano le lor 
cariche , e fi trovano giubilati ; due Lettori di S. Do- 
menico, e due di S. Francelco, cioè» uno di S. Maria del- 
la Nuova, e l’altro di S. Lorenzo della Scarpa; due altri 
Lettori di S. Agoftino di quella Città ; due Frati Car- 
melitani, due Geluiti , due Lettori di Legge, cioè quelli 
della prima Cattedra della fera, e della mattina; li due 
primarj di Medicina, di Teorica, e di Pratica; il Let- 
tor di Fiiolofia della mattina , e tutti i Lettori perpe- 
tui ; ed ordinò il Conte , che coloro i quali fiati non 
ibflcro di quella profetttonc , nella quale dato aveffero il 
voto, con diligenza inlòrmati fi fofiero da’ Profeflòri di 
quella; e che niuno , il quale avefle il voto ricufato avel- 
ie votare fenza caufa legittima , approvata dal Prefetto, 
lotto pena di ducati dieci per la prima fiata ; di venti 
per la feconda; e della privazione della Cattedra per la 
terza; con giungere obbligo a’mcdefimi intendere le le- 
zioni de’ concorrenti, acciò del lor merito avellerò potuto 
formarne retto giudizio ; e che terminati tutti i concorfi 
fi umifero nello Studio, e dettero i loro voti a’ piò me- 
ritevoli ; ponendoli in due buttble, le quali i Bidelli por- 
taflero, una da una parte, e l’altra dall’altra; e quelle 
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evacuate fopra una tavola avanti il Cappellano Maggio- 
re, fi contino i voti di ciafcuno de’ concorrenti ; c fi 
fcrivono dal Maeftro d’Atti dello ftdìò Cappellano Mag- 
giore. E VII. finalmente fi ftabililce , che i provilli in 
quello modo di Cattedre paghino al Cappellano Mag- 
giore diece per -cento , de’ quali met'a vada in bene- 
ficio di lui , e dell’ altra metà due parti abbia il fuo 
Maeflro d’Atti; ed il rellante fi fulfe divifo tra il Mae- • 
Uro di Cerimonie, e i due Bidelli per rata; c che fnbito 
prima di pigliare il policfib quelli nuovi Cattedratici 
vadino dal Prefetto, e faccino in lua prefenza il giura- 
mento della fede, fecondo la Bulla di Pio IV. fotto pena 
della perdita della Cattedra, quando acciò contravenifièro. 

IX. In riguardo de’Studenti ordina dopo il Conte an- 
che più cole; e primo vuole, che tutti fi matricolino con. 
prefentarfi dinanzi allo Scrivano del Prefetto, il quale 
abbia obbligazione di fcrivere in un libro particolare, 
che tener debba in fuo potere il Maeftro d’Atti, il no- 
me di ciafcuno, e della fua Patria, col giorno, mefe, 
ed anno , e colla firma non meno propria o del Mae- 
ftro d’Atti, che dello Scolare; e che quella matricola fi 
faccia in tutto il tempo, che fi legge, e pagato fiavef- 
fe da ciafcuno de’ Scolari per quello un carlino, di cui 
metk folfe andato in benefìcio del Maeftro d’ Atti ; e 
l’altra per la calìa delle Scuole; ed a ninno Studente fi 
conti corfo di Studio in qualfifia facolt'i , lalvo dal gior- 
no, che folfe fiato matricolato, e le non avelfe prova- 
to prima fei mefi, ed un giorno di lezione. II. che ninno 
Scolare di Gramatica palli allo Studio d’ alrra facolta 
fenza prima elfer fiato efaminato dal Cattedratico di Ret- 
torica,e dichiarato per abile a quella facolta, alla quale 
defidcra pattare ; dando fede firmata di mano del medefi- 
nio della fua iufficienza ; e fenza quella fede volendo cia- 
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fcun Scolare provare il corfo de’ Studj , non pofTa dal 
Prefetto efTer ammetto. Onde fi ordina ancor all’efamL- 
natore avere un libro per fcrivere quelli, che avrà egli 
eiaminato , con il giorno, mele, ed anno i%) cui fu fat- 
to l’ elame , per cui debba lo Scolare pagare mezzo car- 
lino, falvo le Ila povero; cui s’ordina, che non paghi 
nulla. E le efaminato lo Scolare fta riprovato, e fi vo- 
glia gravare; fi ftabilifce , che andar pofTa dal Prefetto, 
il quale debba commetterne l’efame al Cattedratico di 
lingua Greca , x> ad altro Lettore , che a lui piaccia . 
E III. che cialcun Scolare portato avcfie tutto l'onore, 
e rilpetto,che fi deve a’ Maeftri, rifpettandoli come il 
proprio Padre ; e mancando in ciò fulfe fiato dal Prefet- 
to gaftigato coll’ intelligenza d’ alcun del Collaterale ; e fe 
con quelto nè anche moftrato aveffe emendazione fuf- 
fe fiato cacciato dalle Scuole come indomito ; e nel 
tempo delle lezioni offervato avcffero tutti un perfetto 
filenzio , e tutta T attenzione lottopena di galea , di re- 
legazione, o d’efilio, giufia la qualità della pedona, e ’l 
delitto; dando alti fletti Lettori facoltà di farli arredare, 
e carcerare . E fe altri , che non fia Scolare entraflè nel- 
le Scuole, e faceffe rumore fia avvifato dal Maefiro di 
Cerimonie, o da’ Eidelli ; dopo il quale avvilo perfiftendo 
pur a dare incomodo alle Scuole, fuffe gaftigato colle ftef- 
fe pene, che erano fiate flabilite contro i Scolari, che 
aveffero mai fatto rumore. 

Ma vaglia il vero per molto nobili conviene, che 
confeffiamo , e fublimi le idee di quello Viceré; c de- 
gno veramente, che la noftra Univerfità ne facci Tempre 
onorevole memoria . Volea egli'fenza dubbio ridurla in 
quel modo, e forma, che come detto abbiamo nel pri- 
mo libro di quella Storia erano gli Antichi Ginnasj; 
onde come quelli avevano al di dentro d’ effi de’ piccia- 
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li tempietti, o Cappelle, e molte volte delle fa mofe Bi- 
blioteche appredo; cosi egli in qucfla fe,che s’innalzadè 
la celebre Cappella , che abbiamo nominato, parlando 
del Macftro di cerimonie in onor di S-. Caterina, che li 
llima la Protettrice de’Scolarije preio avea tutte le mi- 
lure per erigervi una celebre Biblioteca; e per l’una,e 
per l’altra diftefe egli in quella Prammatica anche degli 
ottimi regolamenti ; poiché quanto alla Cappella , egli 
ordinò. I. che flato vi fodero in efla due Cappellani con 
obbligo , che l’uno detto aveffe meda ntll' apertura del- 
lo Studio; e l’altro nella fine delle lezioni; le quali mede 
fudero fiate, tutte applicate per il Re fondatore , e ri- 
formatore dello Studio; II. che tal Cappella avuto avef- 
fe anche un proprio Sagreflano , che n’ avede avuto il 
penderò; la qual carica, come anche quella de’Cappellani 
data fi lode agli fledi Studenti, fe cosi iembrade al Pre- 
fetto, cui fi ordina parimente aver a quella un occhio par- 
ticolare, badando diligentemente alla maniera, e al mo- 
do con che meda s’ufiziava; con vifitarla da due mefi 
in due mefi in compagnia dell’Adedòrc per veder le ne- 
cefiith, che vi erano, e darvi il riparo. III. che ogni 
mefe s’avedè fatto nel teatro una Predica a’ Studenti da 
un Predicatore , che fode in arbitrio del Viceré prò tem- 
pore di eleggerlo. IV. finalmente, che nel corfo dell’an- 
no celebrate fi fodero in quella fleda Cappella otto fe- 
lle; cioè quella di S. Caterina, fotto titolo di cui era fia- 
ta ella eretta; quella di S. Luca, e quella de’fei Letto- 
ri della Chieia Latina; cioè di S.Geronimo, di S.Gre- 
gorio, di S. Ambrogio, di S.Agoflino, di S. Bonaventu- 
ra , e di S. Tommafo ; c in dette fede fiate vi fodero 
Vefperi, e mede Cantate da’ Cantori, e Mufici della Rea! 
Cappella, prima però, o dopo le lezioni; acciò che quel- 
le non fodero fiate impedite ; ed oltre le dette fede in 
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ogn’anno fatti fi fodero due uffizj,ed elequie de' morti, 
una nell’otta va d'Ogni Santo, un giorno dopo della com- 
memorazione de’ morti per i Re fondatori ;e l’altra un 
di appreso l’ottava; non meno per i Lettori, Dottori, 
e Scolari dello Studio, che per i Benefattori . In ultimo 
in ordine alla Biblioteca , affinchè eda avelie avuro il luo 
effetto, ftabili il Conte. I. che qualunque libreria, la 
quale dopo quella Prammatica laiciata fi foflè da uo- 
mo mai nel luo ultimo tellamento, non s’ avelie potu- 
to dividere, o vendere a perlona di qualunque flato, e 
condizione, fe prima non li fuffe portata la nota de’ li- 
bri al Prefetto dello Studio ; acciò coll’ intelligenza de’ 
Protettori , quelli vedendo quelli libri , che erano più 
confacenti per quella, gli avelie comprati; e gli rellanti 
rimarti folTero agli eredi del teftatore . II. che fe alcuno 
morto dal zelo del ben comune , lafciato averte i fuoi libri 
per quello pubblico ufo, notati fi fodero quelli in un li- 
bro, che era in obbligo tenere il Prefetto de’ benefattori 
dell’ anzidetto Studio per ordinarli que’fuffragj , che più 
gli fodero parfi convenienti col parere de-’ Protettori nella 
Cappella dello Studio; e di quelli libri lafciati in tal modo, 
quelli , che mancadero , riporti fi fodero nella libreria ; 
e li rellanti fi fodero venduti con porre il prezzo di edi 
nella cada dello ftedo Studio ; e III. finalmente , che per 
quella Biblioteca, eletto fi fufle un librajo molto intel- 
ligente , ed efperto , il quale tener dovede i libri ben 
pulùi,e fenza polvere, e nel lor ordine; e quattri ore di 
ciafcun giorno quella aperta; cioè due la mattina, e due 
la lera per comodo de’ Scolari; li quali, acciò non fi por- 
tino fuori alcun libro, o lo maltrattino comanda anche 
il Conte, che flati fòdero quelli libri polli incatenatine* 
Banchi con catene di ferro. 

Quelle furono le leggi accademiche , che ftabili il 
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Conte di Lemos per la noftra Univerfità de’ Studj , le 
quali partito , che fu egli dal Governo di Napoli , ve- 
nendo il iuo fucceflore D. Pietro Giron Duca d’Ofiuna, 
perchè non erano con quel rigore oflervate , che ordina- 
to avea il Conte , promulgò fotto li 3o.Novembre dello 
fteflò anno 1616. nuova Prammatica, nella quale inferen- 
dovi tutte le di già dette leggi, ordinò, che quelle fufie- 
ro Hate inviolabilmente olfcrvate . E febbene ciò fulTe 
flato fatto per qualche tempo ; partito il Duca poco i 
fuoi Succefiori invigilandovi , furono anche in buona 
parte mede in non cale, come apertamente fi vedr'a nel 
leguito di quello libro. 

Furono Prefetti in tempo del Monarca Filippo III. 
oltre di Gabriele Sances de Luna , di cui fi è parlato 
fopra, Carlo Catalano nativo d’ Averla Velcovo di Co- 
trona; Giovanni d’ A matude; Giovanni Vefcovo d’Ugen- 
to;e D. Alvaro di Toledo, uomini anche indottrina non 
inferiori a quelli, che avevano prima d’efli elercitato que- 
lla carica. 

Li Lettori più celebri , di cui abbiamo memoria ef- 
fer fioriti in quelli tempi , fi furono in Teologia Serafi- 
no Rinaldi, Giacomo Marotta , Domenico di Gravina; 
nelle Cattedre di Legge Gio: Lorenzo Ruggiero, Seballia- 
no Barnaba, Giacomo Gallo, Andrea Marchele, Barto- 
lommeo Baldino, e Gio: Andrea Filante; nelle Cattedre 
di Medicina, e di Filolofia Fr.Giovanni Triccalio, Ma- 
rio Zuccaro, Onofrio Riccio, Girolamo della Pira,piu- 
feppe Perrotta, Gio: Antonio Foglia, Antonio Santorel- 
lo, e Marc’ Aurelio Severino. 

Serafino Rinaldi nobile della Città di Nocera,con- 
gionto in langue per la lua nobiltà con molti Cavalie- 
ri Napoletani, ricevè l’abito nel Convento di S. Pietro 
Martire; due volte fu Reggente, e Priore nel Rcal Mo- 
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nidero di S.Domenico; due volte Vicario generale del- 
la Provincia del Regno, e Provinciale egli ebbe per mol- 
ti anni la Cattedra di S.Tommaio d’ Aquino nel nodro 
Studio, e da Urbano IV. allumo al Velcovato di Mot* 
tola,poco vide, e morì nel ìóiy.c con degne elequie 
fu fepolto nel Reai Monidero di S, Domenico nella co- 
mune fepoltura de’ Frati ; e non guari in appreflo fat- 
tegli f elequie nell’ ideila Gliela lontuofamente da tutto 
il Collegio de’ Teologi , orò in fua 'lode un Padre della 
Compagnia di Gesù. 

Giacomo Marotta di Marigliano , Prete Secolare , 
Dottor Teologo nel S. Collegio di Napoli, e Lettore ne’ 
pubblici Studj diè alle dampe : In Porpbirii Ifagogen , 
Jive quinque Pradicabilia.Neap.apud Hor.Salvianum 1590. 
in fol. ed anche De pradicamentis . 

Domenico di Gravina, Maedro Domenicano : Letto- 
re pubblico, e Teologo Napoletano nel 1623. diè alla 
luce : Catbolica prafcriptiones adverfus omnes veteres , & 
nojlri t empori s bareticos , quorum controversa ex antiquito- 
te , Univerftatc , patrum confenfione , S.T bornie Aquinatis 
dottrina, & metbodo dijjolvuntur, ac confutantur . Auttore 
A. R. P. NI. F. Dominico Gravina Neapolitano , Ordtjiis Pre- 
dicato-rum , Congregatioqis S. Maria Sanitatis , Provincia Re- 
gni Provinciali , Ó 4 in Univerfttate Neapolitana Tbeologia 
Cathedra primaria profejforc . Egli ne dedica la prima par- 
te a Paolo V. e la feconda ad Urbano Vili. Tomi tertii 
pars I. Neap. apud Larearum Scori gium 1630. fai. e la 
dedica Patribus Ecclefia & c. & EminentiJJimo Principi 
D.D. Francifco Boncompagno S. R. E. Cardinali Arcbiepi- 
feopo Neapolitano T borni III. pars II. Neap. ex Typ. Labari 
Scorigli, 1632. in fol. dedicata ad Urbano Vili, e al Car- 
dinal Barbarino, come anche tutti i leguenti tomi; To- 
mi IV. pars /. Neap. Typ.Jo. Dominici Montanari 16 35. in 
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fol. T borni IV. pars II. Nenp.apud Scipionem Boniuni 1 6 7 , 6 . 
in fol. continuatiti II. partii Th.lV.Catholicarumprefcriptio- 
fium adverfus noflrorum temporum hercfcs . Neap. Typ.J aco- 
bi Goff eri 1639. in fol. vox turturis ,feu de fiorenti ufque 
ed nofirtt tempora SS. Benedilli , Dominici ,F ranci ) ci , Ò" 
altorum Sacrarum Religiottum flatu Neapol. T/p. Secund. 
Ronca gito 1625. in S. eju/dem congeminata vox turturis fio- 
rentijjimum Sacrarum ordinum fiatum , dirupta Cavea Ano- 
nimi , iterato occinentis . Opus , e manuferiptis trattati bus 
gravitata ab WufiriJJìmo D. Augurino Ardingbella excep- 
tum ì & a facilitate Tbeologica Partbenop. invittijfìmo , Ò 4 
potcntijfimo Polonie Regi dicatum . Neapol. Campanorum 
typis Scorrigianis 1633. in 4. Pro facro depofito Fide 
Catbolice , & Apofiolice fideliter a Romanis Pontificibus 
eufiodito Apologetica , adverfus Novatornm calumnias , & 
prefertim novtjjìmi M. Antonii de Dominis Archiapofiate 
Spalatenfis . Auttore P. M. Fr.Dominico ò'c. Ncap. apud eun- 
aem Largar- Scorigium 1629. in 4. dedicato Urbano VII. Cùe- 
tubiti Paradifi S. Thomas Aquini ebaratteribus divine fa- 
pientie illufiratus , & cum S.S.Patribus ab oppofitis para- 
turis vindicatus . A. R. P. M. F. Dominico Gravina ordinis 
Predica(orum aulì ore . II. ejufdcm ad difeernendas veras a 
falfit vifionibus , (V revelationibus IJAZANITH 2 , hoc efi 
Corpus Lydius , T beorìcam , & praxim compiette ns ad di- 
rettionem confejfariorum , & quotifeatorum S. Inquifitionis . 
Auttore F.dTc. v’c anche di quefta la feconda parte, che 
s’intitola : Pars li. Praxim concemens quo modo vere a fal- 
fis revelationibus , Ò' vifionibus difeerni pojfunt &c. Neap. 
apud Secundinum Ronca! iolum 1638. in 4. Opufculum de 
indivifo , & unanimi Sacrofantta Evangelii predicanone 
ab orthadoxis , & legitimi mijffis divini verbi concifinatori- 
hus diffeminanda prò communi gentium , aliorumque in fi- 
de! ium coltura , authort , (V mejfe &c. Neap. Typ. Scipio- 

nis 
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nìs Bottini in 4. in adibus S. Dominici 1637. in 4. Totiut 
Summit T beo logia S.T bontà Aquinii compcndium rut inacutii 
Neap. apud La%.Scorig.i6i'$.in 12. la vita, e miracoli di 
S.Gregorio Arciveicovo, e Primato d’Armenia, raccolta 
da Simone Metafrafle , e da altre antiche memorie in 
Napoli per Lorenzo Scorigio in 4. e riftampato per Et- 
tore Cicconco 1 <55 5. ma quelli fono libri molto fecchi 
lecondo nota il Nicodemo. In oltre abbiamo di lui mol- 
te opere manoferitte, di cui fi può vedere il Graffo, che 
ne comprele l’Elogio; e fu, fecondo quefto fcrive,inchi- 
natiffimo anche a dammare le cofe d’altri; onde procu- 
rò, che uJciffero alla luce le quellioni varie del P. Gio- 
vanni da Napoli, e il primo tomo degli annali Domeni- 
cani del Malvenda. 

Tra’ Cattedratici di giurifprudenza fi diflinfe , come 
abbiam detto, tra gl’ altri Lorenzo Ruggiero di Salerno; 
onde occupò egli la prima Cattedra; ma non fon venu- 
te a noflra notizia le lue opere , febbene crediamo, che 
n’aveffe ferino molte. 

Sebafliano Barnaba d’Averfa giovane di molta eru- 
dizione fu in una delle Cattedre dell’Inilituta, nella quale 
ledè per più tempo. 

Giacomo Gallo fu eziandio egli Napoletano ; ma 
d’origine Amalfitano, come dice Francefc’Antonio Porpo- 
ra nella fua vita, occupò la Cattedra primaria del drit- 
to Civile della lera ; ma lefTe egli anche in Mefiina, e 
in Padova, e fu dichiarato Conte Palatino, e Cavaliero. 
Abbiamo di lui : Clariores Juris Cx farii apices Neap. apud 
Oftavium Beltranum 1629. in 4. e confili a .fve juris refpon- 
fa in qui bus ottima enucleantur materia alimentorum , alte- 
nationum , affenfutn , bencficiorum , Claufularum , confuetu- 
d inuin, contrafluum , delittorum , dignitarum , difpenfatio- 
nutrì , donar io,, um , dotium & c. Neap. ex T/p. Dominici de 

Fer - 
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Ferdinando M aerar ani i 6 iz. in fol. (23). 

Andrea Marchefe fu figliuolo di Fabio Marchefc , 
e di una donna della famiglia della Marra ; il fuo Pa- 
dre nato in Capua di nobiiifTima famiglia, ma non ben 
agiaro di beni di fortuna, venne in Napoli, ed applica- 
tofi all’ avvocazia fu in clfa sì celebre , e con sì gran 
acquifto di ricchezza, e di riputazione, che per quello 
ne lcrive il famoio Francelco d’ Andrea fuperò nel fuo 
meftiere non folo tutti coloro , i quali flati erano prima 
di lui , ma tolfe eziandio la lperanza a’ poderi di 
poterlo uguagliare; in modo, che ftimando molto infe- 
riore al iuo merito il pofto offertogli di Configliere , non 
volle accettarlo, e dandoli a conlultare in propria cafa, 
la vidde Tempre mai piena de’ primi Signori del Regno, 
che (limavano le lue confulte , come tanti oracoli ; e 
vilTe Tempre con fallo uguale alla ftima, che di lui fa- 
ceva il mondo. De’ due luoi figli Andrea, e Geronimo; 
il primo di cui parliamo, entrato quelli, ch’era il pri- 
mogenito nella Compagnia di Gesù, rimafto l’erede di 
tutto il fuo patrimonio efercitò la profeflìone più da Prin- 
cipe, che da uom privatoje non inferiore al padre nella 
dottrina parve , che lo fuperalfe nell’ eccellenza dell’ in- 
gegno, è nel fallo ; poiché abitando egli in un fuper- 
bo palagio , quale era quello al fuo tempo, ed è anche 
oggi del Principe di S.Scvero,ove gli primi Signori, e 
Titolati del Regno facevano a gara per fargli corte, ben 
fovente per la Citta ufcire foleva , e malTimamente le 
felle in compagnia di quelli . Nello Hello mentre , che 
avvocava , ebbe la Cattedra de’ Feudi nel noflro Studio, 
e nel 1631. fatto Configliere, e pofeia Proprefidente , 
e Reggente di Cancelleria fi pregiò di continuarla, dove 

oltre 

(23) V. Ang. Pertintr ptlU filimi di Védas Hi. su 
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oltre gli Avvocati , e Miniftri , andava gran numero di 
nobiltà a Icntirlo . Collituito in alto dato non lalciò di 
conolcere , che la lua cala allor farebbe cominciata a 
declinare , quando vi fofle mancato il lortegno della ro- 
ba , e delle lettere ; onde di più figliuoli , ch'ebbe , aven- 
do a Giuleppe , che fu il Primogenito , proccurato il ti- 
tolo di Principe di Montemarano , ed accalatolo , deftinò 
per la profelfionc Geronimo , il quale dimoftrando grande 
lpirito Iperava , che in quella fiato fofTe non men (uo fuc- 
ceflòre , che nella gloria ; benché poco dopo la lua mor-* 
te , mori anche quello pria giugnelfe a quanto fi fpera- 
va di lui ; e mori egli propriamente nel 1647. 

Bartolommco Baldino di Nocera de’ Pagani fu fra- 
tello di Monfignor Baldino Arcivefcovo di Sorrento ; e 
fu Lettore de’ Tefii , Gioie , e Bartolo , come riferi- 
fce Antonio Porpora nella vita di Giacomo Gallo. 

Gio: Andrea Filante Nobile della Citta di Taverna, 
lelfe in una delle Cattedre dell’ Iflituta ; onde lalciò di 
lui .• Commentanti in infhtutiones Imperiala J 0: Andrete 
Ph tlantit Nobìlis Tabernenfis Ponti fidi , Ctefareique juris 
interpreti s ; ubi quod de jure communi obtiner breviter ex- 
plica: tir • & qued de jure regni , & conjuetudinario Nea- 
polii anorum ejì corredum , non omini tur . Neap. apud Jo : 
J acobum Carlini 1602. in 4. 

Mario Zuccaro Napoletano fu Filofofo , e Medico 
celebre ; lelfe egli nel no!lro f Studio la Teorica di Me- 
dicina , e ci lalciò : Metbodus occurrendi venenatis corpo- 
ribus compendiofa tradotto , Editto fecundtj . Neapoli ex 
Typ. T arquini Longi 1611. in 4. Byppocratis Epidemia- 
lium obfervattonum pars prima quatuor contenta languenti- 
bus . l'enetiis apud Sejfias 1621. in 4. De vera ac met /io- 
dica nutriendi rottone Neapoli u/urpata prò curandis mor- 
bi s dtfputatio unica . Neap. apud Joannem Baptiflam Sub- 
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tilem 1602. in 4. Egli folea fovente dire a’ fuoi Scola- 
ri ; come dice ii Capila (*) : Miferi , ed infelici noi , 
fe l Mondo arrivajfe a fapere mai le debolezze noflre , che 
nè meno ne pojjìam promettere colla noflra Medicina d'ave- 
re a guarir un picciolo carboncello , certamente , che ne 
converrebbe apparar altro mefttere ; e morendo lafciò ere- 
de il Reai Olpitale degl’incurabili, ove fu fepolto con 
ilcrizione . 

Onofrio Riccio fu anche egli Napoletano , e fi con- 
tralidinle non meno nella Medicina , e Filofofia , che 
nella: Poefia . LdTe nel noftro Studio più tempo medi- 
cina ; e fi mori di pelle nel 1655. Diè egli alle Ram- 
pe una Rifpofia a’ Francefi nell’ invafione fatta nel Re- 
gno fotto al comando del Principe Tommafo ; ed an- 
co gli applaufi fedivi a D. Carlo della Gatta divifi in 
Sonetti , ed Epigrammi nella difefa fatta di Orbitello. 

„ In oltre vanno per le mani de’ letterati di lui anche mol- 
ti manolcritti ; e fi tiene per fua la rifpofta del Fede- 
liflimo Popolo Napoletano manifedante la fua fedeltà, 
e codanza verfo lua Maeftà Cattolica , e l’odio capita- 
le contro la Nazione Franzefe , Rampata in Napoli per 
Francefc’ Antonio Orlando 1648. in 4. 

Girolamo della Pira di Scigliano in Calabria , Me- 
dico anche celebre , lede la Medicina pratica , e ci la- 
fciò di lui : De Improbo ufu veficatoriorum , fpirituum , & 
extraftorwn in omni fcbre oc precipue in ea % qua ab aerìs 
mataf ione fuboritur . Neap. ex Typ. Mattbxi Nucci 1636. in 4. 

Giufeppe .Perrotta fu di Fratta , e per la lua gran 
perizia nella Cirurgia ebbe in quefii tempi nel nodro. 
Studio quella Cattedra . 

Gio: Antonio Foglia di Cifuni, Medico anch’egli fa- . 

molo 

# 

(») Liintrd. di Cip" Tilt- t. dcWiaciru^i dilli Midicint. 
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mofo , e Filofofo di quelli tempi , ebbe la Cattedra pri- 
maria di Teorica di Medicina; te diè alle (lampe : De 
anciofa pajjione crujìofts , malignifque tonfili arunt , & fau- 
cium ulceribus per inclitam Neapolttanam Civitatem , ir, ul- 
ta que Regni loca vacantibus . Neap. ex Typ. Tarquinii 
Longi 1610. in 4. 

Antonio Santorello nacque da Giovanni Santorello 
in Nola , Citt'a non molto diilante da quella Capitale; 
originario da Bitonto , Citta nella Provincia di Bari ; ed 
avendo per la lua virtù , e gran perizia nella medicina 
acquetato, benché giovane , ampia fama , con eflbr chia- 
mato nelle diipute più famofe della Città ; e ripollo in 
luogo del Rettore , in tempo del Conte di Lemos , il 
quale allora mancava ; orò pubblicamente in prelenza 
di quel Viceré , e non guari portato dal meritò otten- 
ne la Cattedra di Medicina pratica , dalla quale do- 
po tre anni pafsò a quella di Teorica ; e polcia per co- 
mandamento del Duca d’Olfuni alla Cattedra di Filofo- 
fia ; ma di nuovo per ordine del Cardinal Zabatta paf- 
sò a quella di Medicina ; cofa che eifendo dilpiaciuta 
agli emoli , dando iupplica al Viceré con rapprelentare 
l’ingiultizia , che fi commetteva in dar le Cattedre fen- 
za concorfo , per foddisfazione del publico fu poi quello 
concorfo ftabilito ; ma niuno ardi cimentarli con lui, 
il quale fall in tanto credito , che fu chiamato a leg- 
gere in tutte le più celebri Univerfità de’Studj dell’Italia, 
cioè di Pila , di Firenze , di- Padova , e di Bologna ; ma 
dal Conte d’Onnatte , che fu Viceré nel 1Ò48. fu fatto fuo 
Medico , e dichiarato Protomedico del Regno ; e nell’ 
auge delle lue glorie aflàlito da grave infermità mori di 
febbre nel 1Ò53. e fu lépolto nella Chiela detta la Cro- 
ce de’ Paifri Relormati di S. Francelco . Egli lalciò di fe : 
Antcpraxis Medica de Sanitari s Natura ; Pojìpraxis , fivc 
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de medicando defungo : l’Incendio del Vefuvio , e M. S. 
il Trattato delle Febbri , e quello De ufu calidi , & fri- 

< _ • ... 

Finalmente, come didimo, fu tra’ Lettori di quelli tem- 
pi Marc’ Aurelio Severino , il quale fu figliuolo di Ja- 
cobo Giureconlulto , e nacque in Tarfia di Calabria, 
detta anticamente de’ Tursj , famofa per ie memorie de’ 
Sibariti, l’anno 1580. di onorata famiglia . Egli venuto 
in Napoli dopo la morte del Padre , per' certo tempo 
andò al Collegio de’ Gelimi per fludiar Fiiolofia , pro- 
peso ad apprender la Medicina ; ma dal luo zio deg- 
nato alla facoltà legale fu collretto obbedirlo ; e colla 
lcorta di Celare Scarlato cosi bene l’apprele , che il Bu- 
deo emulando comentò le Pandette : opera che fareb- 
be anche ulcita alla luce , quando da potente perfonag- 
gio all’ Autore non folfe Hata di già tolta (2 6) ; tutta 
volta prele dopo da Tommafo Campanella Domenica- 
no anche la Filofofia Telcfiana , e da Niccolò Antonio 
Steliola, e da Celare Coppola la Matematica, e la Chi- 
mica ; ed applicatoli anche, come desiderava dopo morto 
il zio alla Medicina, udì Giulio Celare Romano , Lati- 
no Tancredi, e quinto Buongiovanni . Ritornato di nuo- 
vo pofeia nella Patria ; c di là nuovamente in Napoli 
apprefe da Giulio Jazulino la Chirurgia si bene , che 
luperato avendo tutti ne’ concorfi fatti per la Cattedra 
della Notomia , egli ebbe quella Cattedra per qualche 
tempo , dalla quale pafsò dopo alla primaria di Medi- 
cina . Mori egli a’ 15. Luglio dell’anno 1656. e ci la- 
Iciò una infinità d’opere ; dalla moltitudine delle quali 
cercò più torto fama , che dalla loro bontà , come ne 
Icrive l’Autore della lua Vita , la quale fi trova in prin- 

* cipio 

V. D. Giacinto G imm. part. t. digli Elogi parlati Jo di Federico Mennini • 
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cipio di alcune fue opere in foglio . Non però il Cata- 
logo di tutte quelle è il leguente , fecondo fi rinviene 
nel luo trattato intitolato : l 'berti patta Ncapolitanus ; leb- 
bene la lua Vita , che anche in quello Catalogo fi vede 
regillrata , ferina da Gorgio Volchomero , come fuper* 
flua , potea molto bene in elfo ommetterfi . 

Nomenclator Meletematum , & Diatribarum Severini . 
Edita volumina fune * aferifeo notata . 

Ex Pbjf lologia . 

Pbyf agogica , & Empbyt alogica prima principia feie ri- 
di denionjìrnta . 

Dimi atrio . 

Pbyfngnomia Medicinali t , & campar Etbopby fogna- 
mi a diffintlec. 

Pbyfca genuina Nicolai Cabri cum V. Meteorologico , 
Ù‘ lib. de calore uno Severini. 

* Pneufotbeoria jam jam evulgendx Ncap. 

* Pneufcbtbofa per Jac. Albertum Tarinum. 

* Cyrtologium Platonis in Timeo , feu de contesta 
affabre fub ammanta ergafulo nafjìt. 

* De pifeibus in ficco viventibui jufus in Tbeopbra- 
furn Ere funi commentarius . 

* Pboca illuflratui, 

* De Tene no redii P opinare: marina. 

* i ipera Pytbia , j . de Viperee natura , vene no , me- 
dicina demonfrationes . 

Agyrxma Magmu n naturale dioptra ptrluftratum ejuf- 
dem Severini. 

* De Lapide fungifero . ' , . 

• Divinane , feu de a ivinatione rerum naturali. 

E Kc Anatomica . 

V. otomia Lcmocritxa . 

Sj mbolx anatomiex . 
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Epidocha difcuffiones quatuor in totidem anatomica} 
quafìiones J uhi Jafolini praceptoris . 

De utero , & fatti , & reliqua Anatome , tum or- 
dine compofttvo , tum divifivo . 

E Re Medica. 

* Apoftimatias , quod alias de re condita abfcejfuum 
natura infcriptum efl . 

Iton alterius tomi coagmentum cum fìguris. 

Seilomajlix , feu de pblebotome falvatella . 
j " Confulationum medicinalium in utraque rei medicee 

facilitate ; tomi duo . 

Anterotematum , feu refponforum medicinalium , & 
varia dottijjimis amicis infcripta mifcella : tomi duo . 

* De Cboccolata indico medicamento . 

Difceptationes Anatomica , ac Medicee. 

* Therapeuta Neapolitanus , Venimecum in fcriptus 
Confultor pr attica medicina , Neapoli excuffus aere Jo: Al- 
berti Torini. 

Nufophtbalmia , feu de vitiis oculis dignofcendis , at- 
que medendis. 

Chirurgia illujlrata . 

* Efficax medicina. 

* Chirurgia Trimembri} . 

Chirurgia Autbentica . 

Chirurgia Traumatica reflituta : ad quam acceffe- 
runt anim adverj iones . 

Chirurgica , & il Medico a rovefcio . 

Chirurgia inermis. 

Chirurgia fcholafìica duplex major , minor. 

- Sopbijlicfl medicina detetta JSatyra pedijfequa Bracca- 

leonis . 

Paraphrafes , & Exegefes , feu Commentario noflra 
Principe s in Autores. 

In 
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In Hippocratis libro s tecbnicos fmgulos commentaria y 
dT in alias . plerofque lib. indigit amenta . 

In Diofcorid. libri primi proeemntm , & in reliquum 
de medica materia parapbrafts , & nota tantum non ab- 
folutum opus . _ 

.. Pro Galeno dcfenfiones adverfus Trallianum , Avi- 
cennam , Magnani Commentatorem . 

In artis G aleni medica librum primum diatriba. 

In Harvei lib. de cordis , (ir fanguinis motu anale- 
d a marginalia. 

Scnbonii Largì Vita , (T in ejufdem compofttiones ad- 

verfaria. * 

In rem Chinirgie am commentarla v ex quibus Ars 
Chirurgica conflatur exegematica . 

In librum de ulceribus Hippocraticum commentarius . 

Item in librum de vulneribus capitis Hippocraticum com- 
mentarius . 

Parapbrafts in proemium generale Celft. 

Commentarius in J Quintum de re medica Celft . 

In ejufdem Autoris odavi libri caput 4. parapbrafts. 

De vulneribus nervorum ex Galeno . 

In Awicenna tradatum de ulceribus metaphrafts . 

Item in Avicennam de ulceribus generati m . 

Exoterica . 

Adverfus Afirologos declamano adfeito fexto noflra 
verftone . 

Preefationes , laudationcs , teflationes. 

Vita Severini ab optimo V tro Geòrgie Volchomero bo- 
fpite Juo deferipta , elogiis auda de Severino predicati* 
per Cl.-quofque viros Italos , exteros , & longinquos. 

Greecifmus derivatus , quo cum comprebenditur Gram- 
matica Grttca per verborum fpecies y ut Latina digejìa . 

Epiflolarum Latinorum centuria paulo tribus minores. 

Ju- 
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Juvenilia , tum Carmina , tur» priofx genti grada 
ferva t a . 

ProblematoloFus varie contestai. 

U 

In genere Logico,. 

De locis dialctìicis ex Rhodnpbo Pericola. 

Rudi meni uni de norma repetitionis ab Auditorìbus re- 
tinenda . 

De Methodis doElrinarum ex Zabarclla 0 Capivacca 
cum Arijìotelis Organi compilatione conjundlce periocbx . 

Ex rbyjicis. 

Animadverfiones in Arijìotelem de calore nativo. 

De rerum ortu fimplicit , de elementi s , de generatio- 
ne , de mijìione 0 f. ■ 

Oratorj , e Poetici argomenti nella voi gar favella . 

Declamazioni contro i migliori Pilo/oh , ed Oratori . 

La Galleria del Cafa , cioè delle bellezze , e degli arti- 
’ fìcj offervati nelle rime di Monjignor della Caja , con cuivan 
congiunte la topica di Giulio Camillo dal Severino ricompi- 
lata y ed un delta comedia antica trattato . •. 

La I ilofofia , o vero il perchè degli J cacchi . 

La querela delia ( 0 ) accorciata . 

Et alie , qua vija rccenfuerunt tum in Prcefatione ad 
opus Simonis a Campo doflijftmus , 0 difertijjimus Hono- 
pbrius Riccius Profejfor Medie us Neapoliranus , tum in prio- 
re Nomenclatoris ed it ione vir abfolut ijjìmus Thomas Bartho- 
linus Dani Fegis Archi atros . 

xxi. Nel i6n. accadde la morte - di Filippo III. e gli 

p'° r iM. d ' Regno fucceflè Filippo IV. di quello nome in età molto giova- 
ci Filippa i iv. nc n on avendo ancora trafeorfi anni 1 6 . il quale regnò 
Primutiche ut- quarantaquattro anni, e mezzo; cioè imo all anno 1005 . 

Al ino tempo furono in Napoli per Viceré D. Antonio 
ne al regolarne- Alvarez di Toledo Duca d’Alba ; D. Ferrante Afan di 
studio. noftr ° Rivera Duca d’Alcaià; D. Emanuele Gulman Conte di 

Mon- 
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Monterei ; D. Ramiro. Gufman , Duca eli Medina las 
Torres ; D, Giovanni Alfonfo Enriquez Almirante di Ga- 
ttiglia; D. Roderico Ponz di Leone, Duca d’Arcos; D. In- 
nico Velez di Guevara, e Taflìs Conte d’Onnatte; il Con- 
te di Villameduna; D. Carzia d’ Avellana na , ed Haro 
Conte di Cailrilio; il Conte di Pennaranda* ed il Car- 
dinale d' Aragona ; ma quelli, che invigilorono pili tra 
quelli per il decoro, ed ordine del noilro Studio fi fu- 
rono il Duca d’ Alba ; il Duca d’ Alcalà , il Conto di 
Monterei, i] Duca di Medina, il Conte di Callrillo , e 
il Conte di •Villamediana. Il Duca. d’Alba , che fu Vi- 
ceré nel 1611 . per torre i difturbi , che avvenivano nel no- 
firo Studio , e molte volte da perione , che non erano 
nel novero de’ Scolari , ordinò con particolar Prammati- 
ca: I.che al tempo delle lezioni entrati non v’ avefiero 
altri, che i veri Studenti, i quali fufTero fiati Icritti nel- 
la matricola lotto pena d’anni tre di relegazione a’ no- 
bili ; e d’anni tre di Galea agl’ ignobili . II. che nell’ 
ora delle lezioni cosi della mattina , come della lera 
ninno vi fufie entrato con jfirmi di quallifia forte lotto’ 
pena di dieci anni di relegazione per i nobili , e dieci 1 
di Galea per gl’ignobili , oltre altre pene arbitrarie , che 
comandò b«n tolto s’efequifiero. E III. che fra giorni 20. 
dopo la pubblicazione di quello bando tutti i Scolari, 
eh’ erano in Napok fi flirterò matricolali in cafa del Cap- 
- pillano Maggiore, dove per torre ogni rumore avellerò 
dovuto andare a cinque a cinque; e che quelli , li quali» 
non ritrovandofi in Napoli venivano in apprefio vi fol- 
lerò andati dieci giorni dopo il loro arrivo. In oltre in 
quell’ filetta Prammatica -quello medefimo Viceré fe di- 
vieto di tutte le Scuole particolari ; fiabilendo la pena 
di relegazione d’ anni tre a’ Lettori , che contravvenivano, 
c d’anni j.d’efilio a’ Studenti, che andavano da efli ad 
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imparare ; e oltre altre pene arbitrarie ordinò pure , che a 
coltoro non s’aveffe potuto connumcrare per corlo di Stu- 
dio quell’anno, ancorché fi trovaflero aferitti nella matri- 
cola . Il Duca d’ Alcali , che fu il Succe flòre di coflui 
nel iÒ2p.con un’altra Prammatica confermò quella ftel- 
fa;e perchè, molti pattavano ad altre facoltà lenza effe- 
re efaminati dal Lettore di Kettorica,e matricolati; con 
commetterfi fu queflo molte frodi , onde ne feguivano 
infiniti inconvenienti; flabiii, che in niun modo fi fol- 
le Scolaro alcuno ammeffo in alcuna facoltà lenza ef- 
fere flato prima efaminato dal Lettore di Rettorica 
fecondo la Prammatica del Duca di Lemos del 1616 . e 
non fofTe flato aferitto nelia matricola; nè niuno contafTe 
corlo alcuno, fe non dal di, che luffe flato aferitro in 
quella matricola ; e quelli , che lo cominciavano fi fol- 
lerò matricolati fra giorni 20. dal di di S. Luca , fe fi 
trovavano in Napoli; e fe venivano in appreffo 12. gior- 
ni dopo il loro arrivo a quella Capitale , lcorfi i qua- 
li foffero flati in obbligo richiedere il permeilo in lcrit- 
to del Cappellano Maggiore', con non contarfi per dii 
però il tempo del df già detto corlo, fe non dal didel- 
fa matricola; il qual tempo compiuto ordinò, che ben 
torto , o al più al più per tutto il mele d£ Decembre 
di quello fteffo anno, s’aveffe dovuto provare unitamen- 
te con tertimonj, e colla fede delle matricole; nell’uno 
fe fulfe lenza 1 ’ altro ammefTo ; e non facendoli quefla 
pruova nel detto tempo non s’aveffe potuto più fare in 
appreffo ; nè il detto corfo avelie più valuto . Quanto a’ 
Lettori quello Viceré confirmò gli ordini del Duca d’AI- 
calà , che rilguardano il divieto delle Scuole particolari 
con ftabilir la pena della perdita del lalario contro i Cat- 
tedratici, che contravvenivano per la prima fiata , e per 
la feconda della perdita delle Cattedre; e per coloro, che 

non 
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non erano Cattedratici h pena di ducati cento d’ appli- 
carti al Fifco per la prima volta, e per la feconda del- 
la perdita del Privilegio ; dichiarando i Studenti total- 
mente incapaci in appreflò di guadagnare il corfo; e vie- 
tò egli anche feveramente poter leggere privatamente dal 
primo di Maggio lino aS.Luca,che era il tempo del- 
le ferie, quelle materie, che legger fi doveano nello Stu- 
dio negli anni feguenti, con permetter foltanto d’infegnare 
quelle lette nell’ anno palla to, o che legger non mai fi 
doveano. Il Conte di Monterei nel 1636. confirmò fo- 
pra tutto la Prammatica del Conte della Miranda , di 
cui fi parlò di gi'a fopra , del 1587. Il Duca di Medina 
approvò le Prammatiche del Duca d’ Alba , delle quali 
abbiamo anche parlato altrove . Il Conte dOnnatte, il 
quale nel 1648. fuccelfe a D. Roderico Ponz di Leone 
Duca d’ Arcos , oltre aver riftorato i noftri Tribunali, 
e fatte molte altre opere degne di lodi , dante che nel 
pattato governo del luo antecelfore , fuccettì erano varj 
tumulti , e rivolte , nelle quali avea grandemente patito 
il magnifico edilìzio del noftro Studio , trattò egli in 
tutti i modi di reftaurarlo ; e rimife in efercizio i noftri 
ProfelTori , che lalciato aveano di leggere per li paftati 
dilòrdini , con aver ordinato nello fteffo tempo una fo- 
lenne apertura , in cui anche egli intervenne ; e rinovò 
i divieti delle fcuole particolari . Anzi rimife egli pure 
nel noftro Studio la Cattedra di Matematica , la quale 
era mancata per qualche tempo nella perlòna di Tom- 
mafo Cornelio celebre Filofofo, di cui apprettò parleremo; 
e favorendo l’ Accademie , e particolarmente quella degli 
Oziofi , e quella degl’Inveftiganti fe le lettere mirabilmen- 
te al fuo tempo fiorire ; tutta volta il veggente Conta- 
gio, che fi fe fentire lopprattutto nel iò5<J.,e refe quafi 
quella Capitale vuota d’abitanti n’ eftinle il vigore ; e 
Volli. M di 
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di nuovo iProfelfori, de’ quali» ne morirono un gran nu- 
mero, fofpefero per qualche tempo di leggere . Il Conte 
di Callrillo, che fu il fucceflòre pofeia del Conte d’On- 
natte nel 1653. proccurò nel 1661. in cui ceffata era 
di già totalmente la violenza del male, che i Profelfo- 
ri , li quali fcampati erano da quello , e viventi , avefle- 
ro novellamente prel'o ad infegnare; e perciò fu ezian- 
dio fatta prima una folenne apertura, in cui fi apparò 
fuperbamente , ma a fpele degli medefimi Lettori, che 
vi erano , l’edificio dello Studio , e Francefco Moles Du- 
ca di Parete , che fu dopo Reggente di Cancellarla fu 
quello, che in quella occafione recitò l’Orazione con mol- 
to applauio . Finalmente il Conte di Villamediana an- 
. che confermò tutte le Prammatiche in ordine alle Ma- 
tricole, invigilando foprattutto, che i Scolari offervato avel- 
lerò il tempo predilo loro per il corto de lludj di cia- 
feuna facoltà , e fi fodero per quanto era polfibile , evi- 
tate le frodi. 

xxii. Ne’ princip) del Regno di quello Monarca Filip- 

gfoT» P° IV. ebbe il nollro Studio un nuovo Prefetto ; ma luo 
che luronojnt. a [[j evo . p u quello Paolo Cajazza , che fuccelfe a D. Al- 
varo di Toledo , ed aveva per più tempo occupata tra’ 
noltri Profelfori la Cattedra del Jus Canonico : venne nel- 
lo dello tempo dalla Maelìà di quel Monarca , o non gua- 
ri dopo egli anche prelentato al Vefcovado d’Ariano ; e 
vilfe in quella carica fino al 1648. in cui mori ; e lu fe» 
polto in S. Maria della Nova colla feguente Iscrizione : 



lo quello Ma 
uree 
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PAULO CAJATIA PATR1TIO CAPUANO ARIANI EPISCOPO RE 
GII OLI M SACELLI MAJORI CAPPELLANO QUI JURIS CANO 
NICI PUBLICUS INTERPRES F.T VINDEX SAPIEN 
TIE GLORIA 
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NOBILITATF.M AVXIT E GALTHERIO CAIATIA DE DVCTAM 
QVI CAP. IN REMP. FEDERICO BARBAROSSA SACROR 
VM SOCIETATE 

INTERDICTO INSTITVIT SIGNAVITQVE DI 
PLOMATA MANV SVA ET LAVREATVS PAV 
J.VS CAIATIA NEPOS 
FVNEBRE HOC AMORIS MONVMENTVM 
ANNO DOMINI MDCXLVIII. 6 . 

Succederò a coltui nella ftcffa carica D. Giovanni 
Salamanca , D. Carlo Maranta , nativo di Venofa , Ve- 
Icovo di Giovenazzo trasferito pofcia a Tropeja , e D.Gio- 
Vanni Cafpades , fecondo , che ci atreftò il Segretario 
dell’Illuftre Cappellano Maggiore Galiani , aver egli ri- 
colto da pubbliche lcritture ; tuttavolta in un M. S. 
di Afcanio de Chellis , che fu Maeltro di Cerimonie 
all’intorno quelli tempi del noftro Studio , il quale li 
conferva va anche dall’iltelTo noftro Illuftre Prelato , non 
vi rinvennimo in niun modo menzionato il Maranta; an- 
zi fprelfamente quello autore (crilTe , che a Giovanni Sa- 
lamanca fucceflò era D. Giovanni Calpedes per Cappel- 
lano Maggiore; ond’c che noi più tolto fiamo per cre- 
dere non efter il Maranta giammai ftato in una tal ca- 
rica ; ove pur non fi voglia fupporre , che lefercitò egli 
si , ma per molto picciolo tempo , per cui apprelfo il 
de Chellis non fe ne ritrova di lui alcun motto. 

Quanto a’ ProfelTori , come in quelli tempi fi an- 
dava lempre più rendendo univeriale il buon gullo in j£" o io 
tutte le lcienze , certo è , che tutti li provveduti di Catte- «'oro^pc',/'’ 
dre durante il Regno di Filippo IV. furono in qualche 
modo di una dottrina molto più profonda di quelli, 
che flati v’ erano avanti . Quelli fi furono i feguenti, 
cioè Carlo del Pezzo , e Ignazio Genuzio , che eb- 

M 2 bero 
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bero per qualche tempo le Cattedre di Teologia; Lui- 
gi di Grazia , Gio: Tommalo Jovine , Torninolo Cor- 
nelio , Leonardo di Capua , Scbaitiano Bartou , Carlo 
Maria Diaz , Marcantonio Gualtieri , Giovan Tomma- 
lo Zanca , che provilìi fi furono di Cattedre di Filolo- 
fia , e di Medicina ; e Giovannandrea di Paolo , D. Fer- 
dinando Arias de Mela , Emanuele Koderigo Navarra, 
Giulio Capone , Antonio Miroballo , Gregorio Gallo, 
Gio: Domenico Colcia , Giuieppe Cavaliero , Giulep- 
pe Pulchardli , Biagio Gufano , Carlo Rota , Cario An- 
tonio Bottigliero , Gio: Batiila Cacace , Ermogine Tor- 
rio , Agnello de Filippis , Felice Aquadia , Francefco 
Verde , Giuieppe di Rola , e Luigi Maria Macedonio, 
che furono nelle Cattedre di Legge . 

Carlo del Pezzo Salernitano , Oìivetano \ Filofofo, 
e Teologo eminente , tre volte Abate in Mont’ Olive- 
to , lclfe anche per certo tempo la Teologia con molto 
concorlo di Scolari , ed approvazione del pubblico. 

Ignazio Gemizio Napoletano delfOrdine de’ Predi- 
catori , ottenne anche per la lua dottrina la prima Cat- 
tedra di Teologia ; e diè egli alla luce Panegirici Sagri , 
in Napoli nella Stamperia di Secondino Roncaglielo per 
Cadatelo 1654. in 8. 

Luigi di Grazia Napoletano dell’ Ordine de’ Predi- 
catori , Maedro , e Dottor del Collegio , occupò lotto 
il Monarca Filippo IV. la prima Cattedra di Filoloha 
per concorlo ; ma egli avea una gran perizia anche del- 
la Medicina , la quale avea profetato nel lecolo . Fu 
polcia fatto Provinciale della Provincia del Regno; ma 
mori in Roma nel 1670. eflendo Proccuratore della def- 
ia Provincia nel Capitolo Generale. 

Gio: Tommalo Jovino delia Fragola ottenne circa 
quedo dello tempo la Cattedra di Metafilica ; ma non 

fap- 
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Tappiamo di lui altro di particolare . 

Tornatalo Cornelio di Colcnza Medico Filofofo , e 
Matematico eccellente , viaggiò per qualche tempo per 
molte parti dell’Europa; e portò in quello Regno una 
gran cognizione delle lcoverte moderne ; onde lu pofeia 
perciò dal Viceré Conte d’Onnatta ad illigazione del fa- 
molo Francelco d’ Andrea , di cui appreffo parleremo, 
propollo a leggere la Matematica , anzi lede anche per 
qualche tempo nello Hello mentre l’AHronomia , e la 
Medicina nella prima Cattedra . Diò alla luce : Pro - 
gymnafmata Pbyfica . Ven. Tj'p. bxredum Francìfci Bar- 
ba 166 4. in 4. Egli fi mori nel 1684. e fu lepolto nel- 
la Parrocchia di S. M. dell’ Avvocata . Ma di 111 non 
guari per opera dello Hello Francelco d’Andrea luo ami- 
co gii furono pompolamente celebrate felequie nella 
Gliela di S. M. degli Angeli di Pizzofalcone de’ Che- 
rici Regolari con la lpela di circa 3000. feudi con un 
farnolo panegirico fattogli dal Rinaldi Canonico di Ca- 
pua farnolo Oratore. 

Leonardo di Capua di Bagnuoli , Uomo anch’egli 
di profondo iapere al pari del Cornelio ; fu eccellentil- 
fimo loprattutto nella cognizione della Medicina , e del- 
le novelle lcoverte , tanto in Filolofia , quanto nella 
fua arte , lelTe perciò egli nelle prime Cattedre di que- 
He materie ; ed a lui fi deve l’aver rimeflò tra noi lo- 
pra tutto la buona favella Tofcana veltita di grazia , e 
leggiadria . Abbiamo di lui li Pareri intorno l'incertez- 
za della Medicina ; le Lezioni intorno alla natura delle 
rnofete ; e la Vita del Cardinal Cautelino . Compofio 
avea anche alcune Commedie , e moltiiTimi dilcorlì , in 
cui egli dava fapientilfnno giudizio in molti palfi de’ 
piò famofi Poeti : Opere , che furono da lui compite 
con ludori di più , e più anni interi; ma nel viaggio, 

eh’ 
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eh’ egli facea da Bagnuoli in Napoli , toltele da vii 
malnada , come attelta Niccoiò Crclcenzio nell’ Orazio- 
ne , che recitò per la fua morte nell’ Accademia degli 
Adornati , che fi iegge tra le lettere memorabili del Bu- 
lifone , non potè più ricuperarle . 

Sebafiiano Bartoli di Montella Uomo non meno 
efperto nelle cognizioni de’ moderni , che il Cornelio, 
ed il Capua » rifiabilì nel noRro Studio la Notomia , di 
cui ebbe la Cattedra con aver chiamato da Padova il 
NotomiRa Antonio Manzoni , che per la lua eccellen- 
za in tal profelfione , meritato avea l’onore d'efler crea- 
to Nobile Veneziano da’ Senatori di quella Repubblica. 
Egli Rampò Breve ragguaglio de Bagni di Pozguoli di- 
Jperfi invejìigati per ordine di Pietro d Aragona Nap. 1667. 
in 4. e dopo la fua morte fi Ramparono due altri libri 
col titolo di T bcrtnologia Aragonia . 11 Capua medefi- 
mo ne parla con elogio , e dice , che tra’ vantaggi fuoì 
■maggiori e’ rilpole di goder mai lempre , e valerli di 
una fomma libertà nel filolofare, colla quale egli confu- 
mò l’imprefa dun novello fificma di Medicina. 

Filippo Ingralfia , libero eziandio nel filolofare avido 
oltremodo , c curiolo di conolter la vera fabbrica del cor- 
po umano , ebbe ventura d'abbatterfi avanti ogni altro 
nelle velcichette feminali , non più per l’addietro da al- 
cun degli antichi Medici ravvifate ; e infra l’altre cole 
ebbe ardimento nè d’Ippocrare, nè di Galeno punto cu- 
rando di purgar eziandio nel vigor delle malattie . 

Carlo Maria Diaz Napoletano Olivctano , Abate 
in Lecce , ed in Napoli , ed in altri MonaRerj della 
lua Religione , ebbe anche per certo tempo una delle 
Cattedre della Filolofia , la quale lelTe non meno, che 
Teologia , parimente in Roma , in Melano , in Siena, 
ed in Bologna . 



Mar* 
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Marco Antonio Gualtieri d’Agnone, Filofofo, e Me- 
dico fu anche noltro Cattedratico in Medicina in que- 
lli tempi , come abbiamo d’alcune Confulte della Came- 
ra fotto Filippo III. Onde fi rinviene di lui un’ Ora- 
zione recitata nell' apertura de’ Studj , in Napoli apud 
Jacobum C/irlinum 1616. in 4. 

Gio: Tommafo Zanca di Capofilaro fu Medico , e 
Lettore parimente celebre , e lafciò egli pubblicato con 
le (lampe : Solutiones contradi&ionum in diftis Ariflot. in 
prologo 1. Pb/ficorum dilucidata &c. Neap. fine anno , CT 
impref. 

Giovannandrea di Paolo , Uomo eruditismo , fu di- 
fcepolo di Ale fiandre Turamino , il quale fuperò egli di 
gran lunga nel modo d’infegnare , e d’interpretare le leg- 
gi con polizia . Ebbe egli circa quelli tempi la prima 
Cattedra del Dritto civile della fera ; e dalla fua lcuola 
n’ufcirono celebri Profeflbri ; ma fi mori egli molto tem- 
po prima del contagio. 

D. Ferdinando Arias de Mefa , Giureconfulto Lufi- 
tano , che nell’Univerfitk di Salamanca ottenuto avea la 
Cattedra del Dritto Pontificio Vefpertino, occupò preflò 
di noi la prima Cattedra del Dritto civile della fera do- 
po Giovannandrea di Paolo ; e nel 1638. fu creato Con- 
figliero . Il Reggente Capecelatro in una decifione lo 
chiama Uomo dottiflìmo ; e laiciò di lui : Variarum Re- 
folutionum , et Interpretationum juris lib. 3. 

Emanuele Roderigo Navarra fiori egli eziandio in 
quelli tempi ; ed occupò la della Cattedra primaria ve* 
lpertina dopo il de Mela , e lelTe in quella con molto 
decoro fino al contagio , in cui fi mori ; febbene fu pri- 
ma eziandio in altre Cattedre di Giurilprudenza. 

Giulio Capone Napoletano , Uomo verlatiflìmo an- 
che nella feienza legale , ebbe per biglietto del Conte 
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di Cartigli» nella prima apertura del noftro Studio fat- 
ta dopo il contagio nel 1661. la prima Cattedra Vefper- 
tina dopo il Navarra (26) ; ma avea parimente egli let- 
to affai prima di quel tempo in diverte Cattedre del 
dritto . E (ebbene nello ftelTo anno iddi, correndo 
la fama , che veniva da Spagna Gregorio Gallo , Cat- 
tedratico di Salamanca , il quale con nuovo difpaccio 
farebbe flato egli proporto a leggere nella ftefla Catte- 
dra , fi folle da quella volontariamente prclo congedo; 
l’ottenne dopo per concorto nel idd7- e fi mori pofcia 
nel id7J. Il luo Cadavero fu portato a feppellire nella 
Chiefa di S. Paolo de’ PP. Teatini con gli onori di Con- 
te Palatino . Lalciò egli una libreria di Legge Ciyile , e 
Canonica apprezzata più di 20. mila feudi, tra’ quali v’era- 
no, fecondo fcrive il Toppi, più di 500. volumi di Re- 
petizioni (late de’ Lettori più celebri del noftro Studio; 
e diede alla luce : De dote qutjliones legales , ubi de 
fubjìantia dotis , ejujque privilegiis tum ante matrimonium y 
quarti eo confinate , ac foluto agitur . Neapol. T/p. Hefto- 
ris Cicconii idji. in fol. 

Commentarla ad 4. lib. Jnfìitut. Canonicarum , qute 
de novo expedantur cuni addir. Neap. apud eundem 1652. 
in fol. 

T radar us de padis , & Jìipulationibut ibid. apud Ca- 
Jìaìdum 1662. in fot. 

Difceptationum Forenfium , Eccleftajlic arum , civilium , 
& moralium pluribus in caftbus decifarum Tomus I. //. 
Lugduni fumptibus Jo: Antoni i Huguetani , et Ciiillelmi 
Barbier. ióy2. in fol. 

Tomus tertius , quartus , et quintus etiam Lugddni 

con - 

(16) difesa, de C folli t nelle fa* Iflnirjone per il Méejìre dì Cirimonie AL 5 . clt 
corifei va fe dii? HI. Menjtgnor Gel reni . 
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contravcrftarum foyenfium utriufque juris , fori . Ke.ip. 
a pud keeredes Roncallioli i6y 3. in ,fol. 

Curfus legala Vefpcrtiqus in quinque voluminibus fui 
pntlo Lugduni. » • - < 

Antonio Miraballo Cavaliere del- Sedile di Monta- 
gna , Uomo di gran .merito , e dottrina , creato Con- 
figgerò .nel 1645. le (Te per qualche tempo alquanto pri- 
ma del contagio la materia feudale, e fu poleia creato 
Prefidente in Apruzzo. 

Gregorio Gallo lecondo te fi è di (Timo fi fu Catte- 
dratico di Salamanca, e dopo creato Configliero venne 
in quefta Capitale; e con nuovo difpaccio ottenne quel- 
la 11 e (fa Cattedra del dritto civile della fera , la quale 
poco dinanzi era fiata conferita a Giulio Capone ; non 
però nel 1 66y. fu per concorfo conferita al medefimo; 
ed ebbe egli in luogo di efla la Cattedra de Feiidii , in 
cui lucCefle al Miraballo. 

Ciò: Domenico Cofcia di Padulato in Calabria fall 
in molto credito prefTo.i noftri Scolari ; febbene non fol- 
le di mftha fina letteratura . Fu egli Cattedratico pri- 
mario della mattina de’ Canoni nello fteflo tempo , che 
il Navarro occupava la prima Cattedra del dritto civi- 
le della lera , con cui ebbe gran contele di preceden- 
za . Ma lclTc egli più di 4<J. anni ; e diè in tanto fuo- 
ra alle llampe. 1 • » 

Dìffcrtntionts Jurium , m quibus invenies dige/fot trit- 
ìi atta de preccedeutia beclomm , de renurteiatione Religio- 
■forum mite Religioni % ingrejfum ; de ex tinti ione fdeicom- 
tnijji • & Mntipologiam fub alteriti s nomine elaboratimi . 
Neap. 7fp. Dominici Marcar ani in fot. Si mori fi- 

nalmente nel 649. e fu lepolto nella Chiela di S. Do- 
menico Soriana , ove fi legge la feguente Iscrizione : 



Volli 
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JOANNI DOMINICO COSCI* BADULATENSI <JUI 
*- 'OB NAVATAM EGREGIE XL. ANNOS IN PONT1FI 
'CIO OESAREOQUE JURE SOMMA CUM LAUDE 
INTERPRETANDO SEMEL ET ITERUM COMITIS 
PALATINI DIGNIT ATEM ADEP.TUS EST VIRO ET 

• VITA INNOCENTI A ET LEGUM ERUDITIONE CB 
LEBERRIMO ISABELLA GALLO UXOR M*STIS 
SI MA ANTONIA ET DOROTH*A COSCI* FILI* 
KJUSQUE GENERI U. J. D. D. JACOBUS BARRA 
ET CAROLUS GIPTII MONTAZZOLI ET CAPINETI 
DOMINUS PRO SE SU1SQUE HSRKDIBUS SACEL 
LUM ET TUMULUM NON SINE LACRIMIS PO 
SUERE OBIIT ANNO STATIS LXVII. SAL. 

MDCXXXXIX. AUG. XI. 

Giufeppe Cavaliero Napoletano ; ma originario di 
Brindefi Teologo, e Dottor di legge, occupò per il luo 
merito la prima Cattedra de’ Canoni dopo il Colcia; 
e polcia fu creato Vefcovo di Monopoli , e di la paisà 
al Vefcovado di Bitonto . Egli diè alle (lampe: Repeti- 
tiones ad jura de tejìamcnùt , fero competenti , Judiciis, 
& paóìis . Rom<e Typ. bxred. Manelpbii 1653. in fol. 

Giufeppe Pulcharelli uomo dortiflimo dopo il Ca- 
valiero ebbe l’iftefla prima Cattedra de’ Canoni . Lede egli 
prima e dopo il contagio per lo lpazio di più di 40. 
anni ; onde nel 1Ò73. morto come didimo Giulio Ca- 
pone , per concerto pafsò alla prima Cattedra vefpertina 
del dritto civile . Mori nel 1Ò87. e fu lepolto con gli 
onori di Conte Palatino nella Parrocchia di S.M. a Piazza. 

Biagio Culano da Vitulano in Principato Ultra ' fu 
Lettore di Tedi , e Gioie , e Bartolo ; e dell'Inditu- 
ta ; anzi dopo il Pulcharelli ebbe egli la Cattedra pri- 
maria 
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maria de’ Canoni della mattina . Mori di apoplefia nel 
1683. nel mentre la mattina andava per far le lezioni ; ed 
oltre molte fatiche , che lafciò *egl’ inedite , diè alla lu- 
ce : De Caratteri de' Eroi & c. in Napol. per gli eredi di 
Ruberto Mollo 1661. in 12. Le Poefie Sagre , in Nap. 

{ ■ter Giacinto Pajfaro 1 672. in 8. Li dolori confutati del- 
a Sirena , che contengono l'Univerfal cordoglio di Napo- 
li , e del Regno per la morte del Cattolico Filippo IV. 
e La confiamone univerfale per /' Incoronatone del fuo de- 
gniamo Figliuolo Carlo II. in Napoli per Francefco Pa- 
ce 1 66$. in 8. L’armonia del medeftmo , in Napoli per 
Ottavio Bel frano 1636. in 12. 

« Carlo Rota Aulettano in Principato Citeriore fu 
Straordinario tra’ Lettori dei Jus civile , e lafciò di lui: 
Prafticabilium concluftonum Juris forile gtum , Neap. T/p. 
Jab. G affari 1Ò44. in fol. Legalis Antrogynus ftve Tratta- 
tus de Prìvilegiis mulierum , Neap. T/p.Jo: Francijci Pa- 
ci 166$. infoi. 

Carlo Antonio Bottigliere Napoletano fu anche Let- 
tore di legge in quelli tempi , e diè alla luce : Dijfer- 
fattone* forenfes cum deciftonibus fupremorum Tribunalium 
Regni Neapolitani , Neap. ex Typ. Lue. Ant. de Fufco 
lóyi. in fol. ed un trattato : de fuccefftonibus ab iute- 
flato. Toppi però, che vuole quello efiere Hato Lettore, 
viene impugnato dal Nicolemo , il quale nè anche por- 
ta certa - prova di quanto alferilce in contrario ; onde quY 
noi abbiam creduto bene di non lafciarlo. 

Gio: Batilla Cacace dilcepolo di Gio: Andrea di 
Paolo occupò una delle Cattedre dell’ Illituta , che in- 
fegnò con metodo , e dottrina non inferiore a quel del 
Maellro , c Ielle anche nello Hello tempo la Rcttorica 
con molto profitto de’ Scolari, lcrivendo non meno be- 
ne in latino , che in profa; onde Francefco d’ Andrea, 

- N 2 di 
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di cui apprettò avremo noi occafìone di favellare , per 
l’opinione in quelli temjfi s’aveva acquillato , mandò lot- 
to la Ina difciplina Gennaro luo fratello , di cui anche 
parleremo a luo luogo, che fervi ad accrdcergli il nu- 
mero de’ Scolari.' 

Ermogine Torrio Salernitano fu anche per qualche 
tempo Lettore dell’Illituta , onde diè alle Stampe: Ad 
principiar»' titilli Injìit. de atlionibus commentarmi, Neap. 
ex Tfp. Dominici de Ferdinando Maccarani i6z 3. in 4. 
Ma ili fe pofeia Religiofo dell’Ordine de’ Minori Con- 
ventuali, ove mori fantamente. 

Agnello de Filippis Napoletano lette anche per più 
tempo nel nollro Studio non men prima , che dopo il 
contagio , ed occupò intanto molte Cattedre del dritto 
civile ; onde nel i< 58 7. dopo la morte del Pulcharelli 
ebbe anche per concorfo la prima Vefpertina . Si mori 
egli nel 1 < 58 8 . e fu anche leppeljito con gli onori di 
Conte Palatino . Lafciò pubblicato con le Stampe : Com- 
mentar iut dotai is ad enodationem §. fuerat . Injlitut. de 
Aflionibus . Neap. Tfpis bare dio» Cavalli 1661. in 4. 

Felice Aquadia faccette nella prima Cattedra Ve- 
fpertina del dritto civile nel 1 < 58 8 . ad Agnello de Filip- 
pis ; ma pria anche avuto avea dell’ filetta guitta di quel- 
lo in diverti tempi molte altre Cattedre eziandio prima 
del contagio ; e fi mori nel id<?5. 

- Francefco Verde pur Napoletano d’ origine della 
Terra di S. Antimo Diocefi d’Averla Dottore in Teolo- 
gia , ed in Legge , lette egli anche per molto tempo 
ÌTftituta Canoniche ; ma come raoflrano le lue opere 
non fu di molta profonda letteratura ; e lafciò : Praxis no- 
vijjima Sac. Reg. Confil. Neap. Julii Cafaris Galluppi cum 
additionibui R. D. Francìjci Verde U. J . & Sac. Tbeol . 
DoHoris parte s quatuor , Neap. ex Tfp. Ludovici Cavalli 
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1665. in fol. Tirocinium , 0 Pantonomodidafckalia ad Uni- 
verfum Jus civile juxta formai >1 quatuor hbroritm lnfìint- 
tionum C ti illuni in duos tomos divifum tom. 1. 2. Nct[>. 
apud Cafìaldum 1 66S. in fol. Tbeologite fundamentalis Ca- 
ratimeli! pofttiones f debite , novi tatti , ftngularitatis , 0 ini' 
prob abilitata frufla appellata ab lllujirijjimo Domino D. Lu- 
dovico Crefpino a Borgia Epifcopo Piacentino , quas ta- 
men effe antiquas , probabile 5 adeoque fpeculative , probi i- 
ceque Jecuras breviter , 0 " dare dcmonfìrat D. Francifcus 
Verde 0 c. Lugduni fumptibus Laurent it Aniffon 1662. R. 
D. Francifco Verde U. J. 0 S. Tbeologia D. ac Neapoli 
Regiis furti interpreti s Anacefalegofts probibitus interim 
dijcutiens opinione s . Ad varia ballar uni Capita Summorum 
Pontificum Alexandri VII. Clementi s Vili. 0 ’ IX. Xiffi 
V. Pii V. 0 Leoni! X. cum indie itus neccjfariis , Lugdu- 
ni fumptibus Laurent ii Amifjon 1 672. in fol. 

Giulcppe di Rola Dottor anche Napoletano dopo 
averli acquiilato gran grido con l’Avvocazia fu fatto Re- 
gio Configliero ; ed eflendo in tal dignità Icffc la ma- 
teria feudale nel nollro Studio dopo Gregorio Gallo . Fu 
eziandio dopo Avvocato Filcalc del Keal Patrimonio , e 
non guari ritornò nella piazza di Regio Configliero . Egli 
diè alla luce : Confultationes Juris fdebhjfìma cum de- 
cifionibus fuper eis prolatis a Juprcmis Re a >11 Neapolit. Tri- 
bunal 1 bus , Keap. apud fudovicum Cavallina 1671. in fol. 

D. Luile Maria Macedonio dopo averfi nel foro 
acquiilato parimente gran fama con l’avvocare , creato 
aneh’ egli Configliero , fu pollo a leggere la materia 
feudale dopo il de Rofa . Ebbe quelli gran contefa di 
precedenza con il Pulcharelli di cui abbiamo di gik 
parlato , in tempo , che occupava quello la lettu- 
ra del dritto Canonico ; poiché effendo flato allor il 
cofìume , che il Lettor de’ Feudi , ove egli era in Mi- ,, 

• ni ile- 
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nifterio , nel noftro Studio fedclfe tra gli altri Togati a 
mano finillra della Cattedra al iuo luogo ; e fé non era 
in tal dignità, avelie il quarto luogo dopo il Prefètto. Egli 
avvenne , che in una pubblica funzione trovato il pri- 
mo luogo , che non era anche occupato , fi folle cola 
pollo a ledere ; e modeftamente polcia pregato dal Pul- 
charelli , cui di ragion toccava , e che vi giunfe dopo 
non guari , di metterli nel luogo, che gli lpettava, in 
niun modo volle farlo ; e trattò quello molto brulla- 
mente . Ciò fu la cagione , che quella controverfia fu 
portata nel Collaterale di quel tempo ; e n'ebbe la de- 
rilione in contrario (27) . 

In oltre vilfero anche in quelli tempi Gio: Dome- 
nico Martuccio di Venafro , Scipione Calfiano , Fran- 
cefco Antonio Schiafati , Antonio Garelli , Giacomo 
Maria Colcia , Antonio Scalzo , Giuieppe Scamallene, 
e Giulio Monachetti , che occuparono le Cattedre dell’ 
Inllituta ; D. Francefco Paolo Silvellro , D. Alfonio Car- 
mona , Giacomo Celarano, Fr. Francefco Tzeda Dome- 
nicani , Taranco Strozzi Lettori di Filolofia ; Gio: Antonio 
Foglia, Berardino Corbilìero, Giuieppe Comez de Larete, 
Carlo Pignataro , Matteo Puelles , Seballiano Lopez, Gi- 
ronimo Fortunato Medici; Antonio Orlandino, ch’ebbe la 
Cattedra della Rettorica dopo Gio: Batilla Cacace ; Gre- 
gorio MelTere da Taranto , che propollo fu alla Cattedra 
della lingua Greca, in cui era verlatilfimo, e vi fi riputava 
per uno de’ primi Maellri di tutta l’Italia ; febbene averte 
avuto egli anche cognizione dell' altre lingue Orientali, 
e forte univerfale in ogni genere di letteratura (28) ; e 
finalmente Girolamo Locatelli , il quale ebbe la Catte- 
dra 

(rO V. Jfcsnié de Cbellit M.S . ìftruyone del Mtjlro di Cerimonie della Studio. 

(18) Lett. del Bulifort. 
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<lra di Matematica dopo Tommafo Cornelio ; e fu an- 
che Matematico del Caftelnuovo . Egli per la fua gran 
perizia della facoltà , che profetava fcovrì l’ufo delle vette 
del terzo genere , le quali fiate erano fino allora total- 
mente credute inutili da’ Matematici , fcrivendo di quel- 
le il Chales (zp) : Tertium genus vettis non anger vires 
pot enf ia , fed potius auget vires , & refiftentiam ponde- 
ri r , & potentia virtutem adimit . Ed il Caramuele (30): 
Vettis rerrii generis ad Mecbanicam fcientiam non perù- 
net ; E potea molte altre invenzioni -pubblicare, fe non 
folle (lato egli molto cagionevole. 

Cefsò di vivere a’ 17. Settembre dell* anno id?5. 
per acuta febbre Filippo IV. e lafciò'di fe , e della Re- 
gina Marianna d’Auflria fua moglie il Principe Carlo 
II. di quello nome , Re delle Spagne in età danni quat- 
tro , che /u il Ino fucceflòre al Regno . Li Viceré al 
fuo tempo furono D. Pietro Antonio d’Aragona ; D. Fe- 
derigo di Toledo Marcitele di Villafranctf ; D. Antonio 
Alvarez Marcitele d’Aflorga ; D. Ferrando Gioacchino 
Faxàrdo Marchefc de los Velez ; D. Gafparro d’ Haro 
Marchefe del Carpio; D. Lorenzo Colonna Gran Con- 
teflabile del Regno ; il Conte di S. Stefano , e D. Lui- 
gi della Zerda Duca di Mcdinacceli ; li quali tutti niuna 
nuova ordinanza ci lalciarono , che riguardi il nollro 
Studio . Egli è vero , che del Marcitele- de los Velez 
fi rinviene una Prammatica nel td8o. che riguarda li 
Scolari ; ma fi parla di quelli delle Scuòle de’ RR. PP. 
Geluiti . Queflo Viceré affezionato a’ quc’ RR. Padri 
per rimediare a’ difordini de’ giovani mal configliati , e 
rilafciati, che giornalmente accadevano nelle loro Scuo- 

. le, 

(29Ì P. Cbélet fm. 1. triti. 6. /. 1. prpf. 1. pég. %6o. cut. Miti* 

(30) CsrgmutL in f tdsrfio» fi 1x61. n. é. M§tb . toni. 2. 
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Morte di Filip- 
po IV. cui fdc- 
ce flTe Carlo H. 
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mandò al gover- 
no di quello Re- 
gno^ loro ordi- 
ni per lo decoro 
del noftro Stu- 
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le , ordinò con quella . particolar Prammatica , che tut* 
. ti coloro , che in quelle fi lo fièro portati , nel prin- 
cipio che vi andavano avallerò dato il nome, ii cogno- 
me , la patria , e l’abitazione in nota a’ Maeltri ; e fi 
fofTero dopo portati con tutta modedia ; nè ninno in 
tempo delle lezioni avelfe ardito dillurbare quelle con 
Tuoni , canti , o circuii , e radunanze , o giuochi ; riè 
avelfe dipinto all* intorno detti Collegj ; o data roba a 
credenza a’ Scolari', o .apportato alcuno mal’ elempio, o 
offèlo alcuno de’ Collegj predetti, 
xxv. Due furon intanto , e per tutta la durata del Re- 

M» f ^Óu < c i pr"! gno di Carlo IL li Cappellani Maggiori , e Prefetti del 
tetti, ch= turo- noftro Studio : D. Geronimo la Marra , che fu il luc- 
Regtjo decitilo ceflore di D. Giovanni Calpides morto nel e fe- 

lk • • polto nfclla Chiela della. Croce di Palazzo’; e Didaco 
Vincenzo Avidania , che fuccefie alla Marra, nel i dpj. 
xxvt. Quelli , che in quelli tempi fi furono aferitti nel 

Protestiti , che novero de’ Prdfeflòri v e fiorirono , fi furono Meeuenti: 
mpi,e loio Nelle Cattedre di Filofofia il P. Fr. Giufeppe Comez Car- 
melitano ; il P. M. Marco Antonio Rama ; il P. M. 
Fr. A»berfO Cappella Domenicani , Lettori di Fifica; il 
Dottor D. Matteo Sorrentino , che ledè- l'Etica ; il P. 
Domenico Corradi Domenicano ; il -Dottor Fifieo Giu- 
feppe Sibilia ; e il Dottor Fifieo Gip; Batilla Bigatto, 
Lettori di Metafifica ; il Dottor Fifieo Domenico Bor- 
tone, ch’ebbe la lezione de Jtn'tma ; je D. Paolo de Si- 
mone Lettor di Logica» ; nelle Cattedre di Medicina 
Luile Enrique , che fuccelfe a Seballiarro Bandi nel- 
la Cattedra dell’Anotomia, e Chirurgia; Gennaro d’Abi- 
fogno, che (uccelli ali'Enrique nella iteflà Cattedra ; An- 
drea Conaez ; Silveri* de Zalarico ; Domenico Anto- 
nio Cimino Cattedratici della Teorica di Medicina ; e 
Domenico Bonincontro , ch’ebbe la lezione della Prati- 
ca: 



Ili: 

opere 
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ca; nella Cattedra di Matematica vacata per la morte 
di Geronimo Locatelli nel 1696. Augurino Ariani, che 
nel 1718. fu onoralo dal Monarca Carlo VI. d’Aurtria 
della Piazza di Proccurator Fifcale del Reai Patrimonio. 
Nelle Cattedre della Giurifprudenza Civile , e Canoni- 
ca Gennaro Colano , Niccolò Acanfora , Giuleppe Rofi- 
fetti , Antonio Salazar , Marco Angelo de Martino, Mat- 
teo Sorrentino, quello Ile fio che Ielle l’Etica, Domeni- 
co Campanile, Geronimo Cappella , Biafi Viiconte, Ono- 
frio Ziccardi , Salvadore Aurificchio , Giovanni Chiae- 
fe , Tommafo Proti , Francefco Ferrigno , Niccolò Pol- 
lio , Angelo Barone , Paolo Malcolo , e Filippo Ana- 
ila fio . Nelle Cattedre di Teologia il P. M. Fr. Dome- 
nico Mondelli , il P. M. Fr._ Domenico Migliore , il P. 
M. Genuzio , il P. M. Fr. Giovanni Altamura, il P. 
M. Fr. Luife de Filippo Domenicani , che proporti fu- 
rono alla Cattedra di Teologia di S. Tommalo , il P. 
M. Fr. Giuleppe Mandregnes , il P. M. Fr. Martino Ber- 
raim Francelcani , che ebbero la lettura della Teologia 
di Scoto , il P. M. Fr. Tommafo Franca Domenicano, 
ch’ebbe la Cattedra del Vecchio , e del Nuovo Tefta- 
mento . Nella Cattedra di Rettorica D.Giufeppe Tomo di 
Lecce . Finalmente nella Cattedra della materia Feuda- 
le , il Configliene Paolo Staibani , cui fu quella confe- 
rita nel 1 <578. vacata per morte del Configliene Mace- 
donio , Gio: Bat irta -Rocco Fifcale di Camera , che 
fuecelfe a coftui nel x< 58 o. e Giuleppe Colentino prima 
Fifcale , e dopo Giudice di Vicaria , il quale pretefe 
eziandio come il Macedonio federe nelle pubbliche fun- 
zioni dello Studio nel primo luogo dopo il Prefetto , che 
apparteneva in quel tempo di ragione a Geronimo Cap- 
pella come primo Cattedratico de’ Canoni per cortume 
di eia rtabilito molto prima ; e mantenendofi pur fermo su 
Vol.ll. O tale 
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tale oflinazione , gli fu ordinato dal Collaterale allor preferi- 
te , che pallino e’ folte o tra’ Miniftri , come polcia egli 
lece, o nel quarto luogo , che gli toccava dopo il Prefetto . 

Ma oltre colloro furono eziandio nell’ifleffo tempo 
connumerati tra’ no li ri Profelfori Domenico d’Aulifio, 
Luca Tozzi , Lue’ Antonio Porzio , Agnello di Napo- 
li , e Giambatilla Vico , de’ quali per le loro Opere ce- 
lebri fopra tutti gli altri è anche oggi la memoria nella 
Repubblica Letteraria, e farà parimente in appreflo. 

Domenico d’Aulifio nacque nel 1 649. in Napoli 
da Antonio , e Maddalena Mayretta ; e fe .nelle Scien- 
ze si maravigliofi progVefli , che di diciannove anni pre- 
te ad infegnare in quella Capitale a’ principali Cavalieri 
con applaufo uriiverfale , e fu si verfato nelle lingue Orien- 
tali , e Occidentali , le quali tutte apprele da fe , e 
lenza Maellro , che vi parlava , e fcriveva con tutta 
agevolezza . Effendo pofeia d'anni ventifei cominciò ad in- 
tegnare -nella 'nollra Univerfità, ma da Straordinario ; ebbe 
la prima Cattedra ordinaria dell’Iflituzioni Civili nell’an- 
no trentaquattro dell’ età fua ; e dopo la Cattedra del 
Codice d’anni quaranta . Finalmente occupò la prima 
Cattedra del Jus Civile della fera vacata nel 1695. per 
la morte di D. Felice Aquadia di quarantafei anni , che 
cfercitò con tutto onore fino alla fua morte accaduta a’ 
29. Gennaro 1717. e fu teppellito colli foliti onori di 
Conte Palatino nella Gliela Parrocchiale di S. Anna di 
Palazzo , dove era flato battezzato . Relfe egli ancora 
con Cedola del Screhiffimo Re Carlo JL per 23. anni 
la Scuola d’ Architettura Militare in Pizzofalcone con 
foldo di 25. ducati il mete y ed ebbe per Scolari molti 
perlònaggi Illuflri . Si accagiona per foverchio tenacemen- 
te attaccato, all’ antichità ; e per verità ideiti alla* luce 
i Celebri pareri di Lonardo da Capua fuo Zio uterino, 
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per efièr quelli conforme a’ fentimenti di Renato delle 
Carte , che allora primieramente' qui acquetavano ripu- 
tazione , fi fcagliò contro d'elfi deridendo particolarmen- 
te con un fatirico Epigramma l’Ipotpfi dell’Iride in in- 
tiero cerchio ; cofa che gli tirò fui capo una terribil 
tempefta ; concorfi a lacerarlo con verfi latirici tutti gli 
amici del Capua ; e gli convenne perciò riqrarfi come 
fece per fempre dalle convenzioni , e feppellirfi tra’ 
libri ; ma pur a quello accidente egli è probabile , che 
fi debbano tante flotte Opere , che ci lafciò , le quali 
fono le feguenti : 

Gjrmnafti Conjìruttione . 

Maufolei Architettura . 

Har monta T tinaie a , Ù' 

Numeris medica. 

Hit acccjjit Epijìola . 

De Colo Macerano. 

Tutte in un Tomo in quarto flampate vivente l’Au- 
tore preflò il Railard in Napoli nel 1 694 . e che furo- 
no di nuovo accrelciute di più note j ed aggiunte fat- 
tevi dello fiefiò Autore. 

Commentariorum Jurit Civilis ad Tit. Pan dettar. 

Acqutranda , vel ammutendo poffi. 

Verboruvt obligationibus . 

Legati s , & Fideicommiffis. 

Sol ut. Matr. quomodo dot petatur, 

Pignoribus , & Hypothecis . 

Bonis Materna ; Officio ejus. 

Edendo , Tranfattionibus . 

. Fulgori , & Pupillari. 

Donationibus , Cenftbus. 

Opufculum de Mora. 

Quatuor Injìitut 'tonum Canonicar . Libro s Commentario. 

O 2 In 
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'In tre Tomi in quarto dampati in Napoli per Ste- 
fano Abate , dal quale fi perniile anche (lampare il IV. 
Tomo dell’Idituzioni Civili con altri Trattati ritrova- 
ti nelle carte deli’ Autore , non più dampati . E lafciò 
tra gli altri M. S. 

Confidera-^ioni /opra i Pareri del Capoa su t e/cmplct- 
re , fìampato dal Butifone nel 1 <58 I . 

Le Scuole della Pocfta , cioè 

Degli Ebrei , e de' Greci Tom. I. 

.Degli Latini , Taliani , Spagnoli Tom. II. Tutti 
due in quarto. 

De Polemica, Ò" Civili Architettura . Un’ altro To- 
mo in quarto. 

Mare magnum Rhe forum . In un Tomo in quarto. 

Philo/ophicum Encbiridon . In un Tomo in quarto. 

Defcriptio , & Difputatio Veterum Numi/matum. 

De Emendatione Temporum., 

Tres Pralettiones Public ce. 

Parentationes tres. 

DiJ/crtationes Nonnulla . Tutte raccolte in 2. To- 
mi in quarto. 

Hi/ìorice de Ortu , & Progreffu Medicina . In quat- 
tro Tomi in quarto . Quell’Opera , dante che il Signor 
Clerico ne publicò una totalmente fimile l’Autore fi 
adenne di darla alla luce quantunque giù compiuta. 

Luca Tozzi nato in Averla, Cittk -della Provincia 
di Terra di Lacero nel, 1638. ed in ctk convenevole 
portatofi in Napoli dopo il corfo dell’umane lettere ap- 
parò nel Collegio de’ PP. Gcluiti dal P. Gio: Paolo Ca- 
prino la Filolofia , e la Matematica dal P. Gio: Batt- 
ila Rupo . Indi nelle cognizioni della Medicina da Ono- 
frio Ricci afTai celebre nodro Cattedratico idrutto , e 
in etk d’anni ventuno laureato, fi fe feorgere, che per 

qucl- 




Digitized by Gorbie 




DELLO STUDIO DI NAPOLI. LIB.V. io* 

quelle veramente era nato ; ed avendo fpiegato in, un 
volume il moto di una Cometa di gran grandezza , che 
lo pubblicò in Napoli col Titolo Recondita natura Ope- 
ra jam defeda , ubi circa ijuatuor caufat obfervati come- 
ta de menfe Decembrn tranfadi anni 1 6j 4. Agronomico 
P/j/fica edijferitur , nell’anno 1Ò78, fatto cosi noto fu fo- 
flituito a Tommafo Cornelio nelle di lui letture di Me* 
dicina , e di Matematica nel noflro Studio , alle quali 
dall’infermità veniva impedito. Pofcia re He la Cattedra 
primaria di Teorica della Medicina , foltenendo le veci 
d’Andrea Comez Protomedico generale del Regno ; ma 
perchè fotto i luoi infegnamenti le altrui Cattedre da 
lui governate fiorivano con gran frequenza di dilcepoli, 
vagando la fama del iuo nome per le fcuole piò cele- 
bri dell'Italia ; fu egli invitato dallo Studio di Padua, 
del quale ilimò far rifiuto per non abbandonare la fua 
Napoli ; ove lenza tralalciar le medefime , gli fu con- 
ferita dal Viceré quella -dell’ Iftituzioni Mediche ; e tra 
pochi anni appropriata la lidia primaria, la quale final- 
mente nel 1694. nel generai concorfo, tutti gli altri , che 
la pretendevano avanzando , gli fu ftabilita perpetua; 
ed era iuo collume inlegnare in un ifiefio giorno più 
materie di Filofofia , di Medicina , di Matematica, 
d’Allronomia , e d’ Etica . Elercitando poi per la Cit- 
tà la pratica della Medicina contegui gradi cosi eccelfi 
di liima , che meritò godere l’onore di vederfi colla ca- 
rica di Regio Protomedico generale del Regno ; e mor- 
to il celebre Marcello Malpichi Medico del Pontefice In- 
nocenzo XII. fu egli chiamato a luccedere a quell’ono- 
re nell’anno 169^. anzi dichiarato Cameriere Ponteftcio 
del numero de’ participanti , e primario Lettore della 
Medicina pratica nello Studio della Sapienza in quella 
Città ; e dopo la morte d’Innocenzo XII. chiamato per 
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primo Medico di Carlo II. mentre affrettava il viaggio 
per trasferirli in Madrid ; giunto in Melano , ricevè 
f avvilo della morte di quel Monarca , e fi ritirò nella 
fua Patria . Lafciò di le oltre quel trattato comporto 
intorno la Cometa del 1 664. quell’ altri feguenti : 

Medicina pars prior 0 E 1 ÌPHTIKH curiofa quoque, 
tur» ex Pbyfologicis , rum Patbologicis deprompta uct cruna ì 
apuci Recenriorumque medendi mctbodum Compì cttens . Lug- 
duni Anijfonios , & Jo : Pofuel 1681. in 8. 

Medicina pars altera I 1 PAKTIKH , qua battenus 
adverfus morbos r.dinventa fune Iuculentcr ., & brevijjìme 
explicans . Avcnione apud J ac. Duperier 1 6S7. in 8. In 
Hippocratis Apborifmos coment aria ; ubi uniierfa Medicina 
tum Tbeoretica tur» pratica celebriores quajìiones perpcn- 
duntur , acque ne dum reccntiorum imntentis ; fed & ge- 
nuina eiufdem Hippocratis menti conclucntes , quam diluci- 
de explicantur Ò~ c. Ncap. apud Parrtnum , & Mu^àttm 
1 697,. in 4. E M. S. lafciò: Commentar, in reliquos tres 
apbori/morum libros : Commentar, in artem Medicinale m 
Gaietti : De Terramotu : De Anima Mundi . Gpus Fby- 
fico Abbico politici»» : De motbis puerorurn , Ò‘ Multe- 
rum : Trigonometria abfque T abulis finuum , Tangentium , 
tì" fectmtium ad praxim redatta , & refoluta . 

Luc’Antonio Porzio nato in Pafitano nella Corta 
d’ Amalfi , Provincia del Regno detta di Principato 
Citra nel 1^37. ed allevato nelle buone lettere nel de- 
cimo anno dell'età fua pafsò in Napoli , e fece il cor- 
lo di Filofofia prima nel Collegio de’ Geluiti ; e dopo 
nel noftro Studio lotto il P. M. Luigi di Grazia de’ 
Predicatori, Bernardino Corbigerio, Onofrio Ricci , Tom- 
mafo Cornelio , Carlo Pignataro , ed Antonio Cappel- 
la, e dottoratofi nel 1d58.fi trasferì inRoma nel 1670. ove 
per la fua dottrina coll’Opera del Cardinal Francefco 

rice- 
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ricevè dal Pontefice Clemente X. una Cattedra di diver- 
te- materie , e di Medicina , tra le quali vi fu anche 
la Notomia; e fi fe celebre colla paragrafi del libro: Dir 
V ut-rum Medicina , e con i trattati : De incremento , frjc 
generazione metallorum : DilTertazione logica , e con un 
trattato : Fons Jovis , Fons Soli : , Pali fons aliiqtie , fiimi- 
les de qttféus Plinius : con un altro: de Incremento five 
generatione metallorum ; col fuo libro intitolato : Erafifira- 
tus, ftve de fianguinis mijfione . Ufcito polcia di Roma, 
e pafiato a Venezia nell’Accademia di' Paolo Sarotti re- 
cito molte diflertazioni , le quali furono Rampate da’ 
Negozianti de’ libri Compi , e Lantoù , che fono li fe- 
guenti : * ’ • -> 

1 . De dijficultate Medicine ad lllufirifs. & Exccll. 
D. Hieron , Ajcanìum J ufiinianum Venetum Ordinis Sena- 
tori is. -> 

li. De Aere artificiali flammee , Ó' Animai ibus mor- 
tifero . Ad III. & Exccll. D.Federigum Cornetium Equi- 
tà n , Oratoremque defìgnatum prò Veneta Repub. ad Cee- 
Jarem; Vincentium Pafiqualifcnm , & Benedi&tim Cappel- 
lo patritios Venetos. > 

■' III. De Rarefi aElionum natura. 

IV, <gua quaritur , an frigidi fit condcnj are , & co- 
lidi rarefatere ad lllufirifs. & Excell. D. Sylvefirum Va- 
lenium Equ. Diviq. Marci Procurar. & Fridericum Mar- 
■ ccllum : Venetifs -, fiumptibus Combì , & Lanovi i -1684. 
E fenile anche alcuni difeorfi intorno la refpirazio- 
nc. de’ fanciulli , e del fuo moto meccanico in forma 
di lettere, che furono fiampati dall’ Ab. Vincenzo San- 
tini dentro la raccolta delle lettere memorabili del Bu- 
lifone . Partito da Venezia l’anno 1684. vide molti luo- 
ghi della Germania ; ed in Vienna d’Auftria inferiore 
pubblicò il trattato : De Militis in Cajlris Sanit 'ate tuen- 
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th ; c moltiflìme curiofit'a ne’ granchi de’ fiumi, le qua- 
li furono (lampare nella raccolta degli Autori di Liplìà. 
Venendo danneggia Ja lua fallite da’ gran freddi del 
Paefe fi ritornò in Napoli , ove dal Cardinal Pignatclli 
fu nel fuo Seminario efpofio ad inlegnare la Geometria, 
e la Filofofia ; e pochi anni appreflo Gennaro di*Bilo- 
gno primario Cattedratico di Notomia , avendo rappre- 
fentato al Viceré Conte di S. Stefano , non cfTervi lug- 
getto più valevole a loflener con decoro quella Cattedra, 
gli fu torto conferita ; ed oltre le di già dette lue Ope- 
re lafciò di lui un dilcorio del Sorgimento de’ licori nelle 
Firtole aperte da ambedue gli eltremi , ed intorno a mol- 
ti corpi , che tocchino la loro fnperficie , ftampato in 
Venezia nel 1667. in 4. e una lettera allTllurtriflimo , e 
Reverendifs. D. Diego Vincenzo Avidania , Regio Cap- 
pellano Maggiore , ragionandogli di varie fperienze all» 
Notomia pertinenti ; e dippiù : Opufcula , & fragmen- 
t'a varia Excel!. Viro Carolo Caraffa Belvederi* Princìpi 
dicara , Ò" c. Neap. ex Ofpcinia Bu/jfonian 1701. 

Agnello di Napoli nato in Averfa nel 1Ò58. e do- 
po lo Studio della Grammatica partito in Napoli nel 
1671. dopo fatto il corfo della Filolofia nel Collegio 
de’ PP. Gefuiti datofi alla Medicina (otto la (corta de’ 
nortri Prole (Tori Luca Tozzi , Tommalo Cornelio , e 
Sebartiano Bartoli incominciò ad infegnare nel 1Ó83. la 
Filofofia a’ Giovani con molto applaiffo , fecondo, le 
nuove (coverte del fecolo , e contegni il primo luogo 
tra’ Lettori di Medicina • Lafciò di lui molte dotte Ope- 
re M. S.-e tra (altre : Univerfa Medicina Mctbodo Exo- 
tematica concinnata , curri ex Veterani , tum ex Recen- 
tioram placitis , in ufum fludiofee javentutis . Concita s 
& ob/ervationes Medie et , ed Exercuationes Medtco-Pby- 
ftete . •' 

Giani- 
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Giambatirta Vico nacque in Napoli nel 1^70. da 
onefti parenti; e fece egli la maggior parte del corfo Gram- 
maticale nel Collegio de’ RR. PP. Gefuiti , ove rtudiò 
anche Filolofia . Si diede poicia alla Legge , ed attefe 
per qualche tempo al Foro ; ma lenza aver molto pro- 
pizia la fortuna ; quindi desinato da Monfignor Gero- 
nimo Rocca , Vefcovo d’Ifchia ad infegnare li funi Ni- 
poti in un Cartello del Cilento, ch’era in Signoria del 
Fratello Signor Domenico Rocca , fi dimorò coià per l’in- 
tero lpazio di nove anni ; e vi fece ftudj affai più pro- 
fondi di quelli fatti avea per l’ innanzi ; e precilamente 
nel corpo delle Leggi Canoniche , e Civili . Ritornò do- 
po in Napoli , e nel 1697. datofi a conofcerc nel no- 
rtro Studio ebbe la Cattedra della Rettorica , vacata per 
la morte di Antonio Orlandino, da noi di già fopra men- 
tovato . Concorfe egli anche dopo a Cattedre di Legge; 
ma giammai fu fmolfo da quella della Rettorica in tutto 
il corio della vita , non tanto per -mancanza di fapere, 
quanto che la fperienza ha dato a conofcere a tutti da 
più anni , bisognare eziandio nel confeguimento delle 
Cattedre una certa propizia ftella . Venuto il Monarca 
Carlo Borbone in Napoli l’onorò col titolo di fuo Ifto- 
riografo ; e l’affegnò perciò cento altri feudi fopra quelli, 
che conleguiva al dinanzi dalla fua Cattedra . Si mori 
finalmente in querta Città, e lalciò di fe le feguenti opere: 

Orazione Latina nella dipartenza del Conte di S. Stc - 
fono Viceré di Napoli nella Raccolta di D. Niccoli Cara- 
vita . 

Orazione Latina nella morte di Catarina d Aragona , 
madre del Duca di Medinacceli , Viceré di Napoli : va in 
foglio nelle di lei Pompe Funerali . 

Sei Orazioni Latine fatte nell aperture de' Regi Stu- 
di di Napoli , dall'Autore donate originalmente al P.An- 

P tonto 
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tonto Palarglieli celebre Predicatore Capuccino. 

Panegyricus Pbilippo V. H/fpaniarum Regi didus in 
II. Jlampato in Napoli fanno ijoi. che come fi può ve- 
dere dal contejlo , l'autore lavorò in un giorno , per co- 
mando del Duca di Afe alone , Viceré di Napoli. 

De noflri temporis Studiorum Rottone cum illa An- 
tiquorum collata . 

De Antiquiffima Italorum Sapientia , il primo libro 
contenente la Metafifica. 

Rifpofia dell' Autore a' Signori Giomalifli di Vene- 
zia , per un giudirio da ejji fatto f opra la Mctajìftca . 

Replica alla Rifpofìa de' medesimi. 

De A Equilibrio Corporis Animanti s ; dove in confe- 
guenga della Fijica degl' AnticbiJJimi Italiani , fi ritrova il 
ftjìema delle Febri in Italia lo flcjfo , che quello de la- 
xo , & (Iridio degli Egirf , non già nel fentimento , che 
li diede il dottijjìmo Prospero Alpino , ma in forra del 
Meccani fmo , come innanrj l'aveva intefo A/clepiade : Ope- 
ra inedita. 

Afta Funeris Caroli Sangrii , & Jofepbi Capycii : in 
Napoli (lampato in foglio fanno 1708. dove l'Autore feri- 
ve la Prefarione ; tutte le Ifcrir’oni , Emblemi , e Mot- 
ti fentenrjofi concepuri da ejfo a propofito delf Argomento 
per autorevole comando del Sig. Conte Wirrigo di Daun y 
allora Governator delf Armi Cefaree nel Regno di Napoli . 

De rebus geflis Antonii Carapbei lib. IV. 

De Uno univerfi Juris Principio , & fine uno. 

De Conflantta J urifprudentis lib. II. 

I. De Conflantta Pbilofopbite. 

II. De Conflantta Pbilologia . 

Nora in libros de Jurc Univerfo , & de Conflantta 

J urifprudentis . 

Sollennis Pr0cld.H0 , ad Lcg. x. D. de Pratfcriptis 

ver- 
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vcrbis ; che F Autore agli /conforti di fai ft amici non ijf am- 
pi fubito ; ma pur ne diede /abito due e/emplari , uno 
al P. Maeflro Ca/imiro Vitagliano dell ' Ordine de’ Predi- 
catori , il quale gliel aveva ricbie/ìo ; ed un altro al Si- 
gnor D. Domenico Carovita , chiari Jfnno Avvocato in que- 
J li Regj Tribunali di Napoli : col confronto de' quali 
l'Autore poteva , quando egli volea , flamparlo . 

Principi d'ulta Scienza nuova d’intorno alla natura 
delle Nazioni j per gli quali fi trovano altri Principi del 
diritto naturale delle Genti , che hanno gli tre , che ne 
meditarono , Grozjo , Leloeno , e Pufendorfio . 

Canzone nelle Nozge di Vincenzo Caraffa , Principe 
della Roccella , con Ippolita Candelmi Stuart de' Duchi di 
Popoli , nella /celta dell Acampora . 

Tre Canzoni Sorelle in lode di Ma/ftmiliano Duca 
di Baviera nella /celta del Lippi . 

Canzone nelle Nozze di Ma/pmiliano Duca di Ba- 
viera con T ere/a Reale di Polonia , nel primo Tomo del- 
la /celta dell Albani . 

Giunone in Danza , Poema di nuova Idea lavorato 
su i Principi della Mitologia , /coverti dall Autore nella 
coflanza della Filologia , nel quale Giunone fòla parta con 
gli altri Dei , e gl' invita a ballare nelle Nozpze di Giam- 
batifìa Filomarino Principe della Rocca , con Maria Vit- 
toria C arac dola , nella Raccolta perciò J lampara in quarto 
in Napoli Fanno 1721. 

Canzone dell'Origine , Progrejfo , e Caduta della 
Poe fa in lode di Marina della Torre , Marche fana di Ca- 
rignani nel fecondo tomo della Scelta dell’ Albani flampata 
in ottavo con data di Firenze Fanno 1723. 

Orazione Italiana in morte di Anna Maria A/premont , 
Conte/] a db Alton , dove in una diprejjione , con una locu- 
zione ijlorica , qual dee e/fere mc/fa tra la Poetici /ubimi- 

P 2 tà, 
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ti , e la graviti oratoria , fi comprende come in una j om- 
nia tutta la guerra fatta per la Monarchia di Spagna , 
velie fue principali cagioni , configli , fatti , e dipenden- 
te , e per tutte quefle parti , fi pone ad un efatto con - 
' f r0 nto della feconda guerra Cartagiucfe , eh' è fiata la pii* 

• grande fatta di quelle , che fono giunte alla nofìra me- 
moria , e per tutte quefle parti fi diinojlra , quefla effer 
fata di quella maggiore fi amputa in quarto in Napoli 
l'anno 1724 . 

Orazione Italiana in morte d' Angiola Cornivi Mar- 
ebefana della P et rei! a , il cui argomento offendo , che que- 
fla valorofa Donna nella fua vita infognò il foave aufìe- 
ro della virtìi , a propofto della materia , f Autore ha 
unito il delicato de' fenji Greci , el robuflo dell' efprefjìo- 
ni all'aria grande latina , e gli ha condotti coi colori del- 
la Italiana favella ; va nella Raccolta Jlampata in quar- 
to magnificamente in Napoli da Felice Mofca l'anno 1727 . 

Annotazioni a' Principi della nuova Scienza , che 
colla rifì amputa di effi principi fono ufeite alla luce dal- 

xxvii. le J lam P s di Vene '*ì a ■ 

Uomini celebri Ecco dunque quali fi furono que’ Dotti Uomini, 
ft™ 'scuole' "u C ' K dopo ** Regno degli Aragonefi , e nella durata di 
xvi. fecoio. quello di Carlo II. lappiamo noi ette re fiati aferitti nel 
novero de’ noftri Profelfori . E incredibile certamente lo 
fiuolo di quei , che nelle fiefle noftre Scuole fotto la ce- 
lebre feorta di tali Maefiri rinveniamo , che avendo pro- 
fittato, fiorirono dopo non men nel Foro , che nelle Cat- 
tedre , e in qualunque altra illuftre Profefiìone ; de’ qua- 
li malagevole farebbe , per non dire impolfibilc rende- 
re in quella nofira Storia difiinto Catalogo ; tutta vol- 
ta di tanti , non ci degraderà , fecondo i tempi , far 
d’ alcuni pochi menzione , che colle fiampc fi lono di- 
ttimi per appagare , fecondo il nollro iftituto , le non 

in 
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in tutto , almeno in parte la curiofith de’ noftri leggi- 
tori . Il perchè tra di quelli , che fiorirono nel XVI. 
fecolo , apra pur la lchiera Celare Baronie , Bartolom- 
meo , e Francefco d’Amico , Fabio Colonna , Ferran- 
te Imperato , Gio: Batifta Porta , Berardino Telefo, 
Sertorio Quattromani , ed il P. Tommafo Campanella. 

Il Baronio nacque in Sora nel 1538. alli 20. Ot- 
tobre , e fatti gli tuoi ftudj in Napoli , fi fe dopo Reli- 
giolo dell’Oratorio di S. Filippo Neri , in dove fcrifie li 
luoi annali Ecclefiaftici , in cui fpiegò l’Apoftoliche tra- 
dizioni , ed i riti Cattolici della Chiefa ; illuftrò i Con- 
ci! j , confutò l’erefie , (labili con antiche autorità i Cat- 
tolici Dogmi , e pofe in chiaro i fatti illudri , e le 
virtù de’ Santi Martiri , e Dottori ; onde furono quel- 
li ben toflo tradotti in varie lingue , e da alcuni com- 
pendiati , come dallo Spondano , dal Bilciola , dal Pa- 
nigarola , dal P. Rinaldi , e da Ludovico Aurelio Pe- 
rugino ; e da altri profeguiti, come d’Àbramo Bzovio, 
d’Arrigo Spondano , e dal Rinaldi (leflb ; e giudo atte- 
fiò Giorgio Ornio (31) difpiacquero più agli Eretici , che 
le controverfie del Bellarmino , che fcri(Te , e fiori nel- 
lo fieflò fecolo : Plus ut re fi e notatimi a quodam Anna- 
les Baroni i , quam controversa Belarmini nocuerunt . Ed 
il Cafaubono , che ne fcrifie contro il primo Tomo de- 
gli Annali , non potè non formarne un lungo elogio, 
dicendo : Quii nefeit , Cardinalem B omnium operam in 
Hijloria Eccleftajìica adei infignem pofuiffe , ut omnibus 
fua diligenti a palmam praripuerit . Hic enim ejì , qui pri- 
mus omnium totius orbis Qbrijìiani res geflas , prafertim 
autem , qua ad Ecclefiam pertinebant in continuum Jlrie/n 
annorum fic digejjit , ut J'i tmius Urbis Fajìos concinnarci : 

. ' qui 

00 C ìorg. Horn. Prxfat. ad Lecler. Sulp. Sner. 
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qui ncfcio unde ex abdito tam multa piane prius ignorata 
primus prompftr in lucem : qui antiquorum Epifcoporum in 
magnis urbibut fuccejftones : Vcterum Harefeon origino w, 
progrejfum , & finon • tempora Ecclefue five tranquilla , 
ftve turbulenra tam accurata diligentia ex pii cult . Barto- 
lommeo, e Franccfco d’Amico furono della Compagnia 
di Gesù , ma nacquero in diverfa patria ; il primo in 
Anzo di Lucania ; ed il fecondo in Cofenza , ambo fu- 
rono dottiflimi , e dopo fatti gli loro ftudj nelle nodre 
Scuole entrati nel Collegio di Napoli vi lederò , oltre 
altre fcicnze per più anni la Teologia ; e lalciarono va- 
rie opere deferitte nella Biblioteca dell'Alegambe . Il Co- 
lonna, e gli altri da noi tede mentovati furono quelli, 
che i primi tra’ noflri fi oppofero nel filofofare all’oppi- 
nionc delle Scuole , e cercarono d'invedigar la natura, 
fenza giurar nell’ altrui Oracolo, nella natura della. Fu 
il Colonna intelligentidìmo delle naturali cofe ; onde 
da lui come a Oracolo dependevano nelle cognizioni di 
quelle tutti al fuo tempo ; e ci lafciò egli tra gli altri 
la Storia delle piante , e d’alcuni pelei , ed un libro: 
Mima cognitarum , rarorumque nojìro Costo Jlirpium . Dell’ 
idefie cole dottiflìmo a par di lui fu anche l’imperato, 
che fende la naturale Storia , e a cui Bartolommeo Ma- 
ranta celebre Medico di Venolà dirizzò i luoi libri del- 
la Teriaca , e del Mitridate ; e l’appellò lemplicida ec- 
cellentidimo . La fama della fua perizia in quello par- 
ticolare attedata da molti dotti Uomini , che videro 
nell’età fua , il concorlo di coloro , che ne’ dubbj a lui 
ricorrevano , e la rarità del fuo Mufeo di tanti corpi 
naturali arricchito , lafciato come vogliono anche dopo 
la fua morte , ci fanno chiaramente conofcere quanto 
fia vana la calunnia di coloro , che tra gli autori pla- 
giar; l’hanno deferitto , affermando, ch e’ comprò da Ni- 
cola 
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cola Stigliola per ducati xoo. la fua Storia naturale ; ca- 
lunnia , che quanto fia falla , lo dimoftrò tra gli altri 
il teftè mentovato Fabio Colonna , che ville al luo tem- 
po , nella prefazione dell’anzidetto libro: Mima cognita- 
rum rarorumque nojìro Cacio fiirpium ■ e Lionardo Nico- 
dcmo nelle fu* Giunte alla Biblioteca del Toppi . Gio- 
vambatifla Porta fu anche celebre in quello lecolo , c 
nello fludio delle flefle cofe naturali fi lafciò quafi tutti 
gli altri addietro . Egli non contento del fuo proprio 
ingegno , fottometteva le fue oppinioni al giudizio de’ 
più favj , de’ quali col titolo de’ Segreti eretta avea 
nella cafa un’Accademia; ed a gara faticavano coll’ ag- 
giungere nuove feoverte , ed invenzioni a quelle ch’egli 
tutto di con indefelTo fludio faceva ; nè niuno in quel- 
la fi ammetteva , che celebre non fi foflè prima rendu- 
to per l’efperienze giù fatte ; c che non vi portaffe qual- 
che lecreto maravigliofo (32) . Egli per il defiderio di 
fapere s’efpoiè a lunghi viaggi , non folo per l'Italia, 
ma altresi per la Francia , e per la Spagna ; ed oltre 
li fuoi libri di Filonomia , e di Chiromanzia ci lafciò 
quelli della Magia naturale , opera , che contiene mil- 
le fuoi dotti. ritrovati ; eflendo flato egli il primo, che 
aveflè lcoverro la virtù dell' Occhialone , detto ancora 
Tubo ottico o telelcopio ; la compofizione di queflo , ed 
altre belle cofe di tal genere . Mori celi in Napoli nel 
idi 5. lalciando in tutte le parti dell’Europa di le fama 
immortale . Berardino Telefio fu Colentino , ed anche 
egli un de’ primi , che la dottrina d'Ariflorele impugnan- 
do , introduflero quella liberta di Filolofare , la qua e ha 
poi fatto lcoprire tante novità nelle cole naturali . Scrii- 

le 

( 52 ) Lorenzo Graffi Elvg. ed il Sarneili mila lettera avanti la Ala- 
lia della Porta. 
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fé egli tra gli altri fuoi libri quelli: De natura Return , in 
cui illnftrò la dottrina di Epicuro : De fonano : c quod ani- 
mai univerfum ab unica anima fubjlantia gubernetur , che li 
lèggono proibiti doncc expurgentur nell’Indice Romano: 
appendici! certorum a ufi or um , pubblicato in Roma aili 27. 
Marzo del 15 96. Come il Teleio Conlentin® fu anche Ser- 
torio Qua tt romani , che di pari fi difcoflò dal fìloiofar 
volgare , e da quella fervitù degli altri , che non fi 
decollavano un piè dalla dottrina d’ Arinotele . Lalciò 
egli tra l’altro il riflretto della Filolofia del Teleio , che 
dedicò a Ferrante Garafa Duca di Nocera nel 1585?. al 
cui lcrvizio egli era; e come fi vuole col luo configlio 
fi lafciorono in molte Accademie ogni altro foprannome, 
contentandofi d’cllèr foltanto cosi chiamati ; poiché lem- 
bravangli quei nomi si Urani , che fi aveano al luo 
tempo tolto varie adunanze virtuolb d’Italia , più con- 
venienti a malcherate , che ad Uomini gravi , ed ap- 
plicati da fenno allo ftudio . Finalmente il P. Tomma- 
lo Campanella, che abbiamo anche pollo tra’ Letterati 
di quello fecolo , nato in Stilo di Calabria nel 1568. 
e dopo il corfo de’ fuoi Itudj in età molto giovanile fat- 
tofi Religiofo di S. Domenico , molte opere Filofofiche 
dottamente lcrilfe con allontanarfi ben lovente anche da- 
gli antichi , in guifa che per la lua dottrina conciiia- 
tofi l’invidia di molti ; e malmenato afpramente dagli 
Inquifitori bifognò , che fi rifugialfe finalmente per luo 
fcampo in Francia , dpve fu orrevolmente dal Monar- 
ca Luigi XIII. trattato , fino ad eflerfi portato di per- 
lona a vibrarlo nell’ultima lua infermità : Onde Tom- 
malo Popleblount fcrilfe di lui (33) : Thomas Campa- 
nella , Ordinis Prèdica forum natus efl die 5 . Septembris 1568. 

obiit y 



(j j ) In confava celcbr. Aiéhir. 
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obiit Lutetiii menfe Maji 16 39. Hoc e'/ui fymbolum : Pro- 
pter Syon non tacebo ; J cripta ejus bac flint : P biolo- 
gia : Qucejliones Pbilofopbicte : De fenfu rerum : Opifcu- 
la Pbyjica , frletaphyjtca , Poetica , Atbeifmui , triùm- 
pbatus : Trattatui Aflrologicui : Trattatiti varii medici- 
tialium , Monarchia Hyfpanìa , fcripfit hoc opus decenna- 
li miferi a in facdore c arcerii , & eegrotus : nullos in fub- 
fidittm babtiit libro! ; immo ipfa Sacra Bibita ipft adem- 
pia ejl : ut ipfi ignofcendum fit ficubi queedam deliram 
dixit . Ob fingiti arem dottrinam insidiarli Jibi confavi t: 
apud Inquiftores delatus quafi eam ex inferorum Jontibus 
hauxiffet . Neapoli etiam perduellioni! rem fattui , quod 
Regnum illud bofibui proaere conatus effet . Unde in car- 
cerem conjettus , & 25. anuis miferrime trattatui cjì . Tan- 
dem vinculii elapfui , in Galli am tanquam in portum con- 
fugit : Regique illi , ut Regni proceribus quo ad vixit ac- 
ceptiJJìmui fuit . 

In oltre furono anche gran Filofofi , e di non mi- 
nor grido Gio: Paolo d’Aquino , Giulio Cavalcanti , Fa- 
bio Cicala , Gio: Antonio Ardomo , Cofimo Morello 
. dell’iiìclTa Citta di Colenza ; Marcantonio Zimara d'O- 
tranto , lodata da Marco Guazzo nella giunta alla Cro- 
nica del Bergomenle per Filofofo , e Medico Eccellen- 
te ; Alfonlo d’Aulos , Ferrante Garrafa , Gio: Girola- 
mo Acquaviva , Berardino Rota , Lodovico Paternò, 
Antonio Minturno , tutti Napoletani Filolofi e Poeti ce- 
lebri ; e Fabio Mordente e Giufeppe Auria famofi Ma- 
tematici ; il primo di cui fu Salernitano e Matematico 
dellTmperador Ridolfo II. che dopo aver viaggiato per 
molte parti del Mondo fcrifTe il fuo Metodo della Geo- 
metria contratta; ed il. fecondo pafsò tanto avanti nel- 
le (ledè fcienze , che Giufeppe Blancano riferito dal Vof- 
fio nella Cronaca de’ Matematici , e dal Toppi nella 
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fua Biblioteca ne feri Acro con elogio : Jofepbus sfuria 
Neapohtanus optime de Mathematica incrina . , jiquideni 
quaji alter Co mmandinus prifeorum monumenta Grccca nobis 
exponere laboravit ; ejus fune: Autbolifcus de fphecra , quei 
niovetur , Euclìdis Pbanomena , Theodoftus Tripolita de 
habitat ionibus 0 “ de diebtis , Ó" noElibus . Item data Eu- 
clidis nondunt edita , qut ut edantur fatavo ; plura alia 
dedijfet , ni mors intercejpjfet . 

Ma con colloro fi inalzarono altresì a chiaro fegno 
di ftima, e per la loro dottrina divennero celebri Camil- 
lo Pellegrino il Vecchio , ed il Giovine Capuani ; Gi- 
ronimo Martirano , Francefco Lombardo , Pompeo Ga- 
rigliano , Giordano Bruno, Giulio Celare Baricelli, Giu- 
lio Celare Benedetti , Tornatalo Grolìo , Francelco An- 
tonio Caferta , Celare Ottato , e Donato Antonio Alti- 
mari . Camillo Pellegrino il Vecchio di Capila ci lafciò, 
oltre molte Rime , che unite fi rinvengono con quelle 
di Benedetto Uva , e di Giovambatilla Attendolo Ram- 
pate in Firenze nel 1584. in 8. un dialogo dell'Epilca 
Pocfia , contro cui avendo fcritto l’Accademia della Cru- 
fca , ed il Cavaliero Leonardo Salviati , egli rilpole così 
agli uni come all’altro . Camillo Pellegrino il Giovine nac- 
que nel 1 548. ed avendo fatto maravigliofi progredì nelle 
Icienze fcrilfe tpoltc opere; e tra l’altre una fpofizione filila 
particola 54. della Poetica dAriftotele; le repliche alla rifpo- 
ila di Orazio Ariofìo intorno al dialogo dell’Epilca Poefia 
del Pellegrino fuo zio ; un trattato delle Regole di far 
i Titoli ne’ Poemi ; due dell'Imprefe non men Generali, 
che Accademiche; un dilcorio de’ Naturali Incendj del- 
la Campagna Felice ; l’Apparato dell’Antichità di Capita; 
un trattato dell’Anfiteatro; l’Kforia de’ Principi Longo- 
bardi ; e ridufTe in un corpo l’Iftoria de* mede-fimi di 
Paolo Diacono , del Ducato di Benevento , di Erim- 
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perto , dell’ Anonimo Salernitano , di Lupopro tofpata, 
di Antonio Calimele , e di Falcone Beneventano con 
molte dotte emendazioni ; anzi avea altresì e’ comporto 
tre volumi dell’ Iftoria di Capua , li quali in una fila 
infermità fatto avendo bruciare non guari palsò , che 
eftremamente fe ne dolfe . Gironimo Mattinino Vefco* 
vo di S. Marco Città della Calabria dottirtimo nella Gre- 
ca e Latina lingua fcrifle un libro d’Epirtole rtampate in 
Napoli nel 155ÌL in 8. e ci lafciò molte opere tradot- 
te dal Greco . Non minor di coftui fu verfatiflìmo nella 
cognizione delle lingue Gio: Francclco Lombardo ami- 
cillimo del Cardinal Seripando , il quale lcrilfe : de Bai - 
neis Puteolanis , aljifque miraculis Puteolanis , adiiciens Bal- 
neis /E.neriarum nec non locis obfcurioribus non inutilibus 
Scholiis ; e di più tradurti dal Greco ; Hippocratis Coii 
jurisjurandum : El. Galeni libellus quos , quìbus , & quan- 
do purgare oporteat : Schola Salernitana verfus per eun- ' 
dem cajligati ; e lafciò anche molte altre opere riferite 
da Angelo Rocca nella fua Biblioteca . Pompeo Gari- 
gliano Capuano anche egli come i due Pellegrini il Vec- 
chio , ed il Giovine ftampò Difcorft della ^Nobilita , e 
delP onore , Nap. 1 6 18. Varie Legioni Accademiche , Mef- 
fina 1 616. in 12. Legioni fatte nell'accademia degli U mo- 
ri jìi in Roma j opra alcuni fonetti di Monftgnor della Ca- 
fa , Nap. 1616. in 12. Commentar, in Platonis Dialo- 
gum de antmarum immort alitate , Neap. 1614. in fol. Co- 
ntentar. in Platonis Epinomidem feu Pbilofopbum , Neap. 
idi4. in fol. Giordano Bruno di Nola, che pofeia fat- 
tofi Religiolo Domenicano morì bruciato in Roma nel 
idoo. giuda che riferilce Gio: Arrico Urlino nel proe- 
mio del fuo libro di Zoroaftre Battilano , tra l’altre lue 
opere ci lafciò le feguenti , cioè : De fpecierum fcruti- 
nio , & Lampade combinatoria Ragmundt Lullii &e. Pra- 
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ga 1588. in 8. De Lulli ano fpecicrum feruti» io . De Lam- 
pade Venatorio Lui liana . De progreffu Logica; Venationis. 
De Monade , numero , Ò" figura ; Jtem de innumerabili , 
immenfo Ò'c. Francfurti 1591. in 8. De Immaginum Si- 
gnor» m , & Idearum compofitione ad omnia insentionum y 
difpojitionum , & memoria genera lib. 3. Francfurti 1591. 
in 8. Camxraccnfts Aerati fmui , feu .rationes Articulorurn 
Pbyftcorum adverfus Peripatcticos PariJ'tis propofttorum & c . 
Vitberg. in 8. Giulio Celare Baricelli di S. Marco Citta- 
dino Beneventano llampò: De Latiti feri , Ò“ butyri facul- 
tatibus, & ufu opufcuL Neap. 1603. in 4. in fine accejfìt 
de Cbymica butyro non inutili! consentiti . De Hydromofa 
natura , fise de / udore bumani corporii L 4. Neap. 1614. 
in 4. Hortulus Generali s fwe Arcanorum salde admirabi- 
lium tam in Arte Medica , quam reli qua Pbilofopbia com- 
pendiar» , Colonia \ 6 io. in 1 6. Giulio Celare Benedet- 
ti Aquilano fu da Innocenzo X. chiamato in Roma , e 
per la fua dottrina coli dichiarato Protomedico , e Let- 
tore nella Sapienza . Egli (lampo quattro Tomi di Me- 
dicina ; l’ e pi Itole De pleuritide , e i difcorfi Accademi- 
ci . Tommafo Grofl’o di Manfredonia ci lafciò : Un 
Trattato di Medicina in fex propofitionibui , Vcnct. 1652. 
in 4. Letdiones de rr.orbis capitis , & Tboracis , Ferra- 
ra 1624. in 4. Qtucfìio an nive refrigeratum propinati 
debeat , ibid. 1628. in 4. contro quclto (criffe il Campa- 
nella, ed egli da nuovo rifpofe. Quaflio unica de pefìe, 
Venet. 1631. in 4. De Morbis sentri s infimi , Venet. 
in 4. De natura & ufu noflra corpora alterantium qua Junt: 
Aer , cibus , potus , quia femnus , sigilla , maria, no , re- 
pi etto , & animi afJcÀiones , Venet. 1 di 7. in 4. Qua fio 
ari sinum aliquopborum febri laborantibus prcpinandum ft - 
e lafciò eziandio M. S. li Configli . Franceico Antonio 
Caletta fcrilfe un Trattato De natura , & ufu sinorum 
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tutti in f tinis tum in eegris corporibus potijjìmum in Roda- 
gris , Neap. 1619. in 4. e un altro De Febribus . Ce- 
lare Ott.tro Rampò Opus tripartituin de crifi , de di'ebus 
criticità ò' de caufts criticami» , Vener. 1517* in fol. De 
HeH'sca Febre opu/culum , Rampato con la Pratica di Gio: 
Michele Savoneroia , aliifque opufculis , Venet. 1517. in 
fol. ed in Leone 1560. in 8. Finalmente Donato Anto- 
nio Altimari dopo lo Rudio delle leggi , benché tardi da- 
toli a quello della Medicina vi riuici si eccellente , che 
acquillò anche la fama di ottimo Medico , e Rampò: 
De utero gerentibus , de alteratione , concottione , digejì io- 
ne , prxparattone , ac purgatione . De Jcdnnento in uri- 
tiis . Quod funcliones Principe! juxta G aleni decreta ani- 
ma non in cerebri ftnibus , fed in ipfius carpare cxerceat. 
jOtwd naturalis fpiritus in Galeni dottrina admittatur , & 
non omnino Jtt abolendtts ut quibusdam viftni e/i . Qtiod 
exquifita Tertiana ad ejufdem Hippocratis , & Gaietti fon- 
tentìam in genere & c. continentur . De flint tatti latitu- 
dine . De medeudis bumani corporis mahs , Ars medi- 
ca . De medendis Febribus . De Pe/iilenti Febre . De 
manne di/ferentiis , ac viribus . Deque e arimi decrefeen- 
di via , & ruttane. , De vinacearum f acuitale , ac ufu , Ve- 
net. 1 590. 

Al. torno altresì dello Refio tempo fiorirono ezian- 
dio molte Donne letteratiflìme , e tra l’ altre : Vittoria 
Colonna Marchefa di Pelcara , CoRanza d’Avolo Duchef- 
fa d’ Amalfi , Ila bella Morra , Dorodea Acquaviva , e 
Dianora Sanfeve-rina figliuola del Principe di Bifignano, 
e moglie del Marchele della Valle Siciliana, le quali ci 
lafciarono delle Rime . E di più Laura Terracina, di cui 
oltre le poefie abbiamo un dilcorlo lopra li primi Can- 
ti dell’ArioRo Rampato dal Giolito nel 1550. in 8. E 
Marta Marchina lottata da Jano Enicio nella Pinacotc- 
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ca , e dal P. Antonio di Padova delle Scuole Pie nel 
libro de Arte Epigrammatica , ove inferifee varj luoi dot- 
ti Epigrammi. 

In oltre nel Foro vi fu parimente nello fteffo tem- 
Avvncati Cele- po un numero (Irepitofo di celebri Avvocati ; e tra quelli fa- 
colo.' ' * mofi furono per le Opere, che diedero alla luce Francefco, 
e Sigifmondo Lofìredo, Girolamo Severino, e Gio: Andrea 
de Curri . Francelco Loffredo dilccpolo del Capece ri- 
nomato Avvocato; e poi nell’anno 1512. creato Regio 
Configliero; per la fua grande abilità fu inviato orato- 
re in Fiandra al Re Carlo dalla Città , a predargli in fud 
nome ubbidienza , ed a cercargli la conferma de’ fuoi 
Privilegi ; Dopo nel 1522. inalzato al lupremo onore 
di Prendente del S. C. l’elercitò fin’ all’anno 1539. nel 
quale pafsò Reggente di Collaterale , e mori nel 1 547. 
Sigifmondo fuo Fratello difcepolo eziandio del nodro Ca- 
pecc, celebre nella giurifprudenza del Foro non men di 
lui , dal Re Ferdinando il Cattolico creato nel 1512. 
Prefidente delia Regia Camera , e dopo Reggente di Can- 
celleria fu chiamato in Spagna ad affidere nel Supremo 
Configlio d’Aragona ; e mori nel 1539. lafciando di le 
chiara memoria ne’ fuoi Configli , e ne’ fuoi Conten- 
tar) alla legge Juris Confuhus de gradibus . Girolamo Se- 
verino del Sedile di Porto cflèndo ancor giovale per la 
fua dottrina nel 1616. fu creato Avvocato de’ Poveri; 
"indi Giudice di Vicaria , e dopo Reggente di Cancel- 
leria , e Prefidente del S. C. e Viceprotonotario . Egli 
fi mori nel 1519. Finalmente Gio: Andrea de Curti , di 
cui Uberto Foglietta tefsè grandi encomj , fecondo que- 
lli , traffe l'origine fua da Pavia; ma vuole il Toppi più 
torto , che procedeffe dalla Cava : fu figliuolo di Mo- 
dello Giudice della G. C. della Vicaria , il quale ap- 
plicatofi allo Itudio di legge riufei chiariHimo Giurecon- 
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fnlto, e dallTmperadore Carlo V. innalzato al grado di 
Configliero di S. Chiara , e da Filippo II. per li me- 
riti di un de’ fuoi Figliuoli, che era fuo Predicatore , fat- 
to Prefidente del Configlio , mori nel 1575. E al par 
di tutti quelli furono anche rinomati nello fteflo men- 
tre Gio: Angelo Pilanello ; il Reggente Villani , Rever- 
terio, Camillo Borrello , Ccfare Lambertino , e Fabio 
Giordano , uomini tutti di gran merito , che relero 
il lor nome immortale anche con molte opere , che 
ci lalciarono ; e fopra tutti cofioro Vincenzo de Fran- 
chis , che per fua virtù lotto Filippo li. nel 1591. 
creato Configliero , e di L a poco Reggente del Su- 
premo Configlio d’ Italia , ed indi Prefidente del Con- 
figlio di S. Chiara , e Viceprotonotario , per le lue 
cotante rinomate Decifioni fi refe si illultre per tut- 
te le Nazioni d’ Europa , che non fu fuo picciol pre- 
gio nell’ Eicurial di Spagna , nel Tempio di S. Lorenzo 
vederfi collocato il fuo ritratto tra gli altri degli Uo- 
mini più illuftri, e rinomati d’ Europa; e dalle fatiche, 
che fopra delle lue Decifioni v’impiegarono non pure i 
nolfri, ma gli ftranieri fi vede quanto folle fuminola la 
fua fama . Mori egli in Napoli nel 1600. e fu lepolto 
in S. Domenico Maggiore , dove fi vede oggi anche il 
Tumulo con Ilcrizione ; ma gli fa duopo qui javverti- 
re, che non folo la noltra Cuti, ma tutta l'Italia era 
in quello fecolo una Scuola valevole a itfruire , e per- 
fezionare in tutte le buone Arti anche molti ftranieri. 
Erat Italia bis temporibus piena liberalium /Irtium , ih 
qua netnpe Jìudia omnia , quibus ingenti cultus capitur , mi- 
rtfxce tunc colebantur ; come fcrive Claudio Minoe Francete 
nella vita dell’ Alciati, che fi legge per prefazione avan- 
ti gli Emblemi. 

Quindi famofi fi furono tra’noftri ugualmente, <he 
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gli aldinanzi rammemorati nell’ avocar delle caule, e per 
la lor dottrina altresì decorati divennero dell onore del- 
la Toga Giacomo Vincenzo, e Fabio d’Anna, Niccolò 
Antonio Gizzarello, Fulvio de Coftanzo, Marcello Ca- 
lk, Carlo Tappia, Filippo Palquale, Marcello, e Fran- 
celco Marciano, Scipione Teodoro, Andrea Provenzale, 
Carlo Brancauro , Gio: Camillo Cacace, Felice de Rti- 
beis, Gio: Batifta Migliore, Diego Moles , Gio: Maria 
Campana , Tommafo Agnello Salernitano , Marco An- 
tonio, e Gio: Francefco de Ponte, Francetco Merlino, 
Gio: Francelco S. Felice, Ettore Capecclatro, Camillo de 
Medicis Agnello d’ Amaro, Marcello di Mauro, Celare 
Niccolò Pilano, Fabio Capecegaleota e Scipione Rovito . 

Giacomo Vincezo d’Anna il vecchio grande Avvoca- 
to fu Barone di Caroviili , e Calliglione , pretele la re- 
integrazione agli onori del Seggio di Portanova, come 
della ftirpc del Cardinal Angelo Anna, giuda fi vede dal 
conf. i io. tom. i. ma non l’ottenne . Egli liampò : Septua- 
ginta allegar, ac repetit, rubr.c. x .de vajfatlis dccrept. atatts ex 
conjiitut. Regni diva memoria , ac libell, omnium legum al- 
le gatarum per Andr. de If ernia in uftbus feudor. Venet. 1 57Ò. 
fol. I. 2. allegar, ac fingular. liber unus cuoi addir, f abii 
de Anna J.C. ejujdem auéioris filii , Neap. 1584 .fol. 

Fabio d’Anna il giovine figlio di Vincenzo, e Por- 
zia del Tufo fu anche primo Avvocato, e dopo Confi- 
gliele nel 1 600. . Egli ebbe per Ina moglie D. Clarice 
Guevara de’ Duchi di Bovino , e ftampò : Colletìaneaf- 
ftve rcmijjtoncs ad d'tverfas Jurifcivilis , & Canonici le- 
gcs , < 5 * Capitala . Di più due Decade di oflervazioni 
legali con due allegazioni di Gio: Vincenzo fuo Padre 
148. 14P. Napoli 1604. in *4. due volumi di Confi- 
gli, il primo in Venezia nel 1 598. in fol.il lecondo in 
Nap. nel 1004. c di nuovo nel idxo.in fol. Mori nel x <So 5. 
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e fu fepolto in S. Maria della Stella con ifcrizione. 

Niccolò Antonio Gizzarello della Terra di S. Pietro 
nella fine della Provincia di Terra di Lavoro, ma ori- 
ginario della Città di Taranto , come dice nella deci/. 21. 
num. 7. fu Avvocato , dopo Filcale , e Regio Confi- 
giiero nel 1 590. fcriflè : Decifiones S. R. C. ftampate do- 
po la fua morte coll’ addizioni di altri più volte . Egli 
ieri Afe anche, ma lafciò M.S. Apologia de Summi Pontifica 
poteflate , & Eccle/ta Catòdica libertate , & exemptione 
adverfus incerti au&oris prò Repub. Veneta propofitiones ad 
Paulum V. Ponti/. Max. : Confilium feu allegationes in 
CauJ/a Marchionis Oria cum Epifcopo Neritonenji ad explt* 
cat. Bulla Coen a Domini : E reti, de Regia J uri/d ibi ione. 
Si mori nel 1 600. e fu fepolto in S. Agnello con ifcri- 
zione . 

Fulvio de Coftanzo Cavaliere , Marchefe di Corleta, 
prima Giudice di Vicaria , dopo Reg. Configliero nel 1590. 
e nel 1Ò03. Reggente del Supremo Configlio d’Italia in Ma- 
drid , di poi in Regno , fcriflè : Coment aria in trium po- 
jìeriorum librorum Cod. Titulos . Neap. 1626. in fol. : 
Supplicano ad Paulum V. Ponti/. Max. prò tollenda vel 
moderando conjiitutìone Gregorii Papa XIV. fuper immu- 
titi atc Ecclefiajìica , ftampara nello ileffo anno in Nap. 
in fol. : Due allegazioni molto dotte ftampate dal Reg- 
gente de Marinis nel 3. tomo, che fono la 13. 14. Si 
mori nel 1620. e fu fepolto nella Chiela di S. Severino 
con ifcrizione. 

Marcello Calà Giureconfulto celebre di Caftrovil- 
lari in Calabria -fu grand’ Avvocato , e nel 1600. eletto 
Reg. Configliero , prevenuto dalla morte fu in fuo luogo 
creato Fabio d’Anna ; e fcriflè : Trabi.de modo articulandi , 
(D‘ probandi , & de privilegiti variandi , & elegendi forum, 
ftampato in Venezia nel i5pp. in 4. e dopo anche coll’ 

VoUl. • R addi- 




DELLA STORIA 



130 

addizioni di Riccio ; e lafciò anche M. S. li Comentarj 
a diverfe Pramatiche : Tratl. de ordine judiciof. in 5. voi. 
e due tomi su il Codice , che fi confervavano dal Duca 
di Diano Carlo Cala luo nipote. 

Carlo Tappia di Lanciano nell'Abruzzo, ma d’origine 
Spagnola di Salamanca , figlio di Egidio Tappia Prefidente 
di Camera , gran Giureconfulto fu prima Auditore di 
Provincie , e nel 1597. Regio Configliero, nel 1622. Reg- 
gente del Supremo Configlio d’ Italia in Madrid , lafciò: 
Coment aria ad Rubr. & l. fin. ff. de conflitut. Princi- 
. pum , Neap. 158 6. in 4. riRampata in Marempurgo in 8. 
nel 1598. De repetit, imprefiò in Venezia nel ido8. 
fol. Di/cor/o dell babilitad. de la juventud. Neap. 1590. 
in 4. Specchio de' mormoratori , Neap. 1592. in 4. Traft. 
de religiofis rebus in autbent. ingrejjì C. de Sacr. Santi. 
Ecclef. in Nap. 1 5574. in 4. Jus Regni Neapolitani eie 
conflitut. Capit. Ritib. Prammat. &c. voi. 7. due primi 
Rampati nel idoj. con le Glofe di Marino di Ca- 
ramanico , Andrea d’ Ifernia &c. in fol. Decifiones Su- 
premi halite Senatus , Nap. 1626. fol. Decif. S. R. C. 
Neap. 1629. in fol. De prafìantia Regalis Cancellarne , 
Neap. 1632. in 4. E’ morì nel 164.4. e fu fepolto in 
S. Giacomo degli Spagnuoli con ilerizione nella propria 
Cappella. 

Filippo Pafcale Patrizio Cofentino grand’ Avvocato 
fu Auditore di Provincie, e nel idi 2. Giudice di Vicaria, 
nel 1 62 5. Configliero . E’ fcrifiè De viribus patria poteflatis , 
Rampato in Nap. nel idi8. in fol. ri Rampato in Colonia nel 
16 19. in 4. e accrefciuto dallo RclTo autore fu Rampato 
nel 1627. e dopo con l’aggiunta di Franccfco Maria Prato. 

Marcello Marciano feniore , Napoletano , originario 
della Città. di Scala in Amalfi, Avvocato , e Configliero nel 
1^23. Rampò 2. volumi di Gonfigli legali nel 1636. infoi. 

Sci- 
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Scipione Teodoro patrizio Sorrentino Avvocato, enei 
1616. Configiiero , ltampò : Allegationes jurts ; anzi 
giovane Rampò alcune Rime , e gli Amanti ingelofiti 
lotto nome dell’Incognito Academico Oziolo. 

Andrea Provenzale Napoletano , originario di Tra- 
pani in Sicilia Avvocato, e nel 1626. Configiiero fcrilTe : 
Vbfervationes & glojfemata ad confuetudines Neapolitanas , 
CT Napodani ac ctterorum qui intcrprad. confuetudin. flo- 
ruerunt , llampato dopo fua morte nel iSq.6. in fol. 

Gio: Francefco Marciano Napoletano patrizio di 
Scala in Amalfi, Avvocato, e nel 1645. Configiiero , e nel 
1655. Reggente di Cancelleria ltampò 2. tomi di Depu- 
tazioni Forenfi , Nap. 1Ò54. in fol. 

Carlo Brancauro Napoletano del Seggio di Nido 
Avvocato, e Configiiero nel iÓ4<S. lafciò Repertoriùm rcrum 
pracipuarum in S. R. C. definitarum M. S. una fua Al- 
legazione è in de Marinis ia 42. Allegar, diverfor. e un 
altra appreffo Capano frati, de Relevio q. 6. 

Gio: Camillo Cacace Napoletano, originario di Ca- 
Rello a mare di Stabia , Avvocato Filcale di Camera nel 
1631. e nel 1035. Prèfidente , e nel 1642. Reggente di 
Cancelleria , laiciò dilui alcune allegazioni . 

Felice de Rubeis di Troja Avvocato, e Configiiero nel 
1550. dopo fatto Clerico fu Vefcovo di Potenza, e po- 
feia di Tropea . Scriflè : Additiones ad'univerfum Juris ci - 
vilis corpus , Additiones ad Confuetudines Neapolitanas , che 
folo fono Rampate. 

Gio: BatiRa Megliore Giureconfulto , e Configiiero 
nel iÒ 22. lafciò molte allegazioni portate dal Reg. de 
Marinis nelle allegazioni diverferum. 

Diego Moles Avvocato , e dopo Regio Configiiero, 
Rampò un Rcfponlo a favore del Filcale di Camera, 
che debba federe prima del Giudice di Vicaria da Gae* 

R z . tano 
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tano Ageta nell’ annotazioni al Reg. Moles tom. i. fol. 
340. E due dottillime lue allegazioni Campate furono 
dal Configliero Prato nel 4. tomo delle fue difcettazioni . 

Gio: Maria Campana Patrizio di Lucerà di Puglia, 
Avvocato Fifcale in Provincia di Abruzzo ultra, Giudice 
della G. C. della Vicaria, Regio Configliero nel 1^52. E’ 
ftampò De requifitii ad commcndabilem Judìcum creationem , 
Neap. 163S. in 4. Refolutiones felefta ad materiam For- 
judicationis cum qua/l ione unica de pcena non revelantis cri- 
' men lafa Majefìatit , A quii. 1 647. in fol. riftampate in 
Roma dopo con l’olTervazione di Carlo Origlia , origina- 
rio della Cava , Proccuratore Fifcale della G. C. della 
Vicaria, rifugito in Roma come ribello. 

Tommaio Agnello Salernitano Napoletano Avvoca- 
to , e dopo Prefidente di Camera, e nel 1562. Prenden- 
te del S. C. e nel 1570. Reggente di Cancelleria ftam- 
pò : Decifiones Supremorum Tribunalium Regni Neapoli- 
tani y Fé gii Collaterali s Confila , & S. C. Capuana net 
non Regia Camera Summaria , Neap. ió 3 i. in fol. coll’ 
addizioni di Gio: Batifta Toro. 

Marco Antonio de Ponte Reggente del Supremo 
Configlio d’Italia nel 1609. e dopo Prefidente , ma prima 
Avvocato, fcrilfe un refponfo per l’Aggregazione al Seggio 
di Napoli di Camillo Villano nel 1570. in 4. ed alcune 
allegazioni , una delle quali è in de Marinis , eh’ è la 
51. Allega diver. 

Francefco Merlino Patrizio di Solmona , ma nato 
in Puglia, fu Cavaliere dell'abito di S. Giacomo, e Mar- 
chefe di Ramonte , ma fu prima Auditore in Provincia, 
e nel 1637. Configliero , e Prefidente di Camera, Reg- 
gente di Cancelleria , Prefidente del S. C. nel 1048. 
ftampò due Centurie di controverfie forenfe; e un dilcorfo 
circa le decime in Spagnuolo in 4. 

Gio: 
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Gio: Francefco Sanfelice Cavaliero figlio di Camil- 
lo , Avvocato, poi Giudice della G. C. e Configliero, 
e Reggente di Cancelleria ftampò 3. tomi di decifioni 
civili, e criminali, una pratica civile giudiziaria; ed una 
dotta allegazione , eh’ è la 79. predo de Marinis Alleg. 
diverfor. 

Ettore Capecelatro Avvocato nel 1631., e dopo 
Configliero , e Reggente del Collaterale , IcrifTe 2. tomi 
di decifioni del Regio Coilateral Configlio, e 2. tomi di 
confultazioni , e inori nel 1654. 

Gio: francefco de Ponte Cavalier Napoletano , ori- 
ginario della Colta d' Amalfi , e Avvotato , poi Configlie- 
ro , Reggente di Cancelleria , e del Supremo Conllglio 
d’Italia, ftampò Conftliorum voi. 2. decifoncs Supremi Ira- 
li* Confilii , Regite C tiriceli aria ; O' Regia Camera Sum- 
maria . Neap. 1612. in fot. Repetit iones feudale s , Juris 
Refponfwn Juper ceri/ tira Veneta , Roni.i 607. in 4. de Po- 
tcjlate Proregis Neapolit. & Collaterali s Confili i Regni. lue 
regimine, Neap. 1621. in fol. rillampato pur dopo con 
i’ addizione di Gio: Uatifta Toro. Egli nel 1591. lede 
anche il dritto Fendale nello Studio. 

Camillo de Medicis Napoletano dopo aver efercitato 
l’Avvocazia fu Configliero; egli ltampò i tuoi Configli, 
e fi mori nel x 598. 

Agnello d’ Amato Napoletano Giureconfulto, e dopo 
Prefidente di Camera , ed Avvocato Fiicale diede alle 
{lampe: Prolegotnena feudali a ad Tit.qua Jint regalia , & ad 
cap.i. an agnatus , Neap. in 4 . Refponfwn in caufts / vrif diti ia- 
lini ih. decimarum .Conftliorum ,Jeu Rcf pouf or. centuria prima , 
Neap. 1616. in fol. riflampare in Antverpia 167 4. in fol. 

Marcello di Mauro Averfano, Avvocato, dopo Pre- 
fidente di Camera , diede alle (lampe : Allegationum in 
cauffìs prxfentium feudalium tllufrium virorum p. 5. Nap. 
1614. in fol. Cefa- 
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Cefare Niccolò Pifano Uditore di Provincie ftampò'" 
i Comentarj lopra li Riti della Camera della Summaria. 

Fabio Capecegaleota Avvocato, dopo Giudice della 
G. C. della Vicaria , Reggente del Supremo Configlio 
d ltalia ebbe il titolo di Duca della Regina , e fi mori 
nel i ^45. ma Reggente Rampò ; Conrroverfix illujìres. 

Scipione Rovito diTortoreila diBalilicata diicepolo del 
Turraminonel i<Ji2.Configlicro,e nel 1630. Reg. di Can- 
celleria, ci lafciò li comentarj lopra le Prammatiche del 
Regno, tre tomi di Configli, e un tomo di DecifionidelS.C. 

Si fegnalarono altresì nello fteflb tempo Gio: Lui- 
gi Riccio , Leandro Galpanetto , Franceico Cenfalio, 
Marco Antonio Genovefe, Cammillo della Ratta, Fran- 
cefco Rocco, Donato Antonio de Marinis, Andrea Ca- 
pano , Flavio Amendola , Francefco Maria Prato , An- 
tonio di Gaeta , Alcfiandro Trentacinque , Angelo Scaloja, 
Giacomo Antonio de Mauro , Vincenzo Maffilla , Gio: 
Domenico Tallone , Prolpcro Rendella , Antonio de Ca- 
putis, Orazio Montano, Giacomo Antonio Marta, Cam- 
millo Barrello, Andrea Molfefio , Carlo Calà , Marceli» 
Gazzella, Celare d’Afflitto, Carlo Maranta, Gio:Maria 
Navarro , c Gio: Domenico Panzuto. 

Gio: Luigi Riccio Patrizio Napoletano del Seggio 
di Nido fu Canonico del Duomo di Napoli , Conlulto- 
re della Corte Arcivefcovile , e Vicario Capituiare dc-lla 
Sede Vacante per la morte di Decio Carafa Cardinale. 
Egli Rampò le Decifioni della Corte Arcivefcovile ; fu 
poi Vefcovo di Vico Equenfe,e diè anche alla luce :Praxis 
rerum quotidianarum fori Eccleftafìici , & in Curia Arcbic- 
pijcopal. Nespoli s difcujfarum tom. 5. in fol. Colici anca 
dccijtonwn &c . di tutti li Tribunali d’Italia, e di l't da’ 
Monti in io. parti in fol. l’ Addizioni a tutte l’ opere di 
Giafone di Mayno di Milano . Addir, ed deci/. Prafid. 
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de Francois . Addir. ad deci/. Mattbei Affliti. Addir, ad 
Mafrard. de probat. Addir, ad Tiraquel. de privile g. cau- 
fa pia . Addir, ad Olivam in rit. Curia Archiebifcopal. 
Neapol. Addir, ad Marcellum Colà de modo articul. & prò- 
band. Addir, ad Sempron. Afcia deci/, /cu determinationes. 

Leandro Galpanetto del Colle nell’Abruzzo Citra fu 
Avvocato , e poi Giudice in Roma dell’Appellazioni. Egli 
Jìampò : De conditionibus& demonflrationibus modo & caujfa 
Cy pccna , Yenet. idio. in fol. Glojf. ad fl aiuta Alma ur- 
bis Roma , Roma 1611. in fol. De Tutela , & curaTu- 
toribus , & Curatoribus , Yenet. 1617. in fol. De differen- 
tris individuorum utriufque juris , Roma .1 609. in 4. De 
jure publico fve de LL. & magiflratibus fecularibus & re- 
gularibus de judiciis publicis , & privaris , de Pontiflcc y 
Imperatore , & Fifco , de re militari , & civirate , de 
muneribus , & bouoribus , Yenet. 1623. in fol. Sintagma 
communium opinionum five rcceptorum utriufque juris fen- 
tentiarum tom. IY. Torino 1595. in fol. ma lenza nome, 
fi rinvengono M.S. De remedi is ordinariis , dT extraordinariis 
utriufque juris. De flmplici & rnixto , tir an fub ftmpli- 
cibus mixtum contiueatur . Additiones de differentiis indi- 
viduorum utriufque juris divini , & bum ani , ncc non ufo- 
rum feudorum recondita antiqua , & nova jurifprudentia , po- 
llo per alfabeto . 

Francefco Cenfulio di Vitulano, Avvocato diè fuora: 
Ob/crvationes fngulares cum additionibus ad tratlatum de 
fìdeicommiffìs Marci Antonii Peregrini J.C. Patavini , ftam- 
pato in Nap. e riflampato in Venezia , ed in Leone ; un 
Contento fopra le Prammatiche non compi di (lam- 
pare , e lafciò M. S. Tbcatrum legale in fuis particularibus 
ob/ervationibus , in 3. tomi in fol. 

Marco Antonio Genovefe Napoletano figliuolo di 
Roberto di Piedemonte d’Alife , Canonico Napoletano, 

Avvo- 
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Avvocato Fifcale di quel Tribunale fu nel 1Ò03. Vefcovo 
di Montemarano , di là poi trasferito alla Chiefa d’Ifer- 
nia, coli fi mori nel 1524. elafciò: Praxis drcbiepifcopalis 
Curix Neapolitanx , ftampata più volte , Manuale Pa/lo- 
rum , in Roma 1604. in 4. Praflicabilia Eccleftajhca , 
ftampata in Roma nel 1620. e in Lione nel 1624. in 4. 
Compole di più l’Avvocato de’ Poveri M. S. ed alcuni 
pii , e brevi ricordi prefi dalla Sacra Scrittura . 

Camillo della Ratta di Capua Avvocato fu Giudice del- 
la G. C. e lafciò : Tbeatri feudalit ex 12. partibui in 2. voi. 
Nap. 1637. in fol. e li Configli ftampati in Napoli. 

Francefco .Rocco Napoletano , ma Patrizio della 
Città di Lettere Avvocato, fu poi Giudice della G. C. 
e Configliero , ftampò Rejponfa tratt. de officiti . 

Donato Antonio de Marinis della Terra di Gion- 
gano , Provincia di Principato Citra, Avvocato, e dopo 
Giudice della G. C. Prefidente di Camera , e Reggente 
del- Collatcral Configlio , morì nel 1 666. e lalciò : Refo- 
lutiones juris , divile in 2. tomi, ftampate in tempo ch’era 
Avvocato , e riftampate in Venezia , e Lione . Alcune 
Allegazioni ftampate anche in Lione . Compendiò le de- 
cifioni del Reggente Francefco Reverterio , e con le fue 
oflèrvazioni furono ftampate in Lione. 

Andrea Capano del Seggio di Nido Avvocato diè 
alla luce De Jure relevii , Nap. 1 630. in fol. De jure Jldo- 
b» Neap. 1636. in fol. De vita , & militia traB. Nap. 
1 6 42. in fol. De fideicomiffi. mafculino , Nap. x 649. in fol. 

Flavio Amendola di Pietra Pagana in Bafilicata, 
Avvocato, Padre di Gio: Batifta, Configliero, e Prefiden- 
te di Camera fcrifTe l’ Addizioni alle decifioni di Vincen- 
zo de Franchis , ed agli preludj feudali di Jacobuzio de 
Franchis . 

Francefco Maria Prato di Lecce , Avvocato , dopo Giu- 
dice 
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dice di Vicaria, e nel Jl66 3. Configliero, del quale 
uffizio fu'pofcia privato per ordine di Carlo II. per cau- 
la, {giulta, che dicono, di Scipione Voliera luo fervo, che 
faceva mercato de’ di lui voti, quello fteflò, che gli uc- 
cife un figlio naturale , che fi era l unico fuo erede . Egli 
ftampò l’addizioni alla Pratica di Molcatello, e al trattato 
De viribus patria pctefìatit del Configliero Filippo Pafquale; 
e di più Difceptat. Forenfes tom. 4. infoi. Refponfa criminalia 
in materia liquidar, injìrument. Qbfervariones Jurìs pratica. 

Antonio di Gaeta Napoletano del Seggio di Porto, 
dopo eflèr fiato Avvocato de’ Poveri, e del Fi (co , fu nel 
1663. creato Configliero, e Prefidente di Camera, e 
dopo Reggente del Supremo Confeglio d’Italia, e ritor- 
nò pofeia da Madrid Lhogotenente del G. Camerario. 
Egli lafciò dopo la fua morte molte allegazioni , ed un 
libro col titolo Breve difeorfo circa la riformazione della 
Bulla Gregoriana circa I Immunità EccleftaJJica , dove pole 
il nome lotto un’anagramma Omantio Arega , fiampato 
in Napoli nel 1673. in fol. febben dica in Meffina . 
Le fuc eccellenti doti , e grandi virtù fi veggono con 
ammirazione rifplendere oggi in due luoi degni Ne- 
poti D. Carlo Regio Configliero della Reai Camera di 
S. Chiara, di cui apprefib parleremo; e D. Muzio, che 
fu prima Eletto Vefcovo di S. Agata de’ Goti ; e dopo 
Arcivefcovo di Bari a richieda di quello Capitolo, e da 
quella Chiefa in quell’ anno fu traslato in Capua , do- 
ve altresi prima fu da tutti defiderato. 

AlclTandro Trentacinque patri«io Aquilano Avvoca- 
to diè alla luce : Pratticarum refolutionum juris libri tres , 
ultimamente anche ftampati in Francfort nel 166$. in 
fol. De fubjìitutionibus , Venet.i 588. fol. Conftliorum ftve 
refponforum vol.i. Venet. 1610. fol. Conftlium prò Cavita- 
te Aquila in Caujfa Bonatenentium , Aquila 1 595. in 4. 

An- 
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Angelo Scaloja della Tersa di Novi in Principato 
Cifra , Avvocato Itampò : Praxis judiciaria , fiv; de modo 
procedendi in Regno Neapolitano : De fententia for/udica- 
tionis cantra reum abfentcm in e/ks contumacia , vigore con- 
flitutionis Regni : pxna eorum , in fol.16 54. e con addi- 
zioni nel 16^^. Praxis torquendi ^ Neap. i6^\. in fol.Trad. 
de foro competenti , di cui ftampò iolo il primo tomo, 
ed il fecondo lalciò M. S. 

Giacomo Antonio de- Mauro Averfano , Avvocato 
. fcrilTe: Jurium Allegationes , llampato da G10: Geronimo 
de Muro figlio di Marcello con addizioni , Neap. 1 6 1 4. in fol. 

Vincenzo Malfida de Atella in Bafilicara , eletto di 
k Bari diè alla luce : Commentarli ad Confusi. Civit. Barii , 
in Padua 1550 .fol. in Venet. 1 5 5 < 5 . in 4. Compofe lina 
Cronoca delle famiglie nobili di Bari, e l’Albori de J Re 
di Napoli, e Duchi di Milano, che non fono (lampati. 

Gio: Domenico TafTone Avvocato, e dopo Giudice 
di Vicaria nel 1629. diè alla lflce: Confitta five Refponfunt 
& c. Advcrfus confila 144. voi. 2. Jo : Francifci ,de Ponte 
Neap. 1616. in 4. Dlfervationes J urifdiHionales politile & 
prati ir* ad Regi am P ragni. Sandion. editam anno 16 ij. 
quje dici tur de antefaro , Neap. 1Ó32. in fol. 

Proipero Rendella di Monopoli , Avvocato llampò 
T rad. de Pafquis , fore/lis ì & a quii Raronum . Regimi co- 
munii atum , & fin gu! orti m , Traili '1630. in 4. In con - 
flit, fancimus , de /ure P rat borni [eoi , fitve Congrui cuoi gl af- 
fiti Antonti de Caputis de Mot fedo antiqui Dcdoris & ani - 
madverfionibui Baldnjfaris Bcnedclli , Neap. I ó ! 4. in 4. 
In re li qual Juris Longobardi Proloquium , Neap. 1609. in 4. 
Trad. de vino , & vi nd ernia , Tenet. 1629. in fol. 

Antonio de Caputis di Molletta Giureconlulto co- 
mentò la Colfituzione del Regno Fancimus de jure pro- 
tbomif. che fi ritrova ftampata con altri Comcntarj di 

Pro- 
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Prolpero Randella , e Baldaffare Benedclci Nap. 1614. in 4. 

Orazio Montano Napoletano, Avvocato diè alla lu- 
ce T ritti, de Reale , Neap. 1534. in fol. Commentarium 
forens ad Confuet. Neapol. feudale s ad Jus Ponti ficium , Ò" 
Cafareum liber unicus , Neap. 1643. in fol. Neper io L. 
Imperiala de probib . feudi alienar, per Fridericum , Neap. 
1622. fol. Una dotta allegazione appo de Marinis nel 
tomo delle allegazioni , eh’ è la 22. 

Giacomo Antonio Marta Avvocato nel nfo8. leflè 
nello Studio di Padua , lefie come dice Angelo Portina- 
ri nella feliciti! di Padua fu Avvocato anche in Roma, 
leflè in Pila , e Pavia , fcrilfe : Summa torius fuccejjìonis 
legala quatuor partibus complexa editto 2. Ò' 1. P’enet. 
1 666. fol. de jurifdiHione inter Judicem Ecclefiajìicunt & 
Secularem exercendum in omni foro , Ù“ Principuum con- 
cifìoriis verf antibus maximi necejjarius , Colon. Allobr. 1616. 
fol. Compilarlo torius juris controvcrfi ex omnibus decifto- 
nibus univerft orba qiue baflenus extant imprejfee fex to- 
ma dijìinftce , Venet. 1620. in fol. Repitiones in Rubr. 
& l. 1. j ff. folutio Matrimonio , Florent. 1 5pp. in fol. Re- 
petiones in Rttbric. & in l. 1. ff. de novi operis nun- 
ciatione , Florent. 1600. in fol. ed al fol. 62. vi lono 
Difputationes quas in circulis Pifanis anno 1699. a men- 
fe Novembre cum Excell. Collega arguendo , & defenden- 
do digejjtt . Con ftli a DoUorìs Marta ; , Neap. ' Augii fi. Tau- 
rin. 1 628. in fol. nel cui primo fi legge : Prafatio fuper 
Metbodo refpondendi , & alle gaudi de jure : Trafiatus de 
claufulis Ò'c. locupletata a Frane. Nigro ex Arce Annont. 
Brace inni 1638. in 4. 

Camillo Borrello di Bifaccia Giudice di Vicaria nel 
1626. laiciò, Difcorfo Cattolico , ed Apologia IJÌoric a cava- 
ta del vecchio , e nuovo teff amento &c. Nap. 1588. in 4.' 
Commentar, fuper Pragm. incip. udia & c. De compromif- 
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/» , Vaict. 1574. in 4. De Regis Catbolici profìantia , 
e/ufque Realibus Juribus , CT prorogativi! contentarli . Mi- 
lano 161 J. in fot. De magi/l ratuum edidis trad. in 4. lib. 
difiind. Ve net. 1 6xo. fot. Decifionum diverfarum , & ro- 
titi s Cbrifliani orbis rerum omnium judicatnrum fummo tom. 
3. Venet. T rad. de feudis , ( 5 " dignitatibus M. S. 

Andrea Molfefio Dottor Napoletano , Teologo na- 
tivo di Ripa Candida in Bafilicata, fu Cherico regolare 
Teatino , e fe la Ina profeflione nel 1 607. dopo elfcr (lato 
prima Avvocato, e lalciò dato alle Rampe Commentar. in 
confuetud. Neapol. in 3. p. Neap, Prompruarium triplici s ju- 
risy five fummo Tbeolog. tom. 2. Neap. 1616. in poi. e la- 
ido M. S. Expofuio Bullo ccena Domini : Quojlioncs fu- 
ri* . l'rad. de rcflitutione , de cenfuris , de judiciis , de 
Epifcopis , de regularibus , de immuni t. Eccleftajì. de aliena- 
tìone Bonorum Ecclefo . Confida civil. Canonica , & mo- 
tel materia , che fi conlervano nella Cafa de’ SS. A portoli. 

Carlo Caia di Caftrovillari fu Avvocato Fifcale del 
Reai Patrimonio, e Prefidente di Camera, e Reggente del 
Supremo Configlio d’Italia. Egli ottenne da Filippo IV. il 
titolo di Duca lopra Diano , c fende : De contrabannis 
Clericorum in rebus extrabi probibitis a Regno Neapolit. dif- 
fertat. Juridico politica , Neap. in 4. Defenfto furium Fi- 
fcalium in celebri controverfia inter D. Émanuelem Carra- 
fa , & Fifcttm Regni in 4. Memorie Ifìoricbe. dell' appa- 
rizioni delle Croci prodigiofe , in Napol. 1661. in 4 .Gli 
Elogi In [erezioni e Imprefe nelli Funerali di Filippo IV. 
Nap. 1 66$. in 4. L'IJìona de' Svevi nella con qui fi a del 
Regno in 3. voi. De primo pilo , & primipilari admini- 
(ìratione , tributo Fifco privilegi fuper boni* dotalibus uxo- 
ris & propri is filiorum . Hiflorico ~ Juridica confiti ratio in 
caujfa J. J. D. I fabello de S. Severino Principi s Montisleo- 
nis in Regia junda delegata per fuam Majefìatem die 20. 
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J fin. 1655. in 4. Rifpofìa ni Matti fefo del CriflianiJJimo 
Re di Francia , nel quale fi efpone la ragione delle fue 
armi incanutiate al Regno di Napoli , impreflà in Parigi 
a’ 2 6 . Aprile 1645. in Nap. e nel 1548. in 4. e lalciò 
M.S. per il Baliato pretelo da’ Pontefici in quello Regno. 

Marcello Gazzella Patrizio della Città di Gaeta , ce- 
lebre Giureconlulto , di fomma dottrina, ed erudizione, 
che fu Giudice della G. C. della Vicaria , Configliero, 
e Reggente di Collaterale apprefTo il Re Cattolico , fu 
chiamato anche alla riforma della Chiefa da Adriano VI. 
da Paolo IV. e da Clemente VII. benché lecolare; ma 
di lui non abbiamo opera alcuna. 

Celare d’ Afflitto patrizio della Città di Scala, e Av- 
vocato, prima Chenco Regolare Teatino, e dopo mo- 
ri Velcovo della Cava, e Rampò : Controversi fori deci- 
fiones , Neap. 1 <5 5 5 . fol. 

Carlo Maranta di Venofa Avvocato, e per efier Pre- 
te fecolare fu Teologo infigne, e Conte Palatino, e mori 
Velcovo di Giovenazzo. Egli Icriflè : Controvcrftarum juris 
utriufque ' Refponfonum in foro Caufarum Ecclefafìico pr<t • 
fertim dtfcuj] arum , & ad piai caufjas partes tom. 5. Rampata 
in Nap. nel 1037. 1^43. \6\6. 1652. ibi. Medulla de- 
creti Alpbabeticis di/l inda literis 1656. fol. Apologetica 
trattai, de juribus Ecclefus , Romte 1 646. in 4. 

Gio: Maria Navarro di Pifficcio della Lucania, Dot- 
tore, ed Avvocato Rampò: Queefìiones forenfes l.i.Nap. 
fol. 163 9. Super Pragm. Regni Collabi. Venet. 1 622. in 4. 
impreflè con l’addizioni dell’ illeflò autore, Nap. 163 9. 
in fol. Tratt. de datione in folutum , Nap. 1639. in fol. 
Impreffo Antcverp.in fol. 1 673. Tratt.de gravarti. va j] al. 
lor. I. 3. Nap.' I <534. in fol. impreffo Venet. 16^6. in fol. 
De privilegiis miferabiliUm perfonarutn , Nap. 1637. in 
fol. impreflò Nap. 1669. De rejìitutione incertorum , & 

malo 
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male oblatorum , Nap. 1637. in fol. Praxis elcElionts fori, 
Nap. 1633- in fol. e impreUà di nuovo in Venet. nel 1Ò70. 
in fol. Decifones Regia Aud lentia 1637. Genova in fol. Pro- 
tìicabiles conclufones. E varie allegazioni di lui lono nel- 
la colletta di Riccio. 

Finalmente Gio: Domenico Panzuto Avvocato die- 
sila luce : Selefliores controverfia forenfes utriufque juris ta.n 
eotn munii , quam municipali! &c. 167 8 . in fol. e 1 <581 . 
in fol. 

*Nel Secolo XVII. che fegui in apprettò non men 
felice per le lettere, produffero le nottre Scuole Uomi- 
ni di non minor grido; c tali furono tra gli altri An- 
drea Argoli, Francefco Fontana , Gio: Camillo Glorio- 
fo , Giorgio Baglivi , Alfonlo Borrelli , Elia Afiorini , 
Antonio Monforte, Monfignor Pompeo Sarnelli, Tom- 
mafo Donzelli, Carlo Mulitano , e Vincenzo Gravina. 

Andrea Argoli nacque in Tagliacozzo,e per la fua 
dottrina , e gran perizia delle Matematiche acquiftata 
fotto la dikiplina de’noftri Profeffori fu chiamato nello 
Studio di Padova, dove quelle inlegnò per pili tempo, 
e fi refe celebre con molte lue opere , che diede al 
pubblico, e tra l’altre colle feguenti : Problemata Afìrono- 
mica & c. Tabula Primi mobili s &c. Commenrarium fuper 
Quadripartitum Ptolomci Ò~ c. Epbemerides ab anno 1620. 
ad 1660. e di più Epbemerides ab anno 1660. ad 1700. 
Tabula fecundorum Mobilium &c. Liber de diebus critica. 
Pandofion fpbaricum. Ptolomeus parvus , Itber fuper En- 
el idis Problemata . 

Francefco Fontana Matematico*, Napoletano, e Aftro- 
logo di gran grido, celebrato dal Graffo nelli fuoi elogj 
pubblicò nel 1 696. il libro col titolo : Nova Cccleftium ter- 
reflriumque rcrum obfcrvationes , & fortajfe habìenus Jion 
vulgata fpecillis a Je inventa } Ò' ad fumai a m perfcBìo- 

nem 
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nem perduflis ; e per verità a lui gli fi dii comune- 
mente la lode dell’invenzione del Microfcopio (34) . 

Gio: Camillo Gloriolo di Cifuni nato nel 1572.fi: 
nel nofiro Studio nelle buone Arti tanto, e tale profit- 
to , che per la fama della fua dottrina fu chiamato an- 
che in quello lecolo a Padova, ove infegnò per più tem- 
po con lomma lode; e ritornato pokia in Napoli fi mo- 
ri nel 1643. e lalciò, Dijfert* it'to Agronomica Pby fica an- 
ni idi 8. Venet. 1624. in 4. Exercitationcs Mathematica; 
ed alcune rilpofte a divedi Letterati (35). 

Giorgio Baglivi Leccefe Profeflòr di Medecina nell’ 
Accademia Romana fi refe celebre per la nuova fua dot- 
trina anche apprettò gli Stranieri . Tra gli altri l’Hecquet 
Medico Francele , fcrifle di lui (3Ó) : Sub iifdem circi- 
ter temporibus apud Italos aliud fulgere capir Medecina lu- 
men , Baglivium intellige , Hippocratis Dogmatum , & 
fcribendi rationis affeclam fidijjtmum , ^eìatorem genero- 
jum , ór afjertorem , ajftduum amulatorem . Is iìle ejl, 
apud quem obfervandi mctbodum , ac feientiam reperire da- 
retur , fi medicina periijfet artis gcnium putares , ad co in- 
ventorum tenax ejl , curax inveniendorum , addendorum- 
que Capax . Enimvero obfervandi feientiam tenet non tan- 
tum , Ò’ peritiam , fed & viam docet , & modum ; e cosi 
andando egli proleguendo le lodi, efpone il fuo fiftema: 
Solidorum fyjìema illud ejl , quod Jibrarum fyjìole , aut 
elatere continetur . E dopo averlo dettintamente elpofto 
m olirà , che : tutores fui fyfìematis babet Baglivus ; & 
Sponfores quot quot perfpicaciores babet Geometria : quot 
quot numerai oculatiores Anatomia ; quot quot babet , & 

ba- 



(34) Giacomo Pén gridìo , Brunitili addii. t i "Le ri con MeJicum, 

(3 >) Grsjf. negli Elogi p. a. e il P. R icciol. nella Cronaca de' Matematici . 
(|Ó tìcJ-Qt, lik. da purgam Medicina a curando fordib. 
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babu 'tt Medicina fapicntiores . 

Alfonzo Borrelii noftro anche Concittadino illuftrò 
parimente egli la Medicina , e Filolofia colla Maccani* 
ca de’ fluidi , e de’ iolidi . L'immortale però lua opera: 
De inotu Animalinm , non ulcì alla luce le non dopo la 
lua morte per avarizia de’ noftti Mercatanti Librari , che 
giammai fi propongono per nulla a (lampare le nuove ope- 
re, di cui non lanno il giudizio, che ne fia dagli altri 
fatto ; ma appena a l'peie della Regina di Svezia vid- 
de ella la luce , che ne furono fitte infinite edizioni. 

Il P. M. Elia Afturini nacque a 5. Gcnnajo nel 
1551. in Albidona Terra della Provincia di Coienza, 
Calabria cifra, ove s’elercitava la Medicina dal fuo Pa- 
dre Diego Afturini ; c fu univerlale in tutte le feienze. 
Di ledici anni fattoli egli Religioso Carmelitano , ftudiò 
in Napoli nel Carmine Maggiore , e con queft’occafio- 
ne avuto agio d’ approfittarli delle nuove feoverte di Fi- 
lofofia , che s’infegnavano nel noftro Studio da Tomma- 
fo Cornelio , da Leonardo di Capua , e da altri , che 
allor le propalavano ; abbandonata la Peripatetica , che 
ftudiata avea nella fua Religione; s’appigliò ad una Fi- 
lofofia elettiva cavata dal Galilei , dal Gaflenni , e da 
altri infigni Filofofànti della fua età ; ma più dall’Ope- 
re di Platone , e de’ Platonici ; onde eifendogli per la 
morte di Diego fuo Padre bifognato colla licenza del Ge- 
nerale del luo Ordine ritirarfi nella cala paterna , fu il 
primo a fpargere la nuova dottrina per tutta la Cala- 
bria ; e dopo lettala nella Città di Penna in Abruzzo 
a molti nobili , la diftefe anche per quella Provincia; 
indi camminando l’Italia , e paflato anche di là da’ Mon- 
ti , nel ritorno, che di là fece nel 1691. fu promoflò 
nella nuova Accademia de’ nobili Sanefx alla lettura di 
Matematica ; e pofeia alla Cattedra di Filolofia Natu- 
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/Tale dal Cardinal Ghigi ; Indi per amor de’ fuoi Nipo- 
ti ritiratofi nel Tuo Convento di Cofenza, e per le per- 
fecuzioni , che fe gli moflero da’ fuoi emuli , ricoveratofi 
lotto la protezione di D. Carlo Francefco Spinelli , Prin- 
cipe di Tarfia , fi mori in Terranuova nel 1702, e la- 
fciò di fe molte opere edite , cioè : de Vitali Oecono- 
mia fa tu: in utero . Groninch 16$ 6. Elemento Euclidis 
ad u fum nova Academia nobilium Senentium &c. ftampa- 
ti in Siena nel idpo. e di nuovo in Napoli 1701. apud 
Felicem Mofca in 8. Prodronius Apologetica: de potejìate 
Sonda Sedi: Apofìolica . De vera Ecclcfta Je:u Cbrifti 
contro Lutberano: , & Calviniano: libri tre: Neap. apud 
de Boni: 1700. in 4. Apollonii Pergai Conica integritat 1 
fux , ordini , atque nitori priflino rcflituta Ne apoi. 1702. 
in 4. e tra l’Opere inedite diconfi elfere : de Redo Regi- 
mine Catholica Hierarcbtx . 

Ar: magna Pytbagorica , 

Pbilofophia Symbolica . 

Archimede: reflit utu : . 

Dccameram Pitagorico . 

Il confenfo , e diffenfo delle tre Grammatiche , Ebrai- 
co , Arabica , e Siraica j e'I modo facilijfnno per appren- 
derla ciafcuno da fe flejfo in breve tempo. 

Commentario ad feientiam Galilai de Triplici motu. 

Antonio Monforte della Cala de’ Signori di Lau- 
rito nacque nel 1544. inchinato alle Matematiche , nel- 
le quali fin da’ fuoi teneri anni diè a conofcer , che 
render fi dovea gloriofo ; quindi appena giunto all’ atti- 
dune d’apprender fumane lettere fu applicato agli ftudj; 
ed iftrutto nell’Erudizione da Monfignor Bonaventura 
Claverio Vefcovo di Potenza , fu in breve tempo (li- 
mato dal medefimo atto ad applicarli alle feienze più 
fublimi. Egli diè prima opera alle Leggi nel nollro Stu- 
Vol.ll. T dio 
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dio fotto la difciplina del noftro Pulcharelli , ch’era co- 
me diflimo primario Cattedratico ; Indi la Filolofia dal 
noftro Lionardo da Capua apparendo , e nello fteflo tem- 
po li principi della Geometria dal noftro Tommalo Cor- 
nelio , Cattedratici ambo di profonda letteratura ; dopo 
fi trasferì in Roma, in Firenze , ed in altre Citta d’Ita- 
lia con animo femprc d’apparar nuove cole , e conolce- 
re altri letterati viventi ; e lebbene dipoi ritirato fi fof- 
fe in Napoli Ina Patria , non guari dopo fi poie novel- 
lamente a viaggiare, e palsò fino a Coftantinopoli , dai 
quale viaggio ritornato mori finalmente in quella Me- 
tropoli, laiciando di fe gran fegni della lua dottrina , e 
della fua perizia nelle cole Matematiche in tre fue Ope- 
re , che or anche fi leggono da’ letterati ; cioè : Epi- 
Jìola ad Clarifs. & crudi tijjtm. Virum Antoniuni MagHabe- 
cbi , continens folutiones Probcmatum , qu<e Leidenjts Geo- 
mctria pojì tabulam latem propofuit j Stampata nel 1675. 
e due Opufcoli pubblicati nel 1 699. uno de fiderum in- 
tercali' s , & magnttudintbus : l’altro de ProbJematum deter - 
minat ione . 

Pompeo Sarnelli nato in Polignano Citt'a della Pro- 
vincia di Bari nel 1649. fu indirizzato alla profdfione 
degli Scienziati ; ed apparendo nelle Scuole della patria 
quelle prime facoltà , che gli venivano permetfe , rice- 
vè fino dal fettimo anno la tonfura , e nel XIV. por- 
tatori in Napoli fi perfezionò nell’ umane lettere tanto 
ncccflarie agli Ecclefiaftici nella Regia noftra Univerfit'a 
dc’Studj , ed imparò le Legge da D.Franceko Verde Pro- 
fefTore , che divenne poi Vefcovo come diflimo di Vico 
Equienle ; promoflò dipoi a’ Sacri Ordini , cd al Sacer- 
dozio , dopo aver dato faggio in mille occorrenze , e 
con molte opere della fua dottrina fu nel 1691. cofti- 
tuito Velcovo di Bifceglia ; in dove mori , laiciando di 
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k molte opere, il cui catalogo fi rinviene fatto da Gia- 
cinto Gimnia ne’ fuoi elogj . Le fue lettere Ecclefiafti- 
che divile in tre tomi incontrarono in tal modo il ge- 
nio de’ virtuofi , che furono tralportate in latino dagli 
Eruditi di Lipfia. 

Tommalo Donzelli nacque alli 1 1. di Febbrajo nell’ 
anno 1654. e come primogenito di Giufeppe Donzelli 
conofciuto nel Mondo letterario per molte fue opere; 
s’indirizzò col paterno genio al nobile corfo della lette- 
ratura : apprelà la Gramatica , ed il linguaggio latino 
da’ buoni Maeftri, fi portò ad udire dal noftro Luc’An- 
tonio Porzio i primi libri degli elementi di Euclide . In 
età d’anni dodici s’applicò allo fludio delle Leggi fotto la 
dilciplina di Biaggio Cufano , di Giufeppe Pulcarelli , di 
Giulio Capone , e di Francefco Verde poi Vefcovo di 
Vico , tutti noftri celebri Cattedratici ; e nello fteffo tem- 
po non tralafciava olfervare le chimiche operazioni , e 
le fpirienze , nelle quali vedeva occupato il Genitore ; an- 
zi nello ftelfo tempo imparò ratta la compofitura inter- 
na del corpo umano, riftorata come dicemmo la notomia 
ne’ pubblici noltri Studj da Seballiano Bartoli , che chia- 
mò da Padova il notomifta Antonio Manzoni , il qua- 
le per la fua eccellenza in tal profelfione meritò l’o- 
nore d’ effcr creato nobile Veneziano da’ Senatori di 
quella Repubblica . Morto il padre nel 1670. conti- 
nuò la Medicina fotto l’ iltefTb Bartoli ; c per intender 
lamichi Maeftri in quella Greci , apprefe altresì nel no- 
ftro Studio quefta lingua da Gregorio Mafferi daTaran-’ 
to Uomo anche in molte altre lingue verfatifiìmo . Nel- 
la fine del quarto luftro dell’età iua ricevè la dottorai 
laurea in Legge , fenza tralafciar la pratica medicinale 
fotto il Bartolo, il quale morto la profegui fotto Lionar- 
do da Capua ; onde nel 1677. volle anche in quefta 
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fcienza commendarli ; e fperimentata la fua gran perizia 
in quell’ arte dal Principe d’A veliino , Gran Cancellerò 
del Regno, fu eletto luo Cancelliero nel Collegio de’ Me- 
dici; non però credendo il viaggiare molto profittevole alla 
fua indilpofizione , veder volle le più ragguardevoli Città 
dell’Europa; e retiratofi, fu in Matrid nel 1700. chia- 
mato da Carlo IL per fuo Medico con grolfo ftipendio; 
e dopo la morte di quello fu anche eletto per tale da 
Filippo V. ma conofcendo il notabile danno , che rice- 
vea la fua falute dall’aere di qael Pael'e , volle ripatriarfi, 
e morì nel 1702. Iafciando di fe un’aggiunta alTestro Far- 
maceutico di Giufeppe Donzelli fuo Padre , Rampato in 
Napoli nel 1675. ed alcuni trattati manofcritti , & de 
JcnJu Theoriree Medicinali s Dialogorum liber . 

Carlo Mufitano nacque in Callrovillari Città in Ca- 
labria Citra nel 1635. ed applicato agli ftudj da Scipio- 
ne Mufitano fuo genitore nel 1^59. dopo prefi prima li 
Sacri Ordini , venne a ftudiare nella no'lra Regia Uni- 
verfità de’ Studj , ove apprele la nuova Filolofia ; e da 
Tommafo Cornelio , Lionardo di Capua , e Sebafliano 
Bartoli apprele anche la medicina , e venne in tanta 
cognizione , che lafciò di fe molte opere ricevute ezian- 
dio oggi con applaulo dagli eruditi ; e la maggior par- 
te furono encomiate dagli Accademici di Lipfia, pubbli- 
cando delle Cirurgiche il compendio ; tali fono : Chi- 
rurgia T heoretico-pr attica , feu trutina Cbirurgico-Pbifica 
Tom. 4. Lugduni i6p8. in 4. oper.-’ Medica Chymtco-pra- 
lìica , Jcu Trutina Mcdico-Cbymica Tom. I. 11 . MantiJJa 
ad T befaurum , & Armamentarium Medico-C bimicum A- 
driani a Myftcfht &c. de Lue Venerea lib. 4. Pyrotbecnica 
Sopbica Rerum naturalium . Neapoli apud Anton. Grami- 
gnan. 1683. in 4. tre lue lettere una ad Jo: Baptijìam 
Vulpinum ; l’altra ad Danielem Clcricum • & Jo : J ac. 

Man- 
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Mangetum ; e la terza ad Danielem Cramerum , fi leg- 
gono nel libro intitolato Celebr. Viror apologià prò Ca- 
rolo Mufitano & c. imprejf. Kruwick aptid Anton, Mor- 
teli. 1704. in 4. 

Vincenzo Gravina nato in Calabria nel 1664.. in 
un luogo non guari didante da Cofenza , fi portò po- 
fcia in giuda età a far i luoi dudj in queda Città lot- 
to i noftri Profefiori ; e fatto in quelli maravigliofi pro- 
gredì, fu da Innocenzo XII. chiamato ad infegnarGiu- 
nlprudenza nella Sapienza di Roma, ove dimorò predo 
che tutto il corlo di fua vita in guifa , che febbene do- 
po fiato foflè invitato anche in altre Univerfità di là 
da’ Monti, non fi rilolle giammai di là partire. E final- 
mente in quella medefima li morì nel 1717. Egli lafciò 
tra l’altre lue opere : Originar» Juris civilis lib. 3. qui- 
bus accedunt de Romano Imperio . libcr fingularis , ejufquc 
orationes , & opvjcula latina ; de’ quali fi fon fatte va- 
rie impreflìoni coll’an notazioni di Goffredo Mafcovio ; e 
di più fcrilTe in lingua nodrale un libro dell’Arte Poe- 
tica , ed alcune Tragedie. 

Didinti furono anche in queda età Niccolò Toppi, 
Antonio Caracciolo , Camillo Tuòni , Salvadore Madò- 
nio , Carlo de Lellis , Carlo Borrelli , Angelo di Co- 
flanzo , Pietro di Stefano , Scipione Ammirato il Vec- 
chio , ed il Giovine, Gio: Antonio Sommonte , Scipio- 
ne Mazzella , Tommalo Codo , Giulio Cefare Capaccio, 
Cefare Engenio, Ferrante Loffredo , Filiberto Campanile 
famofi Ifiorici, e Pietro Lafena, e Mariangelo Accurlìo. 

Niccolò Toppi di Chieti morì nel id8o. Archiva- 
rio della R. C. e dampò : De origine omniumTribnnalium&c. 
& de eorum viris illufiribus , Neap. in 3. voi. Sommario 
de' benefici Regi del Regno . Notamente delle fatiche , e 
diligerne fotte nel Grande Archivio ; e la Biblioteca Na- 
politano. An- 
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Antonio Caracciolo patrizio Napoletano, Cherico Re- 
golare , che mori nel 1642. Rampò: Nota in confitutio- 
na Clericorum Regularium , che poi udirono col titolo: 
Sjnopfs veterum Religioforum virorum , Roma 1620. in 4. 
àpologìà prò Pfalmodia in Cboro . Colle&anea vita Pali- 
li IV. & B. Gaetani & Sociorum Ordinis conditorum , Co- 
lonia 1617. in 4. Vita S. Antoni Ablatis . Cbronoligi 
quatuor : Nempe Herempertus Longobardi is , Lupus profpata , 
Antoninut Cafjìnenfis , & Falco Bencventanus ex antiquis 
manufcriptis , con l'aggiunta dell’ autore. 

Camillo Tutini Napoletano, Sacerdote, Antiquario, 
mori in Roma nel 1670. e lafciò : Notizie , e Miracoli 
di due Santi Gaudio ft , /’ uno Vefcovo di Bitinta , e F al- 
tro di Salerno ; e del Martirio di S. Fortunata , e Fratel- 
li , Nap. 1(534- in 4. Memorie della Vita di S. Gennaro. 
Dell'origine , e fondazione de Seggi di Napoli . Supple- 
mento all'Apologià del Terminio , e della varietà della for- 
tuna . Difcorft de Jetti offizj del Regno . Difcorfo della Fa- 
miglia Blanc. L' 1 fiori a Cartufiana M. S. 

Salvadore Malfonio Aquilano Medico fcriflè : Dia- 
logo dell'origine dell Aquila , fua patria , con l’aggiunta 
di alcuni monumenti di ella in 4. c la Vita del B.Gio: 
Capiflrano . 

Carlo de Lellis di Chieti (lampo le Rime -• L'aggiun- 
ta a Napoli Sacra : Difcorfo delle famiglie nobili del Re- 
gno : L aggiunta alla famiglia Blanch del Tutini ; Vita 
di Michele Riccio : e M. S. molti intorno le famiglie. 

Il P. Carlo Borrelli Napoletano, Uomo pieno d’ogni 
erudizione , verfatiffimo in Teologia , e nell’antichità del- 
la fua patria Rampò : Vindex Neapolitana nobilitatis , che 
fu traslatato pofcia dall’Abate Uchello dell’Ordine Cifler- 
ccnfe . Egli mori in Napoli di pelle nel 16^6. 

Angelo di CoRanzo gran Poeta , oltre le lue Rime, 

ed 
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ed alcuni verfi Latini ci lafciò l’Iftoria di Napoli. 

Pietro de Stefano ftampò la delcrizione de’ luoghi 
Sacri di Napoli con li fondatori di clTi, reliquie, fepul- 
ture, ed epi tatti. 

Scipione Ammirato il vecchio di Lecce , originario di 
Firenfe, lerv'i per qualche tempo la Regina Bona di Polonia, 
andò polcia in Firenze , e compilò la Storia Fiorentina 
dedicandola a Ferdinando de Medici III. Gran Duca di 
Tolcana. Ebbe in Firenze un Canonicato nella Cattedrale, 
e fu chiamato per lcrivcre l’Iftoria del Regno , ma non gli 
furono dati gli ajuti neceflàrj . Egli ftampò Difcorft /opra 
Cornelio Tacito , Padova 1642. in 4. Gli Ópufcoli in 3. to- 
mi 1637. in 4. Il Prora , ovvero l Impref e dialogo , Fio- 
rente 1 5^8. in 4. Delle famiglie nobili Napoletane tomi 2. 
Firenze 1550. Oratone nella morte di France/co de Me- 
dici , Firenze 1582. in 4. Orazione nella morte di Fi- 
lippo II. Firenze 1 5p8. in 4. Delle Famiglie de' Palati- 
ni di Lecca , Firenze 1 55:5. in 4. Poe/e fpirituali , Te- 
net. i6i\. in 4. 

Scipione Ammirato il giovine, nipote del vecchio 
fcrifte Albero , e lfloria della famiglia de' Conti Guidi, 
Firenze 1640. Croneca de' Vefcovi di Fiefole , di Vaiterna , 
e clArezzp di Scipione Ammirato coll’aggiunta di Scipione 
Ammirato il giovine , Firenze 16 37. in 4. e T aggiunta 
all lfloria Fiorentina di Scipione Ammirato il vecchio. 

Gio: Antonio Sommonte Napoletano , ftampò l’Ifto- 
ria della Città, e Regno di Napoli in 4. tomi , il pri- 
mo nel 1602. 

Scipione Mazzella Napoletano ftampò la Defcrizto- 
ne del Regno di Napoli , nella quale fu impedito da Gio: Loren- 
zo Gualterio Aquilano, il quale fi lagnava, che tra le fami- 
glie Aquilane metteva molte ignobili, e fcrifTe anche le 
Vite de' Re di Napoli con le loro effigie , Nap. 1 5^4. Si- 
to, 
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to , ed Antichità della Città di Pozguoli , e del fuo ante- 
nijjimo difiretto Ò'c. Nap. 1541. in 8. 

Tommalo Corto Napoletano, Oratore , e Segretario del 
Marchefe di Lauro, ltampò : Il pianto de Ruggiero , Nap. 
1582. in 4. Il fingi lozjo , nel quale ft contengono malizie 
delle femine , e trafeuragini de' mariti , Venet. 1 66 o. in 
1 2. Compendio delllfioria del Regno di Napoli di Pandol- 
fo Colennuccio da Pefaro in 3. parti , Venet. idi 3. in 4. 
Lettere ferine a diverft così da parte dì altri come fue . 
Commuti difeorfo pratico intorno ad alcune condizioni con- 
venienti ad un buon Secretorio , Venet. ido2. La vittoria 
della lega contro il Turco . Ifìoria dell’origine del Sacra- 
tijfimo luogo di Montevergine , riftampato con l’aggiunta 
Venet. 1591. in 4. Vita del Papa lnnocenzio IV. fcritta 
da Paulo Ponza Gettuefe , e da Tommafo Cojìa corretta , 
e megliorata 1601. in 4. L'Apologià lfìorica del Regno di 
Napoli , Nap. idi 3. in 4. Le Vite di tutti li Pontefici ri- 
dotti in Epitome , Venet. 15P2. in 4. 

Giulio Celare Capaccio di Campagna in Principato 
Citra fu Secretano della Città, e morì nel 1631. Fu Pa- 
dre di Luigi Configlielo , e lafciò : Illufirium mulierurn , 
( 5 * illufirium literis virorum elogia , Nap. 1 60%. in 4. Ora- 
tio in abitu Philipp i 11 . Nap. 15 pp. in 4. Alcune Ora- 
zioni , e Panegirici latini . Neapolitante Hifior. tom. 1. • 
Neap. 1602. in 4. Puteolana hifloria cui acceffit de Bal- 
neis libel. Neap. 1604.. in 4. Le declamazioni in difefn 
della Poefta recitate nell' Accademia degli Ozio fi , Nap. 1612. 
in 4. Precetti , e avvertimenti morali , e Politici al Prin- 
cipe Urbino , Nap. 1623. in 4. Margtllina Egloghe pif ca- 
tarie . Il Secretorio , Nap. 1 5P4. in 4. Il Forefiiero , Nap. 
1635. in 4. Dell Imprefe , Nap. I5p2. in 4. Selva de' 
Concetti fcritturali , par. 2. in 4. Venet. 15P3. 1 600. Le 
Prediche Quadragefitmali 1584. Apologià Venet. idip. Il 
Principe , Venet. 1620. in 4. Cela- 
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Celare Engcnio Caracciolo Napoletano, ftampò N<*- 
poli Sacra. Nap. 1623. in 4. Il Regno di Napoli divifo 
in 12. Frovincie , 1618. in 8. 

Ferrante Loffredo Marchefe di Trivico, fcriffe C An- 
tichità di Pogjuoli , e luoghi convicini . Nap. 1616. in 8. 

Filiberto Campanile Napoletano , originano di Ro- 
vello ftampò 1 Idee , 0 forme d'eloquenza fecondo la dot- 
trina d' Ermogcnc , e di altri Retori antichi . Nap. 1 6od. 
in 4. L'Armi , ovvero l'injegne de' Nobili , ove fono difcorf 
di alcune famiglie Nobili. 

Pietro Lafena Napoletano, nacque nel 1550. ed ap- 
plicatoti al Foro , acquiliò molta fama coli' Avvocheria . 
Era egli intefo del Greco , e di molte lingue ; onde la- 
lciato il Foro, fi portò in Roma nel 16 $6. e fu Bibliote- 
cario di Franccfco Barberini . Stampò De vergati l, ì.Nap. 
1 Ò24. in 8. Dell'Antico Ginnafo Napoletano , opera pofluma . 

Mariangelo Accurfio dell’Aquila, fu anche dotto in 
molte lingue , ed il maggior antiquario, che fuffe mai. 
Egli fcriffe lo Diatribe in Aufonio , e Solino. Rom. 16 24. tro- 
vò cinque libri di Ammiano Marcellino, e l’emendò; ftampò 
lEpiftole di Cajfodoro , e aggiunti: il fuo libro De Anima. 

Con quelli finalmente fi poffono annoverare anche 
Donato Scaloja , Epifanio Ferdinando , Ferdinando Caffa- 
no , Francefco Muto , Francelco Nola , Giovanni Cariba, 
Giacotno Roderigo , Matteo Egizio , Marco Mondo , e 
Francefco Maria Pratillo. 

Donato Scaloja di Novi in Principato Citra ftam- 
pò Praxis novi (fi ma purgandi infirmo*. Neap. 1 666. in fot. 

Epifanio Ferdinando di Mifagna in Terra d Otran- 
to Filolofo , e Medico , fcriffe Theorcmata Medica , 
& Pbtlofopbica & c. Venet. iòti, in fol. Centwn bifìorxe 
feu obfervationes , Ò‘ cafut Medici lóti. in fol. De vi- 
ta propaganda , /uventute confermando , & fendiate retardan- 
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da . Neap. 1612. in 4. Aureus de pejle libel lus . Neap. 
1631. in 4. 

Ferdinando Caflano di Viggiano in Terra d’Otran- 
toFilofofo, e Medico anche celebre, e libero nel filofofare, 
fi am pò Quajliones medicee . 1. Jguod ternana exquijita non 
Jit morbus acutus (Fc. 2. Quod fanguis naturai is pituita in 
vena fanorum corporum nata fit Ù" c. 3. £)uod fedi menta 
in fanis & £ grotti ejufdem fit fpeciei&c. cum brevi apo- 
logia . Venet. 1 564. in 8. 

Francefco Muto di Cofenza , ftampò Difceptatio - 
nutrì l. <3. contea calumnias Tbeodori Angeletii in maxa 
ntum Pbilojopbum Frane ifeum Patrio rum & c. Ferr. 1 58 p.in 4. 

Francelco Nola di Napoli y ftampò De epidemio 
Tbegmona arginofa graffante Neapoli . Venet. 1620. in 4. 
Pbyjtca , & nova duodecim manjìonunt caelefiium f eli 10 per 
Honzontales pofttienifque circulos aquatori ejufque paralle- 
la Neap. 1632. . . ». • • 

Giovanni Cariba Napoletano , famofo Matematico 
ftampò De Pbenominis ofìcnfs ab anno 1641. ad 1Ò50. 
Opujculum . Venet. apud Junflas idi 5. in 4. 

Giacomo Rodengo Colentino Filofofo anche di gran 
nome , fcrifle Opus necejfarium , an venenatum corpus in 
vita & pofl mortene dignofeatur . Neap. 1588- in $. De 
Lapide Ferreo ab aere lapfo , & ejus generano ne , Ù" 
c auffa . Neap. 1588. in 8. 

Matteo Egizio nato in Napoli a’ 23. Gennajo 1Ò74. 
ove fuo Padre onefto e onorato Cittadino da Gravina 
fi era condotto, dopo la Gramatica apprefe il linguag- 
gio Greco da Gregorio Meflerto pubblico profefifore nel 
noftro Studio ; e la Filofofia nelle icuole de’ Domeni- 
cani . ApplicofG pofcia allo Audio delle Medicina ; ma 
di quello annojato , fi diede alla facoltà legale , in cui pre- 
fe il grado del Dottorato. La fua dottrina, e oandidez- 
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za de’ coftumi dandolo in brieve tempo a conofcere ; poic- 
chè per la mancanza de’ beni ereditar), gli bifognava cer- 
car qualche lollentamcnto per la vita ; fu fatto Agen- 
te del Principe Borgheie ne’ feudi , che pofliede in Re- 
gno : carica ch’egli efercitò con loda per più anni. In- 
di fu creato Uditor Generale dello Stato del Duca di 
Matalone in cui egli portatofi anche onorevolmente , pro- 
curò quegli Hello in ricompenfa de’ fuoi fervizj , che gli 
foffe (lata conferita la carica di Segretario di quella Ca- 
pitale ; e crefcendo l'empre più la l'uà fama, nel 1735. 
il ooflro Sovrano dovendo mandar Ambafciadore in Fran- 
cia il Principe della Torella, lo inviò con quello per Se- 
gretario d’ Imbalciata alla (Iella Corte , nella quale fi 
portò si bene , che da quel Monarca fu onorato d’una 
collana d’oro con medaglione di gran valore rapprefen- 
tante la Reale immagine , folita darfi a ’ Segretarj di gran 
merito . Di l'a ritornato in Napoli , fu dall’ifleffo noltro 
Sovrano creato Regio Bibliotecario ; e nel 1745. fu ono- 
rato del titolo di Conte , nel qual’ anno poco dopo (ì 
mori , e fu fepolto nella Chiefa di. S. Brigida de f PP. 
della Congregazione della Madre di Dio . Quello, che 
lo rendè più celebre fu la cognizione dell’Antichità in 
guilachè a lui ricorrevafi fovente nella fpiegazione delle 
medaglie, e degli antichi marmi ; e credendofi egli fo- 
lo poter in quello loddisfare , ebbe il carico dall’ Im- 
perador Carlo VI. di (piegar dilfufamente un’ antica, 
e fingular lamina di bronzo , che conteneva un divie- 
to del Senato intorno a’ Baccanali , mandato in dono 
a S. M. Celarea dal Principe di Tnolo ; e lopra quel- 
la compoiè un dotto commentario , che Rampato in 
Napoli , fu dopo inferito nel Teloro del Grevio ; ope- 
ra ch’ebbe apprefl® gli Eruditi un generale appiatto, c 
per e/Ta ebbe egli in dono da Celere una gran collana 
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d’oro con medaglione pendente coll’Immagine Augura . 
Raccolte un gran numero di medaglie , ed iscrizioni con 
animo di farne una particolar’ edizione, in cui avea emen- 
date anche molte di quelle rapportate dal Grutero ; e 
lalciò eziandio una lettera in difefa dell tf trìgone per la 
fatua Equcfre di Filippo V. fampata in Napoli per 
Felice Mcfca 170 6. Memoriale Cronologico della Storia 
Eccleftafica dal Frane ej e traslatato in Italiano , Napoli 
per Francefco Laino 17 13. Serie degl Imper adori Romani , 
fiampate dallo ftejfo ; oltre un gran novero di altri opu- 
fculi , che in un volume fono itati raccolti , e Rampati 
in Napoli nell’anno 1752. 

Marco Mondo Capuano , che abbiamo allogato tra’ 
Letterati di quello Secolo , e che elfendo ancora in vi- 
ta , fi novera tra coloro , che oggi fioriscono , come 
un avanzo di s'i degna gente. Nacque egli a 22. di Ot- 
tobre l’Anno i<582. da oneftiflimi parenti , e fu diice- 
polo del noilro Aulifio nella Giurilprudenza . Occupo;!! 
per qualche tempo con lode negli elercizj del Foro , c 
delle Avvocazioni ; ma venutagli a rincrelcimento la vi- 
ta flrepitoia , fi ritirò a vivere a fe iteffo nella campa- 
gna ; donde reitituitofi pofeia in Napoli , e datoli del tut- 
to allo Studio dell’ Antichità , e delle Lingue , maSfime 
delle tre più belle , in ciafcuna delle quali ha Scritto 
con purità di Stile ; contento Solamente dej>Ii averi Sta- 
tigli lafciati da’ Suoi maggiori , Senz’ ambir’ altro , che 
la quiete dell’animo , fi Seppellì tra’ libri . In tale Sta- 
to avendo pallata buona parte della Sua vita , ultima- 
mente nell’Anno 1751. venne Senza Sua Saputa eletto 
dal noStro Eccellentissimo Magistrato, e daU’Eccellentil- 
fime Piazze con tutta la pienezza de’ voti confermato 
Secretano di quefta inclita fedeliSfima Dominante : ca- 
rica , che in ogni tempo è Stata conferita ad Uomini) 
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che per dottrina , e per meriti fi fono dal comune de- 
gli altri contradiftinti ; avendola occupata oltre altri 
molti valentuomini 1 ’ Egizio già mentovato , a cui fu 
il Mondo congiunto con nodo ftrettilfimo d’amicizia , 
Fu dunque accettata da lui per adempiere , ficcome pro- 
tefiò a tutti , l’obbligo , che ha cialcuno di fervire a’ 
comodi di quella locietà , di cui egli è membro ; e la 
viene efercitando con applaufo univerlale de’ buoni; len- 
za aver punto intralafciate le prime lue letterarie oc- 
cupazioni . Oltre alcuni Componimenti poetici , nella fua 
più frefca età flampati in Napoli per Giuleppe Sellitto 
l’Anno 1704. e poi riftampati dal Muzio nella Rac- 
colta di Rime lecite d’Uluftri Poeti Napoletani , e in 
altre varie Raccolte , era giù per dar fuori il fuo Trattato 
De Jure Asylorum , in cui ha pollo jnfieme quanto in 
quella materia truovafi llabilito nelle Collituzioni de’ 
Principi , e ne’ Canoni della Chiefà ; e quanto fi è 
praticato di fatto negli antichi , e ne’ feguenti tempi . 
Ma venuto ultimamente a regolarfi quefto Dritto col 
Concordato dell’ una , e l’altra Potefi'i , credette l’auto- 
re doverti rimanere dal pubblicar la fua Opera . Afpet- 
tanfi nondimeno con defiderio dagli uomini di lettere 
altre produzioni del fuo ingegno , ed altri frutti delle 
lue lunghifìi me fatiche fatte a pubblica utilità ; le in- 
termetterà una volta il coftume tenuto fin ora di 
lafciarle ufeir fuori colla foppreflione del proprio no- 
me. 

Finalmente Francefco Maria Pratillo Patrizio Capua- 
no figliuolo pofiumo di Francelco Antonio , e di Beatrice 
Umbriani, famiglia anche Patrizia della medefima Città, 
nacque nel id8?. a’ 10. Ottobre; e di anni otto manda- 
to da’ fuoi Fratelli in Napoli , fe gli ftudj d’Umanità, 
c di Filolofia , c di Teologia nelle Scuole de’ PP. Ge- 
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filiti ; non però viepiù egli profittò pofcia fotto de’ nortri 
ProfelFori , fatto avendo i medefimi ftudj d’ Umani- 
tà di nuovo fotto il nollro Giambatirta Vico , ed ap- 
prefo da Gregorio Melcrio la favella Greca , e da Nic- 
colò Capaffo la Teologia Dommatica . In tal modo 
e^li fornito delle più nobili cognizioni in ogni genere 
di fcienza , intervenne a varie Accademie letterarie 
di que’ tempi , ove diè faggi ben grandi del Ino pro- 
fondo fapere ; ma di lù non guari richiamato da’ iuoi 
Fratelli per aver in Capoa ottenuto un Canonicato , gli 
convenne fuo mal grado ben torto lafsiar quella Cit- 
tà p e ritornar nella Patria ; dove il Cardinal Carac- 
ciolo fuo Arcivefcovo , riconoiciuto il fuo ammirabile ta- 
lento l’impiegò in varj , e orrevoli minifterj, li quali tutti 
furono da lui con dertrezzà , e fomma prudenza efe ro- 
tati ; e fi diè a conofcere per valentiflfimo non men ne’ 
Pulpiti , e nelle Congregazioni , che nelle legazioni a’ 
Vicere , a’ Nunzj di Napoli , ed al Pontefice in Roma, 
ed in Benevento . Morto dipoi il Cardinal Caracciolo, 
e ne’ tempi turbulenti del fuo fuccelfore , per menar vi- 
ta più tranquilla, ritornatofi in Napoli , fi diede del tut- 
to allo rtudio delle cofe Sacre , c profane , e maflime 
dell’antichità Romane , le quali oggi anche non trala- 
feiando , ha dato, e dà alla Repubblica Letteraria parti 
. ben maravigliofi del fuo talento ; onde molte fue dotte 
dilatazioni fi leggono gli Opufcoli del P. Calogierà; 
ed oltre molte altre Opere di giù compite , che da lui 
fi afpetrano, fi trovano altresi pubblicate con le {lampe 
La Storia della Via Appi a m 4. libri ; e L' ì fiori a de 
Principi Longobardi di Camillo Pellegrino , co» dotte fue 
xxxt. annotazioni , ed alcuni Opufculi inediti di divetft. 

Uo fÌHI f Tse G Nel Foro fi vidde parimente in quello fecolo come 
colo xvii. ’ nel precedente un numero tragrande di quelli , che nell’ 
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Avocare , e nelle Toghe fi refero celebri , e famofi, 
anzi affai più dappoiché le tante nuove leggi, e i tanti 
nuovi lftituti, li quali prefi ad ufeire nel decorfo feco- 
le, maggiormente s’avanzarono in quello; la varietà di 
nuove cole incognite a’ Romani, novellamente ftabilite, 
reterò la Giurilprudenza forenfe affai più valla, e inter- 
minabile ; i tanti nuovi affari , che dovevanfi in que- 
lli Tribunali trattare , gli refero più ampi , e frequen- 
ti. Nulla diciamo noi del nuovo dritto Canonico ftabi- 
lito in quelli tempi nell’Imperio, che portò feco un’am- 
pia materia di dilputare lopra i confini dell’ una , e dell’ 
altra pottftù , e fe forgere infinite controverfie giurifdi- 
zionali . Latciamo ben anche di favellar della materia 
feudale incognita anche a’ Romani , cotanto prelfo di 
noi elercitata pc’ tanti Feudi , che nel nollro Regno 
fi rinvengono ; accrefciuti lòpra tutto in quello Secolo. 
Nè favelliamo cola alcuna delle Regalie poco note ezian- 
dio agli antichi; e de’ dritti di quelle cotanto diltefe da’ 
nollri Principi lopra le Cacce, i'odine , Tefori , ed al- 
tre cofe di tal fatta ; de’ Fedccommeflì , de’ Maggiora- 
ti , e delle Primogeniture , refe in quelli tempi più 
frequenti ; de’ Contratti nuovamente inventati, come i 
Ceni! confignati , o fiano Vendite d’ annue entrate da 
Martino V. e dagli altri fuoi lucceflòri riabiliti , per 
mezzo delle lor collituzioni ; e de’Cambj cotanto diffufi 
per la diverfith de’ domini d’ Europa ; cofe tutte , che 
furono lenza dubbio la cagione per cui ingrandironfi i 
Tribunalije ne nacque quello, llerminato numero de’ Pro- 
felfori Avvocati di cui parliamo, che oggi anche regna. 
Onde lk dove quando era il Tribunale in S. Chiara , 
dicefi , che baflalfero poche llanze ; da quello Secolo 
in poi fi vide appena ballare per i litiganti , ed Av- 
vocati il magnifico Palazzo di Capuana. Ma coloro ,i quali 
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maggiormente alzarono il capo fi furono: Carlo Petra, 
Paduano , e Pietro Emilio Gualco, Carlo Blalco , Car- 
lo Cito , Francelco , e Gennaro d’ Andrea , Pietro di 
Fulco , Biagio Altimari , e Biagio Majoli d’ Avita- 
bile . 

Carlo Petra Duca di Vafiogirardo nacque nel 1629. 
nell’ anzidetta lua Terra, Feudo antichifiimo di lua Fa- 
miglia, in contado di Molile; e fe il corlo delle fcien- 
ze lotto i Profeflòri del nollro Studio , de’ quali Giulio 
Capone fu quello , che l’ iftruì nella Giurilprudenza ; e 
datofi all’Avvocazia fu prima creato Avvocato, e Con- 
l'ultore della Citta di Napoli ; indi nel 166^. avendo 
dato fuori colle fiampe due tomi lopra illiti della Gran 
Corte della Vicaria, e dedicatigli a Filippo IV. Re di 
Spagna, fu nel leguente anno, conolciutali la lua dot- 
trina, dal Cardinal d’ Aragona allora Viceré eletto Giu- 
dice della ftelfa Gran Corte. Ed in legno di gratitudine, 
avendo provato con forti ragioni , che le Ceneri d’ Al- 
fonso d’Aragona trasferir fi doveflèro nel fepolcro de’luoi 
Antenati in Catalogna, fecondo la fua difpofizione , pub- 
blicò un piccolo volume col Titolo De tramferendis Se- 
re ni/s. Alpbonft de Aragonia , e/ufdem Regni primi Regie 
cineribus a Ncapolitana urbe ad Raftlicum Majorum tumu- 
lto» , Parxnefts ; e nel 1 (5 80. flampò il terzo tomo de’ 
fuoi Comentarj lopra gli accennati Riti ; e nel 1693. 
il quarto; con dedicar’ anche quefto allo fteflb Monarca , a 
cui avea dedicato i due primi, c da cui nell’anno 1675. 
fu promofTo alla carica di Regio Configliero di S. Chia- 
ra; e nel 1689. fu decorato col Titolo di Duca della lua 
Terra di Valto-Girardo; fcbbene fino dal 1671. era fia- 
to dalla Regina Madre, e Governatrice decorato coll’abi- 
to militare dell'Ordine di Calatrava,e con quello nel fe- 
guente anno fiato era armato Cavaliere nella Chiefa di 
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S. Pietro a Majella de’ Padri Celeftini di Napoli • Egli fi 
morì pofeia nel corfo del fuo miniftero , e lafciò di le 
oltre le opere di già dette anche una Raccolta d’alcune 
decifioni del S. C. M.S. 

D. Paduano Gualco della famiglia Gualca , origi- 
naria della Città d’Alefandria della Paglia , di cui erano 
fiati molti nobili foggetti , nacque nel 1665. in Napo- 
li . Inflrutto appena nella Gramatica fu da’ fuoi geni- 
tori mandato per indirizzarfi nelle feienze nel noftro Stu- 
dio ; onde apparò egli la Rettorica da Pietro Antonio 
Orlandini; la Poetica dal Dottor Giufeppe Caftaldo fog- 
getto rinomato per tante opere Drammatiche date alla 
luce ; la Filofofia da Paolo di Simone ; la Giurifpru- 
denza da Giufeppe Pulcarelli , e da Girolamo Cappel- 
la . Si acquifiò pofeia grandiflora lode nell’ Avvocheria, 
in guifa che nel 1 679. fu eletto Confultore della Città, 
e con quella occafione efercitar volendofi nettuniane let- 
tere , fondò nella Chiefa di S. Lorenzo un’ erudita le- 
gale Accademia; e lafciò di fe molte Poefie Latine, e 
Tofcane date in luce. 

D. Pietro Emilio Guafco ebbe per Patria il Cartello 
di Ponte Landolfo della Provincia di Principato Ultra, 
dove D. Paduano Guafco fuo Padre , fi rattrovava nel 
1Ò33. per lo fgravamento d’alcuni fuoghi, e per terminar 
alcune oftinate differenze de’ confini , mandato ivi dal Vi- 
ceré D. Emmanuele de Guzman Conte di Monterei . Do- 
po il ritorno in Napoli fu addottrinato nelle feienze con 
ogni diligenze ; ed ebbe tra gli altri nortri ProfelTori, 
che fillruirono Giufeppe Cavaliere , che fu poi come 
dicemmo , Vefcovo di Monopoli, e Giulio Capone, Con-’ 
te Palatino, da cui imparò egli le leggi. Il fuo gran pro- 
fitto anche nell’altre feienze lo ferono ricevere eziandio 
nell’Accademia degli Oziofi, di cui allora era capo Fran- 
ai?/.//. X cefco 
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cefco d’Andrea . Efcrcitò egli dopo qualche tempo la 
carica d’ Avvocato della Citth in luogo di Domenico Pe- 
troli* , che alcefe al grado di Conftglicro di S. Chiara: 
carica efercitata da lui con molta lode ; e fu pofcia an- 
che Eletto , e nel 1679. creato Giudice perpetuo della 
Gran Corte della Vicaria , nel quale ufficio fi mori , e 
lafciò di le : Allegatione s varine : Decrerorum M. C. l'i- 
cario; in civili bus tom. 1. in fai. 

Carlo Blafco , che ci lafciò littoria della Citta di 
Rollano , ove nacque , oltre alcune rime ; fu egli an- 
che nel principio dell’ adolefcenza condotto in Napoli, 
e nel noifro Studio pcrfezionatofi nelle Umane lettere; 
attelc per qualche tempo alla Filofofia , ed alla Legge; 
indi compiuto il corlo delle fue virtuofe fatiche pereflérfi 
indirizzato per la via Ecclcfiaftica ; fi trasferì in Ro- 
ma per ricevere la dottorai laurea, ed ebbe da Aicfan- 
dro VII. la Badia di S. Angelo Mitilino , e molti be- 
nefizj Ecclefiaftici ; ma l’awifo d’eflcr pattato a miglior 
vita il genitore , gli fe di la non guari ritirar in Rotta- 
no ; ove pafsò allo flato maritale, nel quale vide per più 
tempo ; e (fèndo per la morte della prima moglie patta- 
to anche alle feconde nozze . 

Carlo Cito, Preziofo germoglio d’Anacleto della Fami- 
glia Cito di Rodano, nella cui nobiltà fu reintegrato fin dall’ 
anno 1605. dettinato alla profeffione legale ; fu dopo fatto il 
corlo de’ luoi ftudj in quella dilcepolo del noftro Giufeppe 
Cavaliere, da noi tante volte commemorato. Comparve 
pofcia appena nel Foro, che s’acquiltò il nome d’inllgne Av- 
vocato ; il perchè nel 1696. dichiarato fu Conlìgliero di 
S.Ghiara,« dopo Reggente della Reai Cancellarla, nel cui porto 
fi mori con lafciar d i fe : Allegationes varia , < 3 * decifones SM.C. 
Neap. M. S. D. Baldattarro Cito fuo figlio vero erede della Ina 
virtù, dopo aver anche per alcuni anni elercitato l’avvo- 
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cazia , fu creato Giudice ili Vicaria, e dipoi Prefidente 
di Camera, ed ultimamente per il luo gran merito Luo- 
gotenente dello fteffo Tribunale. 

Francefco dAndrea , iòggetto non folo onorato di 
tutte le belle arti , e di tutte le belle feienze , che in 
animo nobile allignar poflòno ; ma Giureconfulto cosi 
profondo di talento , che in eth danni ventuno per la 
difefa , anzi per la vittoria di una ragguardevole cauia 
nel Collaterale ottenuta alla prefenza del Duca d’ Arcos 
Viceré ; fi vidde in premio eletto Avvocato Fifcale nel- 
la Provincia d’Abruzzo Citra; e non guari dopo creato 
Giudice di Vicaria, ed indi Configliero. Egli fu ii pri- 
mo che introdufiè nel Foro l’erudita giurifprudenza , e la 
maniera di dilputar gli articoli giuda i veri principi del 
buon dritto , e l’interpretazione de’ più culti Giurccon- 
fulti ; onde fé fua gloriola mercè rilonar nel Foro il 
nomedi Cujacio, di Donello, c di Duareno, e di altri 
infigni , e valorofi Interpreti. Egli nel latino fcrilfe con 
più cultura , e da lui in poi cominciaronfi anche l’ Al- 
legazioni a dettar in Italiano. Si fu difcepolo del nodro 
Gio: Andrea di Paolo, Cattedratico, come dicemmo, di 
fomma erudizione , ed eloquenza , che infegnò nel no- 
dro Studio per molto tempo la Giurifprudenza ; ed a 
lui fi deve anche la gloria di elTur dabilita in queda Cit- 
ta , e l’aver prefa voga la nuova maniera di Filofofare, 
e l’eflcrfi fiuto ufo qui tra noi per la prima fiata delle 
nuove feoverte di medicina; poiché venuto in Napoli il 
nodro Tommafo Cornelio nel 1 6 \<). intelligentidimo di tali 
cofe, lui ebbe per primo luo dilcepolo , e col luo mez- 
zo venir fi fecero dell’ opere di Renato des Cartes ; ond’è, 
che redituitafi n?l medefimo tempo l’ Accademia degli 
Oziofi lotto il governo del Signor Duca di S. Giovanni, 
tra le moke lezioni , che vi fece , due furono le più 
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celebri , che per la novità diedero molto , che dire ; e 
forfè ( come egli medefimo atteffa negli avvertimenti a’ 
fuoi Nepoti , nel numero de’ quali egli è oggi il de- 
gniamo Configliero , e Prefidente di Camera D. Giu- 
lio d’ Andrea ) gli procacciarono l’odio di molti ; nell’ 
una di cui moftrò , che un perfetto Giureconfulto bifo- 
gnava, che avelie anche la notizia di tutte l’altre faen- 
ze ; e nell’altra su’ quali deboli fondamenti fi appoggia- 
va la volgar Filofofia , e quanto dovea efier preferita la 
nuova . 

D. Gennaro d’Andrea fratello del medefimo Fran- 
cefco d’Andrea, che nel 1637. dopo aver apprefo le bel- 
le lettere con la celebre guida del Fratello lotto famofi 
maellri, fu nello Audio della Giurifprudenza inftrutto da 
D. Giufeppe Cavaliero noltro Cattedratico , e da Tom- 
mafo Cornelio nella Geometria , e nella Matematica, 
e anche nella Fifica. Applicatofi pofeia al Foro fu dal 
Conte di Pignaranda Viceré trasferito , avvegnacchè in 
età giovanile, all’Auditorato di Cofenza ; indi pafsò Av- 
vocato de’ Poveri ne’ Regj Tribunali di Napoli , e non 
guari dopo Fifcale di Camera, ove fu anche Prefidente, 
e finalmente fu creato Reggente . Si legge di lui feru- 
ta d’ Accademico Inveftigante la Lettera a’ Lettori nel- 
le lezioni intorno alla natura delle Mofete di Lionardo di 
Capua , deferivendo la flejfa fua Adunanza ; e da Avvo- 
cato Fifcale della Vicaria un altra nel f Opere pojìume del 
Reggente Marcello Marciano , di cui fa onorevole menzione 
Lionardo Nicodemo nell' aggiunta al Toppi • e molte fue 
allegazioni fi veggono impreffe negli altri volumi . Si 
trovano anche : Decifwnes S. R. C. Ncap. M. S, Decifto- 
nes Regite Camera Summaria M. S. 

Pietro di Fufco nacque in Cuccaro Terra della Pro- 
vincia di Principato Citra nel Regno nel 1638. e furo- 
no 
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no fuoi genitori il Dottor D. Scipione Fufco , e D.Ca- 
terina Orifianio degli antichi Baroni di Montano di 
Maflicella , e de’ Bonati , come il nofiro eruditiflìmo 
Configliere Aldimari ne fcrive . Nel 1Ó58. pafsò in 
Napoli , ove perfezionò li And; . Nell’ anno vigefimo 
quarto dell’ età fua ricevuta la Dottorai laurea , e da- 
tofi tutto al Foro per la fua eloquenza fu defidera- 
to da’ primi Caufitici della Città per Collega , ed in 
tanta alta fama fall , che fu dal Duca di Medina Cceli 
propofio alla carica di Regio Configliero vacata per la 
partenza di D. Francefco Marciano Reggente del Supre- 
mo Con figlio d’Italia; lafciò Alle gattona varia , e M.S. 
tomi 5. dì varj trattati. 

Biaggio Altimari nacque nel 1^39. alti 31. Gen- 
najo dal Dottor Alberico , e da Caterina della nobile 
famiglia Altimari originaria di Firenze ; ma della Ter- 
ra di Valle del Cilento, Feudo della Aefla famiglia. Egli 
privo del genitore paisà in Napoli nel 1652. ove termi- 
nato Io Audio di Gramatica , e di Filoiofia nel Colle- 
gio de’ Padri Gefuiti, fi diede alla fciehza legale nel no- 
Aro Studio, in cui ebbe per Maefiri Giulio Capone , Giu- 
feppe Pulcarelli , Biaggio Cufano , ed Agnello di Filip- 
po celebri Cattedratici ; e nel 1659. ricevuta la Dot- 
torai laurea s’introduflè nell’Avvocazia con tanto profit- 
to de’ Clienti , che gl’intereflì della Regia Dogana di 
Napoli , e di molte cafe principali , e di piò Banchi, 
ed Arrendamene furono confegnati al fuo patrocinio. In 
età di vetvotto anni fu eletto Auditore delle milizie del 
CaAelnuovo di Napoli ( carica cotanto grande , che vien 
creduta uguale all’Auditorato Generale ) ; e non guari do- 
po incominciò a dar al pubblico (aggi del fuo fapere; 
poiché nel 1 666. fatigato avendo fopra le Decifioni di 
Scipione Rovito , e ragunate nuove materie , ed altre 
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Decifioni eli varj Tribunali pubblicò un volume col ti* 
tolo : Obfervationes ed Decifones Roviti ; e nel 1 669. 
mandò in luce nuove offerva’zioni a tre Tomi de Confi- 
gli dello JìcJfo Reggente . In oltre nel 1 675. volendo 
Antonio Bolifone riftampare l’Ilio ria del Summonte , e 
Porgendola priva di alcune cole necefl'arie a laperli , in- 
dullé D. Biaggio a Icrivere una raccolta di varie noti- 
zie I boriche, le quali pubblicò fotto nome ne grammati- 

co di Tobia Almaggiore ' e nel lóyS. (lampò in età 
danni trentuno il primo tomo del luo trattato : De nul- 
litatibus judiciorum ; come nel 1 6 o’ 2 . il fecondo, il qual’ 
anno fu per lui anche perciò gloriofo, che il Marchele 
de los Velez allor Viceré coniìderando la confufione, c 
gli errori, in cui andavano per le mani di lutti quelle 
leggi pubblicate da’ Viceré predecclfori , che lon nomi- 
nate Regie Prammatiche, deputò col parere del Collate- 
rale alla riordinazione di effe D. Biaggio, da cui ne fu pub- 
blicata la compilazione in tre tomi , ed in premio del- 
le fue virtuofe l'atighe nel 1689. fu creato Cordigliero. 
Sperimentata la fua rettitudine fu dcflinato Capo di Ruo- 
ta della Gran Corte della Vicaria criminale per più an- 
ni , cd ammeffo in tutte le Giunte , che dal Viceré fi. 
formavano. Anzi nel iffp4. fu eletto Avvocato Filcale 
del Reai Patrimonio , donde dopo lo fpazio di due, c 
più anni ritornò alla fua carica luprema di Configgerò. 
Scguitamente l’uno dopo l’altro fiampò : ljìoria Genea- 
logica della famiglia Carafa Tom. 3. in fol. Neap. 1691. 
per Giacomo Raillardo . Memorie lfìoricbe di diverfe fa- 
miglie Nobili Così Napoletane , come Jìraniere nel 1691. in 
fol. De nullitatibus contraiiuum , quaf contrailuum , di- 
fìraclumn , ultimarum voltine at uni , & quorumcumcjue atluum 
ex e rajud icial ium Tom. 2. Altri 5. M. S. Additiones ad 
trattatum de nulliratibus jv.diciorum . Le Jfcrizjoni , ebe 

fono 




DELLO STUDIO DI NAPOLI. LIB.V. 167 

fono in marmo nel Regno di Napoli così Sacre , come Pro- 
fane . I.e Glorie Napoletane , overo Vite degli Uomini , e 
Donne della Città , e del Regno di Napoli tllujlri in San- 
tità , in lettere , ed in armi . 

Eiaggio Majoli d’Avitabile fa Giureconfulto anche 
celebre; ma cfercirato parimente nell' Eloquenza , nella 
Poefia , nella Filolofia , e nella Teologia . Molte fue 
Rime fi leggono nella Raccolta del Lippi di Lucca , in 
quella degli Arcadi , in quella degl’ Inculti ; ed in al- 
tre di Napoli , e foreflierc ; e due altre Raccolte Ram- 
pò egli (le ffo di Componimenti degli Arcadi della Colo- 
nia Sebczja da lui fondata fin dal principio del Secolo. 
Stampò 11 Torgone , fua Tragicomedia, in cui dall'Eru- 
dito Niccolò Ulloa e Severino fi icuopre l’arte nella let- 
tera a’ Lettori . Pubblicò eziandio Le Lettere Apologe- 
tiche nella materia della Morale Teologica , per le qua- 
li però fi vide in contefa , riceve le rilpofte , e le itef- 
fe furono proibite dalla Sagra Congregazione. Nel 1717. 
pubblicò due Tomi di Allegazioni de’ primi Avvocati 
del fuo tempo nelle celebri caule trattate in Roma tra 
il Duca di Savoja , e la Dataria Apoftolica intorno al- 
la nomina de’ Beneficj , che far pretendeva quell’Altez- 
za Reale del Piemonte per l’indulto a lui conceduto da 
Niccolò V. Pontefice , c tra l’ Elettore di Colonia , e ’1 
Cardinal di Buglione intorno al Vefcovado di Liegi; 
dando agli flefii Tomi il titolo di Refponfa Prudentum &c. 
Ha fcritto egli anche molte Vite degli Arcadi morti; 
c molti Autori illufiri l’hanno citato nelle lor opere, 
come il Crefcembieni , il Mongitore , ed altri ; e mol- 
te celebri Accademie l’aggregarono , come quella della Co- 
lonia Sebezia Romana, di cui fu Procullode, ed alzò la 
lapide di memoria nel Bofco Parrafio al nofiro Lionar- 
do di Capua; quella di Firenze, ed altre; anzi fu egli an- 
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che afleflòre nella Cittk di Capri per molti anni ; e di luì 
molto fi valfe il Conte Daun nel 1707. 

Di più fi diitinfero eziandio Copra gli altri nello 
fieffo fecolo tutti li fcguenti; cioè: Gio: Franceico Sca- 
glione d’Averfa Dottore, che ftampò: Li Coment arj /opra 
li Riri della G. C. Nap. 1653. infoi. Gio: Giacomo An- 
necchino , che diè alla luce: De praventione In/ìrumcn - 
taria , ac de retta adver/us inf rumenta praveniendi ra- 
tione trattat. /ve coment ar. ad Pragm. maliriis de prx- 
vene, moder. ac Ritus M. C. V. praventione ordinatus, 
Neap. 1651. infoi. Gio: Giacomo Laurerio di Benevento, 
che diè fuora alle ftampe: De judice fuf petto , Venet. 1606. 
in fot. Gio: Girolamo de Filippo di S. Severino Dottor 
Configliero nel 1 660. Prefidente di Camera , Reggente 
del Supremo Configlio d’Italia, che ftampò Avvocato: Ju- 
ris refpon/um prò lllufir. Fr. D. Jo : Baptifla Caracciolo 
Priore Religioni s Hyerofolimitanx Balio Filiorum 111 . Du- 
cis Cabrifaguinis , & 111 . Princip. S. Boni cum Serini/s. Po- 
lonia Rege & Neumberg. Duce e jus germano, Neap. 1645. 
in 4. altre Allegat. cd elCcndo Prefidente ftampò : Re- 
ni/» Fifcalium dijfertationes cum deci/. Neap. 167 3. in fol. 
Una dottiflima Allegazione è portata dal Reggente de 
Marinis , ch’è la 116. Niccolò Vincenzo Scoppa famofo 
Gnireconlulto, che diè alla luce: Tbcorico pr attica ob/er- 
vationes ad Deci/. Stefani Grati ani , Nap. 1676. in fol. 
Menexenum ftve Epitapbium memorabilium ad fonum Rei- 
pub. regtmen attinentium , Nap. 1614. in 4. Laconica Pa- 
negyris ad Regium Con/iliarium D. Carolum Petra , Nap. 
1 676. in 4. Additionet ad Praxia C ivi lem , & Crimina- 
le m Anelli de Sarno , Neap. 1614. in fol. Additionet ad 
Controvcrf. Pra/dentit D. Pranci/ci Merlini , ftampate an- 
che in Napoli . Domenico Manfredi Napoletano Dotto- 
re , che lcrifié : Obfcrvationes ad Deci/. Regentis Hetto - 
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rii Capicylatro , Nap. 16S , in fol. Orazio Barbato di 
S. Giorgio della Molinara Terra in Balilicata , Dottor 
Abate della Gliela Curata di detta Terra, che diè alla 
luce : Modejlinus Enucleatiti five de fideicomnùjfo , raajo- 
ratu , ac primogenitura perfori ali , Neap. 1643. in fol. De 
re/litutorio interdillo , ac de revocanda pojfijjione ad vitel- 
le cium Reg. Pragmatiche incip. Jljjifìcntium fub Tit. de ajfì- 
flent. prue fi and a 2. edit. Nap. 1Ó37. in fol. Tradat. de 
divifione frudttum inter plures , illofque diverfos , Nap. 1Ó38. 
in fol. Ottavio Bambacario di Laudano in Principato 
Citra di cui abbiamo.: Commentarla feudalia ad Tit. fi 
de feudo defundi contentio ftt inter dominimi , & dgnatot 
Vajfalli . Venet. 1603. in fol. Ovidio de Amicis de Pi- 
demonte d’Alife Dottor Canonico Capuano, chefcriffe: 
De jure Empbyteutico ex cap. notuit empby tenta de loca- 
to & conditilo ett n C. difceptntion. Roane 1622. in fol. 
De Primatu Ecclcfuc tam in fpiritualib. tjiiarn temporalib. di- 
feurf. 2. ad Urban. Vili. Paolo Fulco Patrizio di Ravel- 
lo nel 1578- Vefcovo di Sarno , che ftampò Sin giti aria . 
Venet. 15P3. in 4. De reflitution, Ecclefne. Paolo Grillan- 
do del Cafliglione del Conte in Abruzzo, il quale ci la- 
ido : De Decretici! , & Sortilegiii , item de queejlioni- 
bui & tortura , ac de • relaxatione carcerato-rum . Lione 
1 547. in 8. Paolo Squillante Napoletano Canonico dell’ 
Arcivefcovado , che pubblicò colle (lampe Trad. de obli- 
gatione & privileg. Epifcopor. Neap. 1629. in 4. De Pri- 
vilegiti Clericorttm . Neap. 16 .in 4. Pietro Folliero 
di S. Severina vicino Salerno , che fcriffe : Pradica cri- 
minali! , riflampata nel 1644. con l’addizioni di Ealdaf- 
farro de Angelis : Pradica Canonica : Commentar, ftt- 
per Pragmat. I. de cenftbui . Gio: Pietro Mangrella della 
Cava, che diè alla luce : riddinone! ad novent tomo! ope- 
rum Bartoli a Saxoferrato , in Venet. K.96. fella edizio- 
Vol.ll. Y ne, 
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ne, apprettò il Giorni . Additiones ad olio tomos Baldi 
de PeruJ'ìo , in Venct. 1616. apprcfio il medeftmo . Pietro 
Giordano Urlino Giureconfulto , Prendente di Camera, 
Reggente di Cancellarla , Prefidente del S. C. nel 1 < 5 2 6. 
che lcritte : De fuccejfitone feudorum , & maximi Regni 
Neapolit ani , in Ne tip. 1 6]p. in fol. Conftlium prò Regio 
Fijco in c auffa feudorum comi tatui Tri me ti , il quale fi 
legge nel 2. tomo delli Conlegli di Marcello Marciano 
69. in ordine. Pietro Corrado di Terranova in Calabria, 
Protonotario Apostolico , che diè alle (lampe : Praxis di- 
fpenfationum Apofiolicarum . Praxis offìcii Sacra Pa-nitcn- 
tiarttc urbis 2. edili. Venct. l6<j6. Praxis Beneficiaria , Nap. 
1656. infoi. Prof pero Petra, clic fu prima Avvocato , poi 
Configlicro, e diè alla luce : Additiones , feu annot ationes 
ad deci/. S. R. C. Neapol. Antoni Capicii Ò'c. Neap. 1627. 
in 4. Additiones ad decif. Thomee Gr amatici . Gio: Fra li- 
ce lco Capobianco, che Rampò: De aulìorit. Baronum , e fu 
Giudice di Vicaria. Rolato de Ninis di Chicti, chelalctò 
1 . 6 . M.S. De dote A4. De potefiatc Judicis l. 4. Confiliorum 
Lucubrationes O' difput ationes juris A 3. Sembronio Alcia 
della Terza in Terra d Otranto, che ftampò: lntcrpntt atio- 
nes verborum : permutationis Caroli li. ini tee rum Rcv. 
Capitulo S. Nicolai de Baro fiuper verbo jurifdiBiotsis (J exi- 
lii , Neap. 1600. in 4. Determinariones in utroque jv.re , 
maceri am contralluu/n , ultimarum voluntatum , ac juris 
patronat. quam Ecclefiafiici quam laicorum . Bari 160^. in 
fol. Tratt. de folutione in duriorem catffatn cum materia 
fpurioruntj novitcr explicatus . Scipione Pilotta Beneven- 
tano, che fu Avvocato Filcale di Vicaria diè alla luce: 
Aliquat Juris refponfa fine confila . Neap. 1637. in fol. 
Scipione Rendina Dottore, che Rampò: Promptuariumrcce- 
ptarum fententiarum juris tam Canonici quam Civilis . Neap. 
1621. in fol. Scipione Salituro delli Luzzi prima Avvo- 
cato, 
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cato , e dopo Giudice , e Configliero nel 1640. diè alla 
luce : De tributa & fuper indiliis debitis . Stefano Quaranta 
Napoletano , che ci laiciò: De concilio Provinciali , & Au~ 
duritate Epifcopi in fujjraganeos , eorunufue fubditos in 
tota Provincia , Neap. 1586. in 8. Sumnta Bull arti , eorum • 
que Summorum Pontijìcum conflitutionum cui» addition. & 
adnotat. Profperi de Auguflino U. J. D. Venet. 1 6oy. in 4. 
differifce quello da quello , che fu Arcivescovo di Amalfi, 
quantunque il Toppi nella Biblioteca il confonda. Gio: 
Tommafo de Marinis , che fcriflc- : Troll. de fcudis . 
Giuleppe de Rulticis patrizio Aquilano , che diè alla 
luce : Commentario ad tex. in l. cum Avus de condit. 
& demonf radon. ubi explicantur diffidici fiddcommijfo- 
rum , & fubfìitutìonum quafliones , Venet. 1613. in 
fol. Traila t. -de conditionc : fi fine liberti decejferit , Nap. 
15 66 . in 4. Confi, prò Civitate Aquila in c auffa Bona- 
tenentium cun Caflris o!i»i c •imitatili ejufdem Civitatis. 
Aquila 1545. in 4. Hettore di Guido di Caflrov illari, 
che lcrifiè , e pubblicò: De viribus confeffonis judicialis, 
Ù“ extrajudicialis rum in criminalibus , quam in civilibus y 
troll, pleniff. Neap, 1637. in 4. Onofrio Donadeo, che 
fcrilfe: De R enunciatimi ibtts toni. 2. 1Ò52. Orazio Vilcon* 
ti di Gitimi, che diè fnora alla luce : Concluftones juris or- 
dine Alpbabetico Colicela: , Neap. 1 624. in fol. Additio- 
11 et ad decif. Vincenti i de Frane bis , Anton. Capicii , ad 
Repetitiones aliquas Jo : Aloyffio Mormilis . Lelio Caputo 
di Cofenza, che lafciò: Ad confustudinesNcapolitanas pra- 
Ittdia , commentarmi ad Caroli proemium , ac confuetudinis fi 
nwriatur . Repctitio Neap. 1623. in fol. tom. 2. M. S. cheli 
conlervano da Salvadore Alchimia . Luca Matteo Apicella 
de Minori della Colta d’Amaifi : di cui abbiamo : Tuta- 
tnen pauperum y five frodatiti de dilettone quin quanti ali : qua 
exif lentia dici tur. Moratoria Principis , Remijftone debito- 
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rum , ceffi otte honorum , e fu flampato coll’Addizione di 
Maurizio fuo figlio nel 1621. in lol. Michele Angelo 
Gizzio Napoletano , originario de Chieti, che lalciò: Ohfer- 
vationes ad deci/. S. R. C. Neapolitani Uh. D. HtCìoris Capi- 
rii Latri Marchi otiti T ore! Le , Neap. 1 652. infoi, (ebbe- 
ne llampò fino alla decilìone ibi. e le rettami olle rvazio- 
ni pubblicò Giacomo Gizzio iuo fratello per la morte lo- 
pravenutagli . Muzio Reccho, che fc riffe : Commentarmi 
ad Covfiitutionem de confideratione itijuria temporii , & 
perfonarum , in Cbicti 1 607. in 4. fupcr privilegio a Jo- 
hann a li. conceffo / acro Dori orimi Collegio dittar. Neap. 
gloffa fingularis Ò'c. Neap. 1647. in fai. De Jurifdiriio- 
ite ad libitum revocando allocano , Neap. 1031. in 4. 
Nardo Liparuto originario di Mafia , che ftampò : Ad- 
dirioncs , esplicationes , & gloffa ad Andream de ([er- 
nia , in Leone nel 15 7 p. in poi. Gio: Lionardo Rodoe- 
rio di Montecorvino , che ftampò : Ohfervationes [iu- 
gularci cimi addinoti, ad quottdian. lib. refolution. Do- 
vati Antonii de Marinit , Neap. 1 666. in fol. Confi- 
liorum five Juris refponforutn cum noviff. decif. voi. 1. 
Neap. 1 6-4. in fol. Ad prag. 33. de pudis . Gio: Paolo 
Gualtieri di Tramonti di cui abbiamo: Prariica Criminali 
in (ir urne nt ori a Neap. Prariica tute! aria, NeaU. in 4.GÌ0- 
fttè Amichengclodi Caltclvecchio, che lcrifie : Jfp ueejlionum 
feudalium p. 1. cui addititur trariat. de Rogai tinti offrii. 
Neap. 1 c? 5 3 . in fol. Girolamo Cala fratello del Duca di 
Diano , che lalciò : De refi turione in integravi tu inori bui, 
ahijque privilegiata perfonii quandoque denegando trari atta, 
Neap. i6yj. in poi. DcriifJtmum J tifimi ani imperium , five 
de jurifdiriione nairetio in l. imperium de jurifdiri. omnium 
fudicmn , Rum. 16^2. in 4. De vijìtatione Mapiflretuum 
Neap. De preeminentia Magna Curile Vicarile , Neap. 

Nè mcn di quelli fi relero faniofi , e celebri nel tetn- 

po 
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po RelTo Annibaie Moles Napoletano , ma originario Spa- 
glinolo Prefulente di Camera, Reggente di Cancellaria nel 
1 585. e Ieri Hi- le Decifioni del Tribunale della Camera, e 
Collutcrai Conleglio , che furono dopo Rampate da Fran- 
celco Moles luo nipote con quello titolo: Deci fiones Supremi 
Tribune! ìs Reg. Cam. Summariee Regni Neapolit. fuperior. 
fecul. exornata per D.D. Anib alerti Moles &c. i6yo.it/ fai .in 
Nap. Carlo Pellegrino di Callrovillari , che lalciò : Praxis 
Ticariorum , & omnium in utroque foro judicantium quatuor 
partibus comprebenfa , Rom. 16 .in fol. Tenet. 1 66y. in fot. 
Celare Cala di Callrovillari, che Rampò : Tratt.de feriis, 
Neap. 1 (<75. in fol. Celare Lambertino di Trani Avvo- 
cato, e dopo Velcovo dell’Ilola , che lalciò : Trattatus de 
jure patron atus , Tenet. 1584. in fol. CoRantino Cafora 
della Cava * che pubblicò colle Rampe : Speculum perc- 
grinarum quaflionum forenftum decijarum , Neap. 1 6 6 5. in 
fol. Apologia del Dottor Cojìantino Cafaro Architetto , Nap. 
1632. in 4. dedicata al Duca cf Alcalà Viceré . Fabio Go- 
lino della Guardia di S. Tramondo , che Icrille: Tratt.de 
procuratoribus tam ad judicia , quani ad negotia , Nap. 1636. 
in 4. Rijìampato con l'aggiunta da D. Cario Antonio de Luca, 
Nap. 16S3.it/ fol. Filippo Marefca prima Avvocato, e dopo 
Giudice di Vicaria di cui abbiamo: Tratt. de reconventione , 
Nap. 1 66y. in 4. Commentarius ad Pragm. de Scholar. Dotto - 
rand. Nap. 1 646. in 4. Tratt. crini. Florido Maulonio Aqui- 
lano chelafciò : De caujjìs executivi s l. 1. in quo de judi- 
cii ajjecuratione , ac de fuj petto, ac fugitivo debitore, ac aliis 
in judicio exccutivo occurrentibus , cui accejjìt opufculum 
criminale de contrabannis , Tenet. 1626. in fol. rifìamp. 
anche in Tenet. Gafparro Gaballino di Cicoli in Abruz- 
zo , che Rampò : Tratt. de evittionib. cui acccjjit li- 
bell. de adilitiis attionibus , Tenet. 1571. in 8. & Co- 
lonia 1 di 5. Milleioquium juris op. Mifcell. , & omni 
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facilitata»} generi colici. . Venet. 1575. hi fcl. alcuni 
gli attribuilcono anche Traci, de eo quod inter cft de di- 
vidili} , & individui s , de ufuris . Garzia Ma brillo di No- 
la, che fu Conlìgliero in Sicilia, c lafciò : De magifhatibus , 
corniti imperio , & jttrifdiflione nati. Panarmi in fol. 1616. 
Dcciftonunt Congijìorii Sacra , ac Regia Confcientia Regni 
Sicilia lib. 4. Tenet, idi 2. in 4. Giacomo Graffio di 
Capua , che iebbene Abate Caffiiiefe fu Penitenfiero nella 
Diocefi di Napoli, e fende : Con fili orum , ftve Refponforum 
cafuum confcientia in quinque libro s /usta Decretai, nume- 
rum , & ordine»» , Venet. idi 2. in 4. Prailica quinque 
cafuum Stimino Pontifici refervatorum juxta decreta Cle- 
menti s Vili. Venet. idi 9. in 4. Sermones Dominicale} &c. 
Colon, iddi, in 8. e Venet. 15 p6. Decifionum aure arimi 
cafuum confcientia in pluribus partibus divifum opus , de Ar- 
bitratili confej] ariorum , qua attinent ad cafus confcientia, 
Neap. idi 3. in 4. Giacomo Pignatelli della Terra del- 
le Grortaglie d’Orranto , che diè fuora alla luce: Con - 
filtationes Canonica, Roma iddS. infoi. G10: Antonio 
Molignano d’Acquaviva in Bari , chelcrifìè: Legai iwn al- 
tercai ionttm Centuria I. Bari 1667. M. S. altra , Promptua- 
riunì juris . Il Addizioni alle determinazioni di Sempronio 
Afcia , ed alle Confuetudini di Rari. Gio: Batti Ila Bilotta 
Beneventano , di cui abbiamo: Communcs conclufones ,& de 
quafìtonib . feudalib. ufufrequentibus, Neap. 1637.1» fol. Vecifio- 
nesCaujf arimi Civitatis Beneventi , quibus accefferunt conjul- 
tatioues ejifdem aut borii in arduis, nodofifquc /uris quajho- 
nibus cura definitionibus fupremorum tribù» aitimi , Neap . 
id^.5. in fol. Gio: Battiila Mucci di Chieti, che pubblLò 
con le (lampe : Variarti»» quaflionwn forenfunt di/ucidatio- 
nes , Neap. iddi, in fol. Dilucidationes ad deci fon. Re g. 
Sanfelicis, Leap. Maccbtnvellus politico oppugnatiti , Neap. 
in 1 2. con difeorfo , che la grafia ottenuta a 23. Lug. 1631. 
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parli de fc; di antichi , e nuovi , Nap. 1 676. in 4. la/ciò 
M. S. alcuni trattati feudali . Gio: Battifta Ventriglia ili 
Capua , che pubblicò : Praxis notabilium rerum prxfer- 
tim fori Ecclcftajìici , Neap. 1 678. in fot. T rad. de jttrif- 
dizione Arcbiep'tfcopi 1 6^6. in fol. Giulio Celare Galup- 
po, che fcrifle : Praxis tiovijjìma S. R. C. Neapolitani y 
Nap. 1 647. in fol. riflampata con l'addizioni di France- 
fco Perde : Metbodus univcrfalis feudalis in duas partes di- 
fiu&a , Neap. 1630. in fol. Giulio Celare Imbriano eli 
Capua, il quale diè alla luce: De judice Regni , & cjus 
ordinatione compendiofa trattano ad Progni, de Eccleftaficis 
pcrfonis ad officia fccularia non admittendis , Neap. 1602. in 
4. Alcune Orazioni per diverfc occafwni . In Tit. & l. 1. C. 
de eden do enarrationes . Neap. 1587. in 4. PrcetermiJJorum 
lib. unicus , Neap. 1 587. in 4. Trafi. de repulfa , & de re- 
pulfa re puff x divijus in duas partes , Neap. 1611. in fol. de 
primo , (V fecundo beneficio & c. Compendiofa tra fiat io , Neap. 
162 1. in 4. fecunda edili. De Capuana Civitatis fitti confer- 
vatido Ò'c. Sttpplex exhortatio , Neap. 1620. in 4. Vincenzo 
di Vita di Perditiimo del Cilento, che icrifle .* Repertorium 
generale ,Jrce recollcdio rerum notabilium cccurrentium in Scbo- 
lis , & in Palatiis in praflica tam Jttris civilis , quam Ponti- 
fidi , tam juris communis quam Regni , in Nap, 1 644. in 
fol. Girolamo Borgia , il quale prima attefo avendo all’Av- 
vocazia, mortagli la moglie fu dopo Canonico Napoleta- 
no, e fu Vefcovo di Tropea nel 1681. e Icriffe : Inve- 
figationum J urifeivilis l. X. Marcello Marciano juniore, 
patrizio di Scala figliuolo del Reggente, che ci lafciò: Ope- 
ra legai ia pofbuma , Nap. 1680. in fol. Rampata dopo la 
fila morte : l.e pompe funebre dell'Un''verfo nella morte di 
Filippo IV. Nap. 1666. Fulvio Majorina di Reggio in 
Calabria , che fcriffe : Opopraxis criminal is , Neapoli 
1676. in fol. Niccolò Gaetano Ageta , il quale pubbli- 
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CÒ : Vifonum Jurium feudalium in fu'ts elucubrationibus , 
p. i. & 2. 1670. in fol. Fori fcudalis epitome cum fuis 
affertionibus , Neap. 1670. in 4. Diatriba, Jeu exercitatio 
juridica politica ad confultandum pralationem prò Excellen- 
tifs, D. P. Petro Antonio ad Aragona & c. in fuccejjione 
D. Joaccbini de Guidava Ducis , Neap. in 4. Muzio An- 
tonio Grotti Napoletano, di cui abbiamo: De fucccjjìonibur 
ab intefìato ad interprctationem Confuetudinum Ne apolì tana- 
rum , Neap. 1677. in fol. Diego de Mari di Riggio in Cala- 
bria, che lcriffè : Addii iones , fai annoi ationcs ad dcàf.S.R.C. 
Neap. T bontà Grammatici , Neap. 1617. in 4. Conimu- 
nes Dottorimi juris tttriufquc opbùones ordine alphabetico 
conferì pt£ , Neap. 1616. in 4. Cirio Antonio Moccia Na- 
poletano del Seggio di Portanova, che lafciò : Sylva ca- 
Jitum forenfwtn . Gio: Battifta Odierna Napoletano prima 
Avvocato , e polcia Giudice di Vicaria , e Configlicro, 
morto nel lógS.fcrifle : Controverfiarum forenfwn lib. ttni- 
cus : Additiones , tir ohfervationes ad decifioncs Mantuani 
fenioris Jo : Baptiftte Sardi : Pratticarum quee/ìionum ad 
famogerat. Tcx. I. hac edittali C. de fecundis nuptiis femi- 
centur. Neap. rijìamp.in Amafìard. Paolo Staibano feniore, 
patrizio della Citth di Scala in Amalfi Avvocato, che Itam- 
pò Confitta , i quali con le fue addizioni diè alla luce dopo 
la fua morte il Confìglier Paolo Staibano juniore fuo ni- 
pote con dotte fue annotazioni , quello che, come abbia- 
mo detto fopra, ebbe la Cattedra de’ feudi, e ci lalciò 
anche di lui due volumi Refolutionum legalitari due volte 
dallo fletto rittampato . Carlo Antonio di Rola della Cava, 
patrizio della Citta dell’Aquila prima Avvocato , e dono 
Auditore in diverfe Provincie , Giudice di Vicaria , e Av- 
vocato Fifcale della medefima, e Reg.Configliero nel idb’4. 
che (lampo : Decretorum M.C. praxis pars I.Neap.Ò' fccunda 
idS-f 1 in fol. Gio: Berardino Manerio, che ci lalciò: De nu- 
mera- 
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merntionc perfonarum per foco! , feti familia! , Neap. 1 6pj. 
in fot. Marco Antonio Celima Avvocato itamp 5 una pra- 
tica della liquidatone degli finimenti alla forma del Ri- 
to della G. C. della Vicaria 166. in 4. Nap. 1 ó< 58 . e una 
pratica del Sindicato degli Ufficiali • 

Di più tra coloro , che in quella età vennero fa- 
moli reputati, furono ancora Claudio Tuzio , Collan- 
tino Papa , Donato Galallo , Federigo Vivaldo , Fran- 
celco Carabba , Orazio Perfia , Agollino Caputo , Al- 
berico Oiiva , Alberto Alderifio , Alelfandro Pellegrino, 
Andrea de Melatini , Aniello de Sarno , Anibaie Troi- 
fìo , Benedetto Canofilo , Benedetto Bombino , Camil- 
lo Salerno , Francel'co Giufeppe de Angelis , Pompeo 
Battaglione, Onofrio di Palma, Gio: Tommalo de Leo- 
nardi , Gio: Giacomo Martino , Gio: Niccoiò de Vi- 
cariis, Lodovico Carerio, Gio: Grande, Gio: Lanario, 
Gio: Francelco Palqualino , Gio: Batifta Palomba , Fran- 
cefco Antonio Scalona , Giacomo Fontanella , e Gio: 
d’ Arnone . 

Claudio Tuzio Arciprete di Stigliano , ftampò: 
C laudii Tutii nova re petit ione! dua rutr. nimirum : & 
legis unte . quando non petet. pori. & L. pragnantii jf . de 
poenis ; quafiionet XVlll. in materia ] urifpatronatus Eccle- 
fiajlici ; & Allegatane! in jure 50. diverfts in caujjts , 
Venet. 1547. in 4. Collantino Papa Napoletano , pub- 
blicò : Ad Arbitrium M. C. V. quod vulgo praminen- 
tia appella tur , atque ediSum D. Augufii cum breve catba- 
logo Rrgum utrìufque Sicilia , Neap. 1 594. Donato Ga- 
lallo della Lucania , diede alla luce : De jufiitia , & 
jure contmentarius C c. Neap. 1610. in 8. Ad confi i turio- 
ne m Friderici Romanorum Principi! de jure prot borni feo! y 
Neap. idio. Federigo Vivaldo Avvocato, pubblicò: Re- 
fponfum Jìngulare quo duo potiffimum trattantur primum ; 

Voi di. Z an 
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an ad coaptandum aliijucm in unum ex Sedili bus Ne a poli- 
tane urbis conjenfus majoris partii nobilium ejufdem Sedi- 
li s fufficiat . Alterum an valeat Jlatutum ab iifdem na- 
bli ibus conditura , qttod in aliquo cooptando quatuor partiunt 
nobilium' confenjum exigit , Neap. 1570. in 4. Francelco 
Carabba di Runo in Bafilicata , icriflé, e Rampò -.Troll, 
de preminentia M. C. V. indebite torture , ac excejfus in 
ea , & debilirationis memlrorum tort. Neap. 1615. in 4. 
Troll. de Syndicatu . Orazio Perda di blatera , ci la- 
ici ò : Conftliorwn five juris refponforum civilium cum 
Jais deciftouibus femiccnturia , Neap. 164.2. in fol. Confi - 
Itorum , fi ve juris rejponfuni criminal tum cum futi deci flam- 
biti judicum tam Ecclefajticorum , quam Repularium , & 
delega forum in calce , citjusltbet annotar is femiccnturia y 
Neap. 1^40. in fol. Della Vita di S. Vincenzo Ferretto 
Camion. 1 2 . Frani 1634. >«4. limai marito commedia , Nap, 
1 617. in 12. Il Martirio di S. Dorodea in verfi 16 IO. 
in il. in Nap. Pompejo Magno Tragedia in verfi , Nap. 
1603. in il. Agodino Caputo patrizio di Coienza, che 
icridc : De regimine Reipub. Trali. ferii lis , quo omnia fe- 
re , que Politicum nobilitata , immunitatis , fìatutorum , ga- 
bellarla , collellarum , annone , aliarum rcrum ad uni- 
verfitatum , gubernium materiam com petit , contine tur , Neap. 
1622. in 4. Alberico Oliva di Gaeta , diè fuora : Com- 
mentarti fuper Ritus Curile Arcbiepifcopalis , Neap. che fi 
ritrovano Rampati dopo li Comentarj di Caravira lopra 
li Riti della Vicaria coll’addizioni di Riccio. Alberto Al- 
derifio di Morcone ne’ Picentini , il quale lalciò : Trafl. 
de ajjìjìemia ad fermonum intelledum Regite Prag. feu Con- 
tinuationes ad eundem tradatum Horatii Barbati de ref i - 
tutorio interdillo y ac de revocando poffejfione , fi ve de af- 
f (lentia , Neap. 1671. in frd. Troll, de ftmbolicis contro - 
Ih bus : Trad. de beredtbus , illifque drverfss Neap. 168 3. 

in 
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in fol. Tr<iR. de bxreditar'tis aBionibus . Alefandro Pel- 
legrino Capuano , che fu dopo Cherico Regulare , la- 
lciò : Conjìitutiona Congregai tonis Clericorum Regularium 
Commentanti illujlratx , Romx 162$. in 4. Compendiavi 
Privilegiorum Clericorum Regularium duas in parta divi - 
fum , Marina 16x4. in 8. & Neap. 1633. in 8. Con - 
ventarium in Pontifcum Conjlitutiones de Duello Medio - 
lavi 1 <5 1 4. in 4. De Immunitate Eccleftafìica , Cremona 
1621. in 8. Andrea de Melatini di Taranto , IcrifTe lo- 
pra l'Inflit. Authent. ff. veccb. Cod. T raB.Jlampati in Pa - 
dova nel 1548. Amelio de Sarno Napoletano rtampò : 
NoviJJtma prosit civilis , & criminali s in plures parta 
divi) a, Nap. 1674. in fol. Anibaie Troifio della Cava, 
ci lalciò : Commentario fuper Ritus M. C. V. Regni Neap. 
flampati con li Comentarj di Profpero Caravita . Be- 
nedetto Canofilo di Cartel di Sangro , che fu polcia Caf- 
finele , diè fuora con le Rampe : Troll, qualiter judi- 
c and um ftt in foro fori , O’ qualiter in foro poli fub re- 
petit. cap. 1. de conjìit. compendium furti civilis , (T Ca- 
nonici , Tenet. 1 542. in 4. Repetit, in cap. cum omnit 
eremita , & cap. Jt cautio de fde Injìrumentor. Benedet- 
to Bombino di Colenza , ci lalciò : Cotifdia Quxjlionety 
atque concluftones ad diverfas caufas , ac frequentiate! , qute 
in foro verjantur , Tenet. 1524. in fol. Repetit, aliquee 
in tir. de vtrbor. obligat. Tenet. 1583 .in 8. Camillo Sa- 
lerno ordinò le Conluetudini Napoletane con le Glofe 
di Napodano, ed altri Conienti; e l'tam pò anche : Ad- 
ditiona ad Anoelum de Perufto in repetit. I. fi vacando 
C. de bonis lacanttb. lib. io. NeaO. 1^66. in 8. Summaria 
ad Confuetudin. Neap. Vranceico Giuleppe de Angehs della 
Terra di Scanno, Rampò : De officialibus Baronum ; de 
Molicatione perfonarum . Pompeo Battaglione Avvocato, 
pubblicò : Ad Cynum Ptjìojenfe’n addir tona ad non nulla s 
• Z 2 lega 
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ìeges Codic. adnotationes , Neap. 1602. in fol. Onofrio di 
Palma Napoletano Avvocato , e dopo Regio Conlìglte- 
ro , fcrifle molte allegazioni Alcali ; e di più : Difcur- 
fus juridico-Poltticus prò ejufdem M. C. Vicaria jurifdi - 
Rione adverfu s attentata per Generale»! Neapolitante ClaJJlt 
prafeRum &c. Neap. 1(555. in 4. Gio: Tommalo de Leo- 
nardi , diè alla luce : Praxis Officialium Regnorum y 
& Raronalium Re? ni Neapolitani , feu de Gubernatoribus y 
Aiiditonbns , & Re agi fi fri patronis provincia! ibus , atque 
Teli quìi Baronum Officiai ibus Trattario , Neap. 1697. in 4. 
TraR. de variis J uris deciftonibus , & praRicabilibus quec- 
flionibus , Neap. 1612. infoi. Gio: Giacomo Martino del 
Calale di S. Niccolò a Gionga, Abbate Curato della lua 
patria, Itampò : Confdiorum , ftve refponjorum /uris volu- 
men primum SanRi Nicolai 1635. infoi. Gio: Niccolò de 
Vicariis Salernitano lafciò : Scripta & con/ìderata in le - 
Rara ordinaria prima partir Infortiati , videi icet fuper Tir. 
foluto matrimonio , & l. Gallus jf. de hber. & pojìbum. 
una cum ejus confilio in materia donationis impreffo pofi 
L. qua dotis ann. I. Tifi a Cod. Tit. foluto matrimon. & 
pojlremo fequitur lex gallus in fol. fub dat. Salerai id. 
ORob. 1524. in fol. Lodovico Carerio di Regio di Ca- 
labria lcriffe PraRica caufarum criminalium in qua TraR ► 
Appellationum , de judiciis , Ò~ tortura , de bomtetàto , iT 
ajfaffinio , & de hereticis continctur , &c. Tener. 1560. 
in 8. riflampata con l'aggiunta dello Jleffo Autore in Lio- 
ne i 5<52. in 4. Gio: Grande d’ Avcrfa Ila m pò .* De 
Bello exulum praxis : riflampata con l' aggiunta di Gio? 
Batijla Toro , Neap. 1(554. in fol. Gio: Lanario pub- 
blicò : Commentarti fuper Pragm. Regni Scipionis Ro- 
vitiy Nap. 1649. in fol. Gio: Francelco Pafqualino del- 
la Terra della Roccella in Calabria Ultra , IcrilTe .- 
Commentarla fuper fecundum librum Pragmaticarum Regni 

Nea- 
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Neapol. Gio: Batifla Palomba diè fuora alla luce : Traft. 
de regimine vita , Ò' moribui Jludentium nuper ex utro- 
que jure , ac Sacra Tbeologia , aliifque Cat bolidi Doflo- 
rtbui extrattui , Neap. 1578. in 8. Compendium utriufque 
J uris de regimine officiali tim , Advocatorum , et que Sacra Re- 
ligionii Hterofolynutana militimi cum declaratione multa- 
rum conjuetudmum inclyta , ac fidelijjima Civitatii Nea- 
polii , ac Confiirutionum , Rituum , Capitulorum , & Prag- 
maticarum Regni nuper compii atum , Neap. 1573. in 4. 
Franceico Antonio Scalona patrizio d’Oftuni pubblicò un 
Trat. De tejiamentit , non compiuto, Nap.ióyo. in fol. 
col Tit. /«rii unite;]] curfus , e lafciò M. S. altri trat- 
tati . Giacomo Fontanella di Tramonti della Colla di 
Amaltì diè fuora : Canonicamm qua [Uomini rcjulutionet de 
jure patronatui , ò" elezione , Neap. 1664. in fol. Gio: 
d' Arnone di S. Angelo a Fola nella , lìampò : Noliloquia 
centum , epitoma a centiim , problema!, 1 coitimi , dialogi 
centum , comment. ducent. ex divino , bumanoque jure ex- 
cerpta pratica &c. Venet. 1535. 

Finalmente fiorirono eziandio negli (ledi lecoli uni- 
tamente con colloro Balilio Giannelli , Serafino Bifcar- 
di' , Amato Danio , Franceico Nicodemo , Celare Na- 
tale , Vincenzo Vidman , Giuleppe Valletta , Flavio 
Gurgo, Giuleppe Collantino , Giacinto Falletta , Giu- 
feppe Valle , Tommalo Mazzaccara , Niccolò Amen- 
ta , Franceico Antonio Andrealìi , Antonio di Genna- 
ro , Ottavio Ignazio Vitagliano , tutti dilcepoli de’no- 
llri Cattedratici, li quali ci lafciarono altresì delle mol- 
te celebri opere; e quegli, che fopra gli altri alzarono 
il capo furono il non mai abbailanza lodato Gaeta- 
no Argento , di cui , oltre le dotte opere , piene di 
una loda eloquenza , e di una profonda faenza legale 
M. S. , abbiamo un trattato De re beneficiaria ; Alci- 
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fanciro Riccardi , che dottamente icrifTe fopra l’ iftefia 
materia, e fu Filcale del Conicglio d’Italia in Vienna; 
e Col tantino Grimaldi , di cui abbiamo famofi trattati 
non meno fu la meJefima,che lu la perfetta Teologia, 
e Filoiofia. Anzi fi potrebbero eglino altresi lenza dub- 
bio nel novero de’ famofi , ed eccellenti perlonaggi di que- 
llo medefimo XVII Secolo annoverar degli altri non po- 
chi, che nati in erto , leguono oggi pur tuttavia ad elfer 
fingolar ornamento, e decoro del lecolo prefente, come 
tra gli altri Avvocati Carlo Franchi , Patrizio Aquila- 
no, le cui erudite Allegazioni lono con ammirazione tette 
anche da’ Rranieri ; e Gmleppe Sorge, che ha la Giuri!'- , 
prudenza Forenze arricchita di varj, ed utili trattati pub- 
blicati con le ftampe. E tra coloro, che fono oggi de- 
corati coli’onor della Toga; Onofrio Scarta, il quale per 
il luo gran lapere, e per la Ina lomma,e rara cortanza 
nel. giudicare fu Tempre, ed è pur tuttavia impiegato dal 
noilro Monarca con luprema, ed independente autorità 
in affari fi più rilevanti del Governo di quello Regno; 
Baldartarro Cito, il quale, come fopra narrammo, dopo 
crtere flato Giudice di Vicaria, e Prefidente diCamera; 
anzi altresì per qualche tempo Uditor Generale deli’ Efer- 
cito, Configliero, e Capo di Ruota delia G.C. fi ammira 
al prefente Luogotenente del Gran Camerario, e lucceflore 
in quella Carica del famofo Matteo di Ferrante, che altresì 
fiorì mirabilmente tra quelli del paflato lecolo,e nel cor- 
rente anno pafsò tra’ più; e finalmente il tanto tra noi 
celebre Carlo Mauri, il quale frequentando nella ina gio- 
vanezza il converfare con i più dotti Uomini in cala 
il Vailetta, la quale fi era una continua, e perfetta Ac- 
cademia di belle lettere , pervenne alla perfetta cogni- 
zione non meno della più profonda erudizione, che del- 
la vera , c loda Giurilprudenza ; e datoli indi al Foro 

fu 
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fu nel novero de’ meglio» Avvocati . Quindi nella ve- 
nuta in Italia dell’Infante di Spagna D. Carlo fi vidde 
eletto tuo Miniltro per li Feudi dell’Illulire Cala Farnele, 
in quelto Regno ; e fattone pofeia del medefimo la conqui- 
da , fu dalio Itellb inalzato prima alla carica di Prendente 
della Reg. Camera, e dopo a quella di Avvocato Filcale del- 
la medelìma . La fua coftanza , e grandezza d’animo , l’av- 
venenza de’ luoi tratti , il zelo per la giultizia ugual- 
mente , che per l'utile del noftro Principe , la Ina lealtà, e 
le altre lue nobililfime doti , come gli hanno mirabilmente 
fervito per conciliargli l’amore universale di tutti, cosi fan- 
no a crederci , che difficilmente lì rinvenir^ mai , chi in 
tutto gli fi pofl'4 uguagliare. Ma di quelli, e di tutti gli 
altri nobili lpi riti di lìmil fatta ne parlarem noi aliai 
più agiatamente nel noftro fupplemento al trattato del. 
Toppi : De origine Tribunal iuni • che da qui a poco è in 
noftro intendimento di dar fuora alla luce, dove di noi 
dall’Altiflìmo non fia diverlamente difpofto ; e de’ pri- 
mi , e degli altri di quel genere, più prudente, e fag- 
gio configlio Rimiamo anche 1 ’ allenerei di qui diftela- 
mente vieppiù favellarne , non eflendovi a noftro parer, 
cola cotanto perigliola , e malagevole quanto il ragio- 
nar de’ viventi ; pokhè a molti lenza dubbio potreb- 
bero pur troppo dilpiacer le noftri lodi , come poche, 
e per altri lembrar lulìnghe , o loverchie , e parecchi, 
che non fono meritevoli di elfer polli in quello nume- 
ro dolerfi di non elfere flati con gli altri rammemorati. 
Ma come potremo noi mai qui, lenza alcuna taccia di 
lmemoraggine tra’ noftri, tralalciar di non nominare l’In- 
comparabile Carlo Danza, oigì Vicegran protonotario del 
Regno , e Prefidente del S. C. di S. Chiara , Giovannan- 
tonio' Caftagnola , Niccolò Fraggianni , Carlo Gaeta, e 
Ferdinando Porci nari , Capi di Ruota dello fteftb Tri- 
bunale, 
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bunale , e Minifrri della Regai Camera , che fotto la 
guida de’ medefimi noftri Profeflori fatti maravigliofi pro- 
grcffi nelle più nobili, e nelle più lublimi facoltà , e foprat- 
tutto nella legale hanno reio , e rendono tutta via il lor 
nome , e quello della lor patria immortale , e con la lor 
dottrina alleviano, fe non in tutto, almeno in parte il 
noftro Regnante dal grave incarco del governo del Re- 
gno . Carlo Danza ebbe nella Giurifprudenza per mae- 
ftro il noftro Gennaro Colano , ed acquiftatofi polcia 
nellAvvocazione un’alta ftima fu dall’Infante delle Spagne 
Carlo eletto prima Conligliero del S. C. di S. Chiara, 
e dopo Capo di Ruota del medefimo Tribunale , e 
Grafciero della Città , ed in apprefto mandato Conful- 
•ore della Monarchia di Sicilia , e di IH non guari tor- 
nato nella ftefta carica , fu finalmente per la lua inte- 
grità ammirabile , e iomma piuftizia inalzato alla cari- 
ca di Vicegranprotonotario , e Prefidente dJlo fteflò Tri- 
bunale del S.C. di S. Chiara , e con la lua famiglia aggre- 
gato è oggi non meno tra la nobiltà Capuana, che tra 
quella di Trani . Giovannantonio Caftagnola fu difcepolo 
nello Studio della Giurifprudenza dello fteftb Gennaro Olia- 
no; e applicatofi dopo il corlo de’ fuoi ftudj al Foro relè in 
brieve tempo il luo nome coll’ avvocar delle caule im- 
mortale , e fi diftinfe fopra tutti gli Avvocati del fuo 
tempo, come le tante fue dotte allegazioni, che fi ri- 
trovano nelle mani degli Eruditi ne fanno piena tefti- 
monianza . Dopo la morte di Carlo II. egli fi fu uno 
di quelli , che dottamente fcriflero per lo dritto apparte- 
nente a Filippo V. fopra la Monarchia delle Spagne 
contro l’Imperador Carlo VI. ma una tale Icrittura co- 
me fu un certo faggio del fuo maturo fapere nell’età 
fua più verde , cosi egli fi dice , che valle più volte 
nella Corte di Vienna a’ fuoi emoli , come per arme 

per 
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per contendergli la Toga , che quella medefima , alla 
quale fu pofcia quello Regno foggetto , ben informa- 
ta del tuo gran lapcre , gli avea debinata . Ma mal 
grado d’ogni contrario sforzo della fortuna , fu da quel- 
la Corte eletto prima Giudice , e polcia Configliero del 
S. C. di S. Chiara e fatta la conquida di quelte Pro- 
vincie dall’Infante delle Spagne Carlo , il medefimo lo 
confermò non meno nella llefla carica , che lo decorò 
della dignit'a di Aflelfore Generale della Reai Sopranten- 
denza , uffizio , ch’egli efcrcitò per qualche tempo quan- 
tunque lolo , molto orrevolmcnre ; indi creato Gover- 
natore di Capua ritornò di ik Capo di Ruota dello bef- 
fo Tribunale del S. C. di S. Chiara , e un de’ Miniftri 
della Regai Camera . Niccolò Fraggianni Patrizio di 
Barletta in giuba etk mandato in Napoli per apprender 
le fcienze lotto de’ nollri Proli-fiori ebbe per maeltro nel- 
la Rettorica il noltro Giambatifta Vico , e nella Legge il 
tanto da noi lodato Gennaro Cufano, appreflò cui le si mi- 
rabili progrebi , che in etk non ben matura, datoli a co- 
nofcere nel Foro per lo fuo grande , ed ammirabile ta- 
lento fu dall’Impcrador Carlo VI. creato Avvocato Fi- 
fe ale nelle Provincie , ed in appreflò Segretario del Re- 
gno , e del Regio Coilateral Configlio ; e dall’Infante 
delle Spagne Carlo mandato prima Conlultore in Sicilia fu 
dopo creato Capo di Ruota del S. C. di S. Chiara , ed un 
de’ Minibri della beffa Regai Camera ; anzi eflendo egli 
fornito delle piò nobili, e delle piò lublimi cognizioni in 
ogni genere di feienza ; nè nella pubblica , e nella privata 
Ciuril prudenza elfendovi altri , che l’oltrapaflafe , fu dal 
mede-fimo Monarca eletto Delegato della lua Regai Giu- 
rildizione, con interamente a lui affidare tutte le parti 
ci quella lenza alcuna pendenza da altro Tribunale ; e 
vaglia il vero polLamo di lui lenza taccia di adulazio- 
ne/.//. A a ne 
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ne aflerir quel medefimo , che Plinio alfieri di Arifio- 
ne (37) : Quam perii ut ille , & privati jurit , G pu- 
nici ? Quantum rerum , quantum cxemplorum , quan- 
tum Antiquitatis tenet ? Nièil ejì , quod di/cere velit , 
quod ille doeere non pojjit . Alibi certe , quoties ali- 
quid abditum qutero , irtjìar Tbefauri ejl . Ed il luo ze- 
lo per lo pubblico bene , il luo amore per la gloria 
della propria Nazione , oltre l’ altre fue virtù , lo ren- 
dono non men di quello ammirabile anche agli ftranie- 
xi; onde quello Pubblico le gli doverli l'empre confelTar 
obbligato . Carlo Gaeta Napoletano del Seggio di Porto, 
famiglia della quale ufeirono oltre quelli ^ch’abbiamo fopra 
in quell’opera commemorato, Tempre mai de’ valenti Uo- 
mini , fu per lo merito de’ Tuoi maggiori , ed il proprio prima 
inalzato alla carica di Giudice di Vicaria , e dopo a quel- 
la di Auditor Generale dell’elercito, e di Configlier del 
S. C. finalmente a quella di Capo di Ruota del me- 
defimo , e Minifiro della Regai Camera . Finalmente Fer- 
dinando Porcinari Patrizio dell’Aquila nacque nel id8p. 
da Ippolito Porcinari , che fu prima Avvocato , e do- 
po Configliero del S. C. di S. Chiara, e deila nobile fa- 
miglia Porcinari , di cui oltre il famofo Niccolò Porci- 
nari , da noi nel IV. libro di queita Storia orrevolmen- 
te rammemorato , fi furono in ogni tempo molti va- 
lentuomini decorati coll’onore non men della Toga , che 
dell’ abito de’ Cavalieri Gerofolimitani ; e molti ezian- 
dio nel novero de’ Feudatarj . Egli apprele il Greco 
dal noftro Gregorio Mi fièno , ed il Latino , e la Ret- 
toria da Giambatifia Vico ; e nella Legge ebbe per 
Maefiro il celebre Domenico Aulifio , il quale Tifimi ira 
quelle con metodo non ordinario , ed aliai diverfo da 

quel- 
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quello, che da lui praticavafi allora nell'iftruzione degli 
altri luoi difcepoli ; poiché lenza imparazzarlo con lun- 
ghi , e tediofì comenti , non fi adoperò egli in altro, 
che in fargli diftintamente intendere l’Inftituta di Giufti- 
niano tali , quali fono nel lor originale con picciole, e 
dotte note d’Uomini Grandi , le quali affine che favelle 
ben digerite , e potuto convertirle ( per dir cosi ) più 
agevolmente in fangue , volle , che da lui medefimo fi 
fodero delcritte, ed abbozzate in Italiana favella ; onde 
con tal condotta di si celebre Maellro in brieve in tal 
modo fi avanzò nella cognizione della Giurilprudenza, 
che applicatofi pofcia al Foro fu di lòggezione agli Av- 
vocati più faggi del luo tempo , e foprattutto al fàmofo 
Gaetano Argento allor’Avvocato,dopo Prefidente delS.C. 
di cui in altro luogo parleremo . Per la qual cofa aven- 
do ncll’avvocare dato iaggio della lua dottrina fu prima 
dallTmperadorc Carlo VI. creato Configliero del S. C. 
di S. Chiara , e dopo dal Re Carlo Infante delle Spa- 
gne elaltato alla carica di Capo di Ruota dello Hello Tri- 
bunale, e di un de’ Miniftri della Reai Camera di S. Chia- 
ra . Le gravi , e continue occupazioni della lua carica ci 
mettono fuor d’ogni Iperanza di poter aver da lui com- 
piute molte dotte opere , che con miglior agio avea una 
volta intraprefe, e tra l’altre un trattato di materie Giu- 
rildizionali, nel quale ifcovriva la vera cagione, ed i mo- 
tivi per cui in divedi tempi , diverlamentc fi è tra noi 
proceduto in varie controvcrfie , e contele Giurifdizio- 
nali con la Corte di Roma. • xxxii. 

Egli è uopo però qui avvertire , che febbene , |* f 

come noi dicemmo nel palfato libro, lotto al Regno de- gno degli Ara- 
gli Aragonefi e dopo la perdita di Coltantinopoli ap- 
parve tra noi un certo lume di vera lapienza , ed in (« «k *>> munr» 
tutta l’Italia , dalla quale fi dilatò pofcia nell’altre par- a" 
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cui «1 prtfente ti dell Europa : con eflerfi prefo a fludtare perfett amen- 
procreili , e im- te il Latino , ed il Greco , leggendo , e traducendo 
SccMo'xvl'Ì tu,t * g' 1 Autori ; non però fi dillele in altro la lette- 
xvii. ratura , che nella mitologia , e nell’intelligenza delle Ilcri- 
zioni , e delle Medaglie , ed in altre cofe appartenen- 
ti all’ antichità , non che nella cognizione delle rego- 
le delle arti , come dell’eloquenza , e della Poefia , len- 
za praticarle . Quanto alle lcienze Filolofiche i noflri 
in quella etù febbene fodero entrati in qualche diffiden- 
za della dottrina d’Arillotele ; tutta volta cosi come in 
tutta l’Italia abborrivano di Itudiar la natura in se flelfa; 
e quelli cui non andavano a langue i dogmi di quel Fi- 
loiofo , feguivano la dottrina di Platone ugualmente al- 
la cieca, che gli altri, li quali quello feguivano ; e fi- 
nalmente quanto alla Giurilprudenza febbene quella folle 
inlegnata su’ libri di Giulliniano, fi era il fuo Studio an- 
che arido , c fecco rillretto in difpute , ed in oppinio- 
ni di Dottori . PafTato pofeia quello Regno fotto il Go- 
verno de’ Spagnuoli , e refo Provincia delle Spagne ; co- 
me in tanto non ebbe proprio Principe , e fu governa- 
to da’ Viceré , che da’ Sovrani di quelle erano qui in- 
viati , per lo fpazio preffo , che di due lecoli , che du- 
rò un tal governo appena fi mantennero gli Studj tra’ 
nollri in quello Hello flato fenza altro miglioramento. 
Quegli Spagnuoli propolli al governo di quelle Provin- 
cie , cflendo lempre lui timore di elTèr richiamati dalla 
Corte di Matrid , e cosi di lalciarle , mettevano ogni lor 
cura più lofio in cacciar dalle loro vifeere fomme rile- 
vantiffime d'oro , ed impinguaci col langue de’ nollri, 
che in penfar di promuovere le lettere , e le feienze; 
fenza che erano elfi d’animo anzi guerriero , che incli- 
nato a quelle , e per le controverfie di Religione , che 
allor fi lentivano tener in moto la Germania , ed anche 

altra 
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altra parte dell’Europa, aveano in fofpetto ogni genere di 
novit'a . Quindi le ordinanze, ch’eflì fecero in materie ap- 
partenenti alla noltra Univerfità , non riguardavano altro, 
che il mantenerla full’ antico piede in cui eli’ era , o il 
porla in quello dell’ Univerfità di Spagna , di cui foltanto 
aveano qualche buona idea . Onde gl’ingegni imprigio- 
nati per cosi dire tra le dottrine degli antichi , non fa- 
cevano niun moto . Vennero , egli è vero , di tempo 
in tempo da Spagna per Viceré alcuni nobili fpiriti , e 
di un talento molto lopra la portata degli altri di quel- 
la Nazione , che educati nelle lettere , e fatto avendo 
in quelle non difprezzevoli progreffi , gran fegni di amo- 
re , e di (lima inoltrarono vedo coloro , che le profef- 
farono . E quelli fi furono quegli appunto , di cui ono- 
revole menzione fatto abbiamo nel proprio luogo di que- 
lla noltra Storia. Ma quel tanto, che di buono duran- 
te il lor Governo fi faceva era polcia da’ lor fuccelfori 
dillrutto, e guaito ; e le lor ordinanze venivano da co- 
lloro malamente, o affai poco efeguite . 

Cosi il Conte di Lemos nel 1616 . di cui abbiamo 
parlato anche lopra , ed avremo occafione parimente 
di parlarne in appreiTo, riordinò la noltra Univerfità nel 
miglior modo , che feppe , e fi adoperò a tutto pote- 
re di promuovere le belle Arti in modo , che al fuo 
tempo fi aperfero in quella Capitale molte dotte Acca- 
demie letterarie ; e tra quelle celebre fi fu quella degli 
Oziofi radunata dentro al Chioltro del Convento di San- 
ta Maria delle Grazie prellò la Chiefa di S. Agnello, della 
quale era Principe Gio: Batilta Manfo Marchele di Uli- 
la ; ed efTendo comporta de’ più belli ingegni di quei 
tempi , quali erano tra gli altri il Cavalier Gio: Bati- 
fìa Marini , Luigi Carafà Principe di Stigliano , Luigi 
di Capua Principe della Riccia , Filippo Gaetano Du- 
ca 
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ca di Sermoneta , Carlo Spinelli Principe di Cariati, 
Francefco Maria Carafa Duca di Nocera , Gio: Tom- 
mafo di Capua Principe di Rocca Romana, Gio: di Ca- 
pila , Francelco Brancaccio , Gio: Badila Caracciolo, 
Celare Pappacoda , Fr. Tommafo Carafa dell’Ordine de’ 
Predicatori , Ettore Pignatcllo , Fabrizio Carafa , Ti- 
berio del Pozzo , Diego Mendozza , Gio: Badila della 
Porta , Scipione Teodoro Configliero del S. C. di S. Chia- 
ra , Giulio Celare Capaccio , Alcanio Colelli , Anto- 
nio Maria Palomba, Gio: Andrea di Paolo, Paolo Mar- 
chese , e Gio: Camillo Cacace , che fu poi Reggente 
della Reai Cancelleria ; volle lo fletto Viceré ettervi ag- 
gregato, e vi recitò delle bellilfime compofizioni ; e in- 
fra l’altre una Commedia da lui compolta , che fu ri- 
cevuta da tutti con applaufo. Ma quanto egli avea no- 
bilmente penlato in vantaggio della nollra Univerfità, 
e de’ noflri Profelfori , non potè in tutte le fue parti efe- 
guire , poiché chiamato nelle Spagne dal luo Monarca 
gli convenne partire , e lalciare il Governo di quello 
Regno al luo luccelfore , che fu il Duca d'Oflima , il 
folo , che approvò le fue ordinanze in quello partico- 
lare , ed invigilò quanto potè per la di loro efecuzione; 
non cosi gli altri , i quali furono di un’ animo del tut- 
to oppollo a quello del Lemos , lalvo il Conte di Ca- 
llrillo , che venne per Viceré nel 1653. e ’1 Duca di Me- 
dina Coeli , che vi fu nel 1695 . li quali favorirono ezian- 
dio le buone arti , ed i lor Profelfori . Anzi D. Pietro 
di Toledo Marchefe di Villafranca , che fu un de’ pre- 
deceffori dello fteffo Conte di Lemos nel governo di 
quello Regno nel 1532. vietò ben anche tutte le rau- 
nanze de’ lcienziati col fallo prefetto , che dubbitava, 
non vi trattalfero materie molto diverfe dalle lettere; 
ond’è, che fi ferrarono tra l’altre le tre , ch’erano al- 
lora 
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Jora le più celebri ; una delle quali era fiata aperta al 
Seggio di Nido col Titolo de’ Sereni , un’altra in quella 
di Capuana col foprannome d’Ardenti , ed un’altra nel 
Cortile dell’ Annunziata con quello degl’incogniti. Che 
però vi furono anche in quello mentre di quei celebri 
ingegni , i quali a viva forza ufcendo da que’ limiti in 
cui vedevano gli altri rattenuti , fi Allevarono mol- 
to al di (opra di quelli : tali fi furono Gio: Batifla Por- 
ta , Bcrardino Telefio , Sertorio Quattromani , Tom- 
maA Campanella , Mario Schipani valente medico, Nic- 
colò Antonio Stelliola, Marco Aurelio Severino , ed al- 
tri , di cui abbiamo noi fopra fatto parola , che furono 
li primi ad opporfi alle dottrine Arifloteliche ; e con- 
templando , come fi dovea , la natura liberamente in 
fe llefla , prefero ad introdurre mal grado l’oppofizioni, 
che incontrarono nel lecolo (ledo, in cuivifTero, il vero 
modo di filofofare ; e con quelli fi può ben’ anche an- 
noverare Bartolomeo Euflachio di Sanleverino , vicino 
Salerno, i di cui progredì , e fcoverte nella Notomia fu- 
rono sì ammirabili, che ilMalpighi ebbe a dire di lui (38): 
Eufìacbium fi non tantum cultro , fcd ctiam microfcopio , 
& lì quorum injeftionc ( qua in folis Renibus ufus fuit) 
Jìrubluras caterorum va forum , ac vifcerum fuijfet rimatui ; 
omnes proculdubio pojìeros a pertrattanda Anatome fuiffe 
deterritum ; ed il Riolano ne parlò con elogio non in- 
feriore (3 9) . 

All’intorno il XVI. Secolo però , e nel fuo corA 
nel noilro Studio la Giurilprudenza prele ad infegnarfi 
in miglior forma , e con miglior metodo di prima . Mar- 
cello Berlinguccio , Aleflandro Turramino, Giacomo Gal- 
lo, 



(38) Giornsl. TV». tt. Artic, IJ, 
(19) Rjolsn. I. x. c. j. 
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lo, di cui abbiamo fopra in quella fioria favellato , furo- 
no li primi , che in quello lì fegnalarono ; e vcrfo la 
fine del XVII. Secolo vi ebbero Maellri , che inalza- 
rono il capo fopra tutti i loro antecefiòri non meno 
in quella nobile facoltà , come Andrea di Paolo , di- 
fcepolo del Turammo , Emanuele Roderigo Navarro, 
Giulio Capone , e Domenico Aulifio , che nell’ altre lcien- 
ze Filofofiche , e nelle Matematiche , come Toinma- 
fo Cornelio , Marc’ Aurelio Severino , Lionardo di Ca- 
pua , Sebbafliano Bartoli , Lucantonio Porzio , Luca 
Tozzi, ed altri da noi in altro luogo mentovati, i qua- 
li polliamo ficuramente noi anche oggi riguardar come 
un modello nella llelfa lor Profelfione. Anzi fi pùò fran- 
camente dare a’ Napoletani la gloria di elitre Itati i pri- 
mi in tutta 1 ’ Europa , che conobbero l’errore , che lì 
commetteva da coloro , i quali volendo conofcere la na- 
tura , non ufcivano da’ [entimemi degli antichi , e che 
fi dettero a quella libertà filolofica , che fu poicia la 
vera guida de’ nobili lpiriti a tante nuove lcoverte nel- 
le lcienze , fatte in quelli ultimi tempi . Gio: Badila 
Porta , che prefe il primo tra noi a promuovere la Fi- 
fica fperimentale ; ed il Telefi , che rinovò la prima 
volta la Filololia di Democrito, fiorirono molto tempo 
prima , che la Francia non fi folle rifa famola per la 
dottrina del Cartefio , e del Gafiendi ; l’Inghilterra per 
quella del Neuton ; e per quella di Leibniz la Germa- 
nia ; poiché il Cartefio nacque all’Haya nella Taurai- 
na l’anno 15 pd. il Gafiendi nella Provenza nel 1592. 
ed il Neuton , ed il Leibniz all’intorno quali lo liclTo 
tempo, quando il Porta, fin dal i^do. avea di già pub- 
blicata per la prima volta la lua Magia , volendoli na- 
to nel 1 545. ed il Telclo nel 1 $p 6 . di già avea llam- 
pati tre luoi libri : De natura reruin , de Jamno , CT quod 

ani- 
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mimai univerfum ab unica anima fubflantia gubemetur • 
ritrovandoli quelli , come di fopra abbiamo anche no- 
tato , nellTndice Romano : Appendici! certorum auflo- 
rum : Campato nel 1 596. proibiti , donee cxpurgentur . 
E predo quafi allo fteflb tempo nell’Italia il Galilei refo 
chiaro , ed illullre con molte Sue dotte fcoverte fi avea 
concitato contro l’ invidia di molti , per cui fu fiera- 
mente malmenato anche dalla Corte di Roma . 

In tal modo adunque appoco appoco fi (labili tra noi 
quel buon gufto , che oggi tanto ha prefo piede , e fi 
è refo universale in ogni genere di letteratura . Ma in 
niun Secolo egli fi perfezionò cotanto, e dilatori, quanto in 
quello XVIII. e propriamente dal tempo in cui ebbimo 
la forte di nuovo aver il noflro proprio Regnante , il qua- 
le mercè l’infinuazioni fattegli da Monfignor Celeftino 
Galiani , Arcivefcovo di Teflàlonia abboll nel noflro Stu- 
dio molte delle antiche Cattedre, che (late erano eret- 
te per foftenere li foli dogmi degli Antichi , o per me- 
glio dire la feccaggine , e fofifticheria de’ vecchi Peri- 
patetici , come nel Seguente libro diremo : e foflitul in 
lor luogo altre aftai più utili , per le nuove fcoverte, 
con mettere in tutte Soggetti ammirabili non men per 
dottrina , che per bontà di coflumi ; poiché que’ dotti 
Uomini da noi tede mentovati , che di tali cole furono 
i primi a promuoverne il gufto , e quelli , che quefti 
Seguirono fino a’ noftri tempi , Sebbene nelle lor lezioni 
proccuraflero di mettere nell’ animo de’ lor Scolari diffi- 
denza alle maffimc degli antichi con impugnarle , e pro- 
porre loro la dottrina de’ moderni ; ciò però è da cre- 
deri! , che fatto e’ averte Sempre mai con qualche ri- 
ferva , ftante la Situazione delle Cattedre , ch’eglino mo- 
deravano , e le circoftanze de’ tempi in cui , come dif- 
fimo , fi vivevano . Indi è che dicefi del Tremigliozzi, 
VolJI. Bb di 
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di cui abbiamo anche altrove parlato , che avendo nel 
noflro Studio apprefo Medicina fotto il Tozzi , ed in- 
fognatogli quelli la Galenica , nell’intender polcia nel me- 
defimo luogo dal Bartoli in un giorno, che e’ fece la lezio- 
ne di un Cadavero , fpiegare alcune parti di quello nuo- 
vamente lcoverte , e la circulazione del fangue negli ani- 
mali viventi , rimafto folfe fommamente loprafatto dal- 
la novità de’ vocaboli nella lua arte non ancor uditi, 
e dalle cofe , per le quali il fiflema diverfo da quello 
de’ Galenici appariva ; e (limandoli ingannato dai luo 
Maeltro , non lafciafle di dolertene con lui per averlo 
trattenuto in una dottrina totalmente diverfa da quel- 
la , che novellamente era con tante lperienze infognata;' 
e che il Tozzi fi folfe fcufato col dire , eh’ era in ciò 
andato a feconda della corrente ; ed infognata dopo fa- 
velle la Filofofia di Galfendo , e la medicina de’ moder- 
ni (40) , ma privatamente . Per la qual cola egli è pure 
• uno ftupore , che quel buon guflo , il quale lotto i pro- 
prj Regnanti nel focolo quindicefimo , era tra noi tor- 
nato, allor che la Grecia rimale preda alla crudeltà , ed 
alla ignoranza de’ Turchi ; mentre tutto di vieppiù fi 
aumentava , fi folfe ben torto arreftato alla» perdita de’ 
proprj Principj : e Tempre più andato folfe indietro, con- 
tro quello fi fperava , per tutto quel tempo in cui fu 
quello Regno Provincia delle Spagne : e che finalmente 
fatto averte in un fubito , come vediamo , cotanto mi- 
rabili progreffi appena che ritornammo noi ad avere for- 
tunatamente il proprio Monarca, 

Mu^mVìv- Ma per leguir l’ordine de’ precedenti libri di que- 
venute in oidi- rta Storia , non è fuor di propofito qui notar ezian- 
roOrl 'TJl dio minutamente le. varie mutazioni , e cambiamenti, 

nel XVI. e XVII. C J 1C 

Secolo . 



( 40 ) Cìmmt. Elogi p. 2 . f. 13 ». », 41 . 
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che in ordine al luogo del noftro Studio ne’ medefimi 
iecoli XVI. e XVII. di cui parliamo avvennero , qua- 
li per non interrompere il filo delle cole, che abbiamo 
narrate , fi lono fin ad ora da noi tralafciati . Egli era que- 
llo, come didimo nel pallàio libro, nel principio del le* 
colo XVI. e nella fine del XV. nel Palagio Àrcivelco- 
vale , tralportato colà, come lembra verifimile in quel- 
le varie mutazioni, e tumulti di quelli troppo lacrime- 
voli tempi ; luogo per elio mollo dilaggiato , e fcon- 
cio . Quindi il Cardinale Olivieri Carala , allora Ar- 
ci vefcovo tra per quello , e per far egli un’opera gra- 
ta al pubblico , e forfè anche per torfi dappreffo 1 in- 
comodo , che ne loffriva , defignò di fare un Edificio 
proprio per quello , vicino la Porta di Collantinopoli, 
lòtto il Titolo della Sapienza , come quello di Roma; 
ma principiatane la fabbrica • , prevenuto dalla morte, 
non potè perfezionarla ; e non guari paisà , che fu quel- 
la convertita in Moniflero di Donne Monache . Tutta 
volta nel 1514. per ordine del Viceré di quei tempi 
furono dati a’ noilri Profeffori per infegnare tre Pan- 
zoni terreni dentro il Cortile , che ferve d’ Atrio alla 
Reai Chiela di S. Domenico Maggiore , e che fopra il 
fuolo di una cala edmprata da’ Padri nel 1 51 1. da Ge- 
ronimo Mela con cortile , ed orto ; ed in un altro or- 
to parimente , che poco prima era alli medefimi per- 
venuto con pefo di Meffe da Carlo Rifolo fuor la por- 
ta detta di D. Orlo ; e nel luopo che appella vafi lo 
ScotiUo (41) , fatte e’ avta da’ fondamenti ergere Et- 
tore Carafa , Conte di Ruvo di fuo proprio danaro , con 
larvi fabbricar lopra un bel ordine di camere per lìn- 
fermcna . Erano due di quefle ftanze nel muro verlo il 

B b 2 mez- 
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mezzo dì , e di rimpetto al tempio nella prima del- 
le quali fi leggeva la Ragion Canonica, e nell’ altra le 
Leggi Civili; la terza era verfo del lato rimpetto Orien- 
te , e fervi va per la Cattedra degli Artidi , per le qua- 
li tutte fi corriipondeva dalla Regia Corte all' anzidetto 
Reai Monidero cinquanta feudi in ogni anno . Ma co- 
me quello luogo era anche incomodo , angudo , e mal 
atto per tal melliere , nè con architettura conforme al 
bifogno dell’opera , ed al decoro , e magnificenza di que- 
lla Capitale , il Conte di Lemos il vecchio nel 1599. 
riputando ciò molto indegno di una Univerfità de’ Stu- 
dj tanto preclara, di cui non meno Ruggiero Norman- 
do , e l’Imperador Federigo IL, che i Re dell’ llluftrc 
Cala d’Angiò, e quelli della Cala d’Aragona fatta avea- 
no tanta (lima , fi determinò da dovero di prepararle una 
magnifica abitazione , e degna delle lcienze, che ivi fi pro- 
fetavano. Onde con la direzione del Cavaliero Giulio Ce- 
lare Fontana, famofo Architetto di quei tempi, fe ergervi 
un ampio edifizio, fuori la porta di Collantinopoli, nel 
medefimo luogo , dove nel 1587. il Duca d’ Odimi il 
vecchio cominciato avea la fabbrica della Reai Cavalle- 
rizza ; e fi era conofciuta per quella non molto co- 
moda . Si partì pofeia il Conte di Lemos da quella Ca- 
pitale , e nel idio. edendovi venuto al fuo governo il 
figlio D. Ferdinando Ruiz di Cadrò , cui , giuda dalle 
cofe di lui in queda Storia narrate , noi foprattutto dob- 
biamo , profeguì l’opera nella forma , che oggi fi ve- 
de col difegno del medefimo Fontana ; facendo , che vi 
fi folfe codrutto un ampio Teatro per ufo de’ Concorfi, 
e per altre pubbliche dilpute , e fale ben grandi , capaci 
di un gran numero di Studenti ; non che magnificentif- 
fimi portici, e profpettive, le quali furono arricchite di 
ftatue di finidìma feultura ; poiché quelle , eh’ erano, 

e io- 
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e fono anche oggi nella facciata di mezzo giorno, fono 
ritratti della famiglia d’Agrippa , ritrovate a calò nel 1Ò05. 
nel territorio della Menfa Arcivefcovale -, che da nella 
di gik diftrutta Cuma, a tempo del Viceré Gio: Alfonzo 
Pimentel Conte di Benevento , e quelle , che lono'nel 
Teatro fono opera del Naccarini , e di altri . Quindi 
è che in quello grand’ Edilìzio nulla era da defiderarfi 
•falvochè , giuda molti valentuomini , maggior perizia dell’ 
Arte nell’ilcrizioni , che in marmo vi fi adattarono nelle 
fue facciate e magnifiche porte , le quali fiimate fu- 
rono opera del Padre Orfo della Compagnia di Gesù; 
poiché leggevafi nella Porta verfo Occidente , eh’ era 
quella , che iorgeva dalla prima fabbrica : 

PHILIPPO II. CATHOLICO INVICTISSIMO 
HISPANIARUM ET UTRIUSQUE SICILtJE REGB 
D. PETRUS GIRON OSSUNENSIUM DUX AC UR* 

NATUS COMES NEAPOUS TROREX EQUILE 
AB AR AGONI® REGIBUS AD SEBETHI OSTIA 
ERECTUM AD VITANDAS ASSIDUORUM AUSTRO ’ 

RUM 1NJURIAS OBQUE VtCINAS PALUDBS 
AERIS INCLEMENTI AM ET NE LONGF. A PALATIO 
HIPPODROMUS DISTARET ID PROBANTE 
D. DIDACO DE CORDUBA PRIMO REGIORUM 
STABULORUM PREFECTO AD LOCUM HUNC SA 
LUBRIORIS AURE TRADUCENDUM CURAVIT 
CIO. IO. LXXX. 

P », • . 

Egli fi era con quella ifcrizione lo Scudo del Ca- 
lato in marmo con l’imprefa , o cimiero di un mezzo 
cavallo col piè rampante , e con gentililfimo penfiero 
alludendo alle cofe di gik dette; e polla fi vedeva nel fre- 
gio della cornice una pietra eziandio con altra ifcrizione, 
ch’eia la feguente : phi- 
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V. PETRO .FERNANDEZ DE CASTRO LEMENS. COM. 
PROREG. 

DESCRIPTAM OPINI ALENDIS FQUIS AREAM 
GRANDIORE MUSARUM FATO 
ERUDIENDIS DESTINATUR ingeniis 
VERA jam fabula 

equina effossum ungula sapienti* 

FONTEM 

E nella facciata principale verlo il meriggio dall’ 
un lato, e dall’altro delie colonne, che davano ornamen- 
to alla porta maggiore, erano in alto due quadri di mar- 
ino, nell uno de quali al lato deliro legge vali: 

PHILIPP© III. REGE CATHOLICO 
TETR. FERNANDEZ DE CASTRO LEMES. COM. 
PRORFX 

COMPOSITA PRO VOTO RE OMNI PUBBLICA 
LEGUM OPPORTUNITATE DELECTU MAGISTRATUUM 
FORI AC JUDICIORUM EMENDATIONE 
IER ARIORUM AC FISCI 
PR*TER SPEM PRffTF.RQUE VOCATIONEM 
INCREMENTO 

ALTA OMNIUM ORDINUM QUIETE 
UBERTATE MAXIMA EXHAUSTIS 
AD ANNONAM PALUDIBUS 

IMPORTATA MULTIPLICEM AD USUM OBLECTATIONEMQUE 
AQUA CASTRI A QUASI OPERUM CORONIDEM 

Ed al lato finiflro feguiva anche a lcggerfi : 



GTM- 
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GYMNASIUM CUM URBE NATUM 
ULYSSE AUDITORE INCL1TUM 
A TITO RESTITUTUM A FRlDERICO II. 

LEGIBUS MUNITUM ET HONORARIIS AUCTUM 
A CAROLO II. ADEGAVENSI INTRA M«NIA 
, POSITUM - 

FERDINANDI CATHOLICI TUMULTIBUS PflENE 
OBRUTUM 

EX HUMILI ANGUSTOQUE LOCO IN AMPLISSIMUM 
AUGUSTISSIMUMQUE 

JUXT A URBEM VETERI SAPIENTUM INSTITUTO 

REGIO SUMPTU EXCITATUM TRANSTULIT. AN. 

SAL. HUM. 

CIDIDCXVI. 

Nell’Architrave della Porta era fcritto : 

ERUDITIONI rUBLICE HOMINUM COMPLECTRICI 
GYMNASIA REGIA. 

Quell’ UlifTe Auditore, che fi legge in una di tali 
ifcrizioni , fu quello , che diede occafione a Pier Lafe- 
na di comporre quel fuo libro dell’antico Ginnafio Na- 
poletano, di cui abbiamo altrove di gii favellato. 

Che che fia , nel 1615. celebrò di quella Univcrfi- 
ti de’ Studj il Conte di perlona , e con folennilfima pom- 
pa l’apertura ; ordinata avendo in quel giorno una no- 
bile cavalcata de’ Letterati , ogni uno de’ quaii porta- 
va , fecondo l’ufo di Spagna il fuo cavallo di maellofa 
gualtrappa coverto , ed un capirotto , ch'era un moz- 
zetto , che fi portava fullc (palle nella guiia di quello 
de’ Canonici ; e la boria , eh’ era una benda di leta 
lunga frangiata , polla intorno al cappello , 0 berretta 

.. nella 
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nella guifa di Centura con trene d’oro , o d’argento all’ 
efiremitk , fecondo la profedione , giuda la quale va* 
riava in colore anche il Capirotto ; poiché rollò fi era 
con fodera verde quel de’ LegiCi , e di quelli Cemen- 
tati si nell’una , come nell’altra Ragione ; quello de’ Ca- 
nonici verde ; quel de’ Teologi negro con fodera bian- 
ca ; quel de’ Medici torchino con fodera gialla ; quel 
de’ Filosofanti azurro con fodera parimente bianca ; e 
quello de’ Dottorati in Filolofia , e Medicina azurro, 
e giallo . A’ Monaci lolamente fi lafciò in lor arbitrio 
il portarlo ; e dove pur l'ufavano , fi dava lor anche 
la liberti di adoperarlo o negro , o bianco ; non però 
nè elfi , nè altri erano difpenlati dal portar la boria (42). 
E come fu con la Prammatica del 1 6 1 6. ordinato , che 
in fimil foggia comparfi fodero in quella nollra Univer- 
fiti de’ Studj anche in appredo tutti i ProfelTori in ogni 
pubblica funzione, viene quello anche oggi con elattez- 
za in elfo offervato ; comecché in quello tempo in cui 
fu per la prima volta fatta da clTi loro una tal com- 
parfa, molti adai poco la Cimarono uniforme alla gra- 
viti de’ noCri Italiani (43). 

Ma per ritornare a parlare di queOo grand’ Edificio, 
egli era allora eziandio molto imperfètto ; poiché manca- 
vanvi il cortile dalla parte deCra , quando fi entrava, 
che fervir dovea per officina degli fperimenti nella No- 
tomia , e Matematica ; mancavanvi gli orti de’ Sempli- 
ci , che fi eran penfati farfi ne’ giardini , che fono de’ 
Frati Scalzi Carmelitani ; e mancavavi eziandio la libre- 
ria ; cofe tutte per le quali il CQnte Sebbene dato avef- 
fe opportuni ordini , non potè per nofira difgrazia , aver 

egli 

(41) 1 firn otte per il Afa Irò di Cerimonie de* Studi ài Aftemo de Citili s M. 
che fi tiene de Monfirngr Celioni, 

(43) Lefens del Ginn*fi pr. 
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egli il piacere di vederle interamente compite ; e (Tendo 
flato molto breve il tempo del fuo governo ; nè que- 
gli , che furono dopo fuoi fucceffori le ne prefero altra 
briga ; e febbene l’Edificio di volta in volta in divertì 
tempi fofll* flato rifatto; tutta volta giammai d’ alcuno 
fi portò affine . Così nel 1648. avendo ne’ tumulti , che 
in quella Capitale alquanto prima erano avvenuti , eftre- 
mamente patito , e flando per cadere fu per ordine del 
Conte d’Onnatta foltanto rifatto : nel 1674. vi furono 
fabbricate due arcate a man delira del cortile per for- 
tificare i pilaftri , che foflenevano il gran falone ; nel 
1684. per quefto medefimo fine vi fi fabbricarono nel- 
lo fteflò luogo , a man Anidra però del medefimo cor- 
tile, due altre arcate corrifpondenti alle prime ; lafcian- 
do per ognuna di effe una fpaziofa porta , ed una finc- 
ftra per ricevere il lume ingrediente; nel 1685. furono 
rifatte le volte delle fcuole , molte delle quali fi cade- 
vano in pezzi ; nel 167?. alcune arcate polle a man de- 
lira della porta maggiore minacciando anche rovina , bi- 
fognò parimente vi fi provvedcfTe ; e ciò fi fece con ca- 
var p 4. palmi di fondamenta ; e far una fabbrica mol- 
to mafficcia di palmi 5-f ; anzi ferraronfi allora ezian- 
dio interamente tre archi, in guifa qhe non vi fi Iafciò 
altro, che un fineftrino finto dalla parte di dentro . Nel 
id88. fucceflò nell! 5. del mefe di Giugno un fiero ter- 
ramoto nel tempo fieflò , che fi facevano li concorfi per 
la Cattedra primaria velpertina della Ragion civile , fi fe 
nel Teatro una grand’apertura dall’alto del lalone fino 
all’arco di mezzo , e fi fabbricarono tutte e tre f ar- 
cate di elfo , nè vi fi Iafciò in ciafcun altro , che una 
fpaziofa porta con uri fineftrino finto al di (òpra ; anzi fi 
ferrarono i tre fineftroni del falone , da’ quali fi guarda- 
va anche nel medefimo luogo; e perchè fi feovrì, che 
Volli. Cc al 
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«1 di fuora fotto l’Edifìcio fatta li era una gran folla, 
con eflerne fiato tolto il terreno, che fi difiendeva lar- 
gamente non folo lotto il pavimento del Teatro , ma 
altresì fotto alcune Cattedre ; erette colà furono due 
arcate di cinque palmi , e mezzo di muro mafficcio, e 
trattofiì di riempire tutto il vacuo. Finalmente nel tòpi, 
vennero ancora rifatte molte volte , e i tetti di molte 
Scuole (45). 

Ma dal terremoto del 1 6 8 8. eflèndo fiato parimen- 
te danneggiato grandemente il Caftel di Capuana , ove 
fiati erano tralportati i Tribunali fin dal 1544. furo- 
no quelli trasferiti in quelle noftre Scuole , e per 
molti mefi , cioè : per la durata di un intero lemeltre, 
che fi confumò a rifarli , i nofiri Profeflòri fi convenne- 
ro per inlegnare di nuovo nel Reai Monifiero'di S. Do- 
menico Maggiore (4 6) , nel Chiollro del quale eglino 
ebbero da que’ Frati per quello fine tre diverie fianze; 
ed una di quelle, nelle quali fiati erano come diffimo pri- 
ma del 1616. cioè, quella dentro il cortile verlo orien- 
te, che fiata era la Scuola degli Artidi, la quale anche 
confervavano in quelto tempo dell’ ifteffo modo con la 
fua Cattedra in memoria del gloriofo Maeltro di colo- 
ro , che fanno S. Tommafo , che voleano effi avervi 
una volta letto ; poiché l’ altre due fin dal 1617. a vea- 
no ftimato a propofito di convertirle in Oratorj ; e nel- 
• la prima ftanza quando dalla ftrada fi entra nel cortile 

di detto Moniftero , che ferviva per la Legge Canoni- 
ca, eretta v’aveano la Congregazione del SS. Rofario;c su 
la lua porta tre anni apprefTo polto vi fu un marmo 
con la feguente ifcrizione : 

au- 

(45) V. U Jmt Iftmrjent ptr il Mitflrt di Ctrimtmt U. S. ttt naftrvtvé ii 
ft 1 H—fitntr GtUtni . (4 «) V. U fitjft . 
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AULAM PONTIFICII OLIM JURIS AUDITORIUM 
AB HETTORE CARAFA RUBORUM COMITE 
EXTRUCTUM PUBLICO GYMNASIO A D. 

PETRO FERDINANDO DE CASTRO LEMENTIUM 
COMITE TUNC PHILIPPI III. AUSTRIACI 
REGIS VI CES IN REGNO NEAPOL. GERENTE 
PROPE URBIS MOENIA TRANSLATO ANTE 
TRES ANNOS PATRUUM CONVEJJTUS S. DOMI 
NICI CONSENSU IN ORATORIUM REDACTUM 
ET JAM JESU CHRISTI ET MATRIS LAUDIBUS 
RESONANTEM CONFRATRES SS. ROSARII 
IN HANC FORMAM EXORNANDAM CURARUNT 
ANNO SALUTI» MDCXX. 

Dopo un femedre , cioè nel xóSp. rifatto , come 
dicemmo il Cadel Capuana , fi riportarono di nuovo colà 
i Tribunali ; e furono a’ Profeffori redimite le Scuole 
fuor di Codantinopoli , nelle quali eglino diedero len- 
za alcun didurbo lino al principio del fecolo corrente 
XVIII. 

In quedo tempo , che il nodro Regno veniva governa- 
to da’ Viceré, ben foventc quelli di perfona fi portavano 
anche effi .in quede Scuole per udire i nodri ProfefTori , e 
non mancavano di afliftervi , madimamente nel di , che 
fi dava cominciamento all’anno Accademico , nel quale 
fecondo il codume di tutti gli Studj d’Europa fu Tempre 
mai lolito rccitarfi, come eziandio oggi fi luole , da un 
de’ ProfelTori lcelto ad arbitrio del Prefetto una folenne, 
e dotta Orazione per il più indirizzata ad animare i 
giovani alle fcienze ; come anche nelle pubbliche con- 
clufioni , e nelle funzioni del Dottorato , che più volte 
dal 1616. in appreflò furono pur qui fatte ; quindi, 
oltre quella folenne apertura da noi defcritta fopra di 

Cc 2 quell’ 
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quell’anno fatta colla prefenza del Conte di Lemos , egli 
è in un manofcritto col titolo : ljìrin^ione per il Mae- 
ftro di Cerimonie de' Regi Studj di Slfcanto de Cbellisy 
che fi conlervava dal fu Illudre Monlìgnor Galiani , de- 
fcritta parimente quella del 1661. fatta in tempo del 
Conte di Caflrillo , da noi mentovata di già in altro luogo. 
Egli fi addobbò in tal apertura , fecondo fcrive coftui , che 
vifie in quelli tempi* tutta la cupola del Teatro , che non 
vi è nè anche di prelente , con panni di leta rodi , e 
gialli in foggia di Padiglione fino al recinto dello flefio 
Teatro ; e nel mezzo di quel Padiglione vedevafi un va- 
go cerchio, che fembrava lo fofleneffe; e che elfendofi 
annottato, calato giù con candelotti di cera , fermolfi tra 
la Cattedra , ed il loglio del Viceré . Le muraglie dello 
ffeflo Teatro fino alla balauflrata erano parimente coper- 
te di vaghi , e ricchi panni di contrataglio ; su’ quali 
vedevanfi pendenti di mano in mano vaghilfime dipin- 
ture su’ quadri , ed in mezzo ad effi era quella della 
« Sapienza . Nel giro della balauftrata , in cui erano delle 
torce , che fervir doveano anche per la fera , furono di- 
fpolli molti cori de’ Mufici della Reai Cappella con va- 
rj , e diverfi finimenti dall’uno all’altro capo ; ed in quel- 
la fleffa vi fi erano fatte varie gelofie , dietro cui fi era- 
no podi diverfi Cavalieri , e Prelati per non effer ve- 
duti ; il muro di efia parimente era tutto coverto di 
damafeo rofiò trinato con trine d’ oro . Su la Cattedra fi 
poggiava una vaga dipintura di Carlo li. in forma di 
bambino a cavallo col baftone in mano , che calpeflava 
var) moftri ; e al di rincontro era il foglio del Viceré 
inalzato su più gradini con un baldacchino molto mae- 
flofo . La nave di mezzo , come eziandio l’una , e l’al- 
tra porta da inan finiftra , e delira , che dal Teatro fi 
diftendono verfo la porta maggiore con le loro volte , e 
. tutte 
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tutte le facciate de’ lor pilaftri erano dcH’iftefTo modo 
apparate di panni di leta rolli , e gialli, da’ quali pen- 
devano Scrizioni , epigrammi , e verfi in lode non me- 
no del Viceré , che del Prefetto ; e dall’una , e l’altra 
parte due braccialetti con due gran doppieri . Final- 
mente nella porta per la quale fi entrava alla nave di 
mezzo , verio il Teatro , fi vedeva pendente un cartoc- 
cio vagamente dipinto anche con epigrammi in lode 
dello ftelfo Viceré , il cui ritratto era fopra di quello; 
e nel largo al di fuora dello Studio erano diverfi fqua- 
droni di fanteria Spagnuola , li quali divifi in due parti, 
alla venuta del Conte lo falutarono con lo lparo de’ mo- 
fchetti , collo ftrepito de’ tamburri, e col battere delle 
bandiere ; e fu quello ricevuto dal Prefetto , e da’ Pro- 
felfori ; ed accompagnato da tutti fu portato a federe 
nel luo foglio , andandogli apprelfo intanto il Prefetto 
dello Studio a fua man dritta ^ fecondo che fempre 
era lolito farli in tali cafi , e dopo i Lettori ; a que- 
lli feguiva il Capitan della Guardia dello fteflo Studio, 
dopo i Bidelli dei medefimo , con quelli del Collegio, 
chiamati dallo fteflo Prefetto ; appreso il Maeftro di 
Cerimonie , che giva avanti quello , ed il Viceré ; e 
finalmente il Collaterale , con gli altri Miniftri per or- 
dine . Una fimile apertura fi fe anche nel di di S.Lu» 
ca del i 66 <$. in tempo del Cardinal d’ Aragona , che fi 
rinviene parimente defcritta dallo fteffo Autore , la qua» 
le perchè in nulla differire da quella non fa mellieri 
qui ripeterla ; anzi dello fteffo modo nel 1678. il Con- 
figliere Paolo Staibani, elfendogli Hata conferita la Cat- 
tedra de’ Feudi , fe parimente addobbare a lue lpefe le 
Scuole nel giorno , che di quella ne prefe il polle flo , con 
invitarvi il Viceré : e come nel id8o. fu la medefima 
conferita al Fifcale di Camera Gio: Batifta Rocco, 

che 
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che morì dopo, come dicemmo in altro luogo, Prefide 
in Colcnza : quello non lolo fé lo lleUo , che fatto avea 
lo Staibani , ma proccurò eziandio nella magnificenza 
dell’apparato efler a quello fuperiore ; ed alle volte que- 
llo anche fi faceva da coloro , che vi tenevano delle pub- 
bliche conclufioni . Ma fa uopo , qui notiamo , che i 
Lettori, ove pur portavano la boria, nel federe al Tea- 
tro alla prefenza del Viceré fi covrivano , cofa che non 
era lor pertneffo fare quando quella non aveano ; febbenc 
o che folTero , o no con quella ,nel riceverlo andavano elfi 
Tempre mai dilcoverti (48) . 

Ma palliamo or’ a parlar de’ varj avvenimenti in 
ordine a’ Privilegi , ed all* elenzioni di quello Studio de- 
gli llelfi fecoli XVI. e XVII. de’ quali favellali . Quello 
capo non polliamo noi toccare lenza lacrime , poiché 
non folo non fi può egli gloriare averne ottenuto in quello 
mentre altri nuovi , ma nè anche aver potuto gli anti- 
chi confervarc ; e quelli , che più centinaia d’anni , len- 
za alcuno interrompimento fi avea egli goduto ; cioc- 
ché è la principal cagione per cui oggi non vi fi veg- 
ga quel llrepitolo numero de’ fcolari , che vi fu negli 
antichi tempi , e per lo più foltanto quegli , che ne’ 
luoghi più dappreflò fono nati a quella Capitale . Per 
verità fono l’Univerfità de’ Studj , e l’ Accademie Let- 
terarie da’ gran Politici fiate pur Tempre mai riguardate 
come lina parte effenziale del commercio generale , che 
richiefcro eglino in un gran Stato tra la Capitale con le 
fue membra , e co’ vicini ; e come il fondamento di 
ogni ben regolata Repubblica , per mantener in quella 
non meno la purità delle lcienze appartenemmo alla Re- 
ligione , che di quelle , che fervono al buon regola- 

men- 
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mento della focietà civile ; onde la quiete dipende non 
meno di coloro cui tocca quella regolare , che di quel- 
li , cui conviene , che ubbidirono . Quello è il vero 
principio d’ equità , e di giuftizia , su cui dando quella 
Regia noflra Univerfnk de’ Studj , poggiarono li gene- 
rali divieti , che di tempo in tempo fecero non me- 
no quegli dell’illullre famiglia di Svevia , e d'Angià , che 
gli Aragonefi lor .lucceflòn , da noi portati in diverfi luo- 
ghi di quella Storia , di tutte le Scuole del Regno ; co- 
me fecero eziandio ben fovente gl’ Imperadori Romani 
giuda , che vcdeft nel corpo delle lor leggi .(49) , per le 
Provincie della lor valla Monarchia, dando in piè l’Ac- 
cademia di Collantinopoli , e quella di Berito , e l’A- 
teneo di Roma. 11 perchè cotali Divieti non lì fanno, 
( convien pure confellarlo ) in grazia di quella , o di 
quell’ altra Univerfiti de’ Studj , o Accademia ; ma fol- 
tanto per lo ben pubblico, e dello delTo Principe da cui 
fon fatti ; poiché eflèndo la gioventù come un Semina- 
rio dello Stato per cui ‘quello fi rinnova , e perpetua; 
e formandofi da quella non men i Padri di famiglia, 
che i Magidrati , i Miniftri , e tutte le perfone codi* 
tuite in dignità ; quanto di buono , e di difettofo ap- 
prendono da’ Maellri tutti coloro , che occupano sì fat- 
te cariche, influifee in tutto il corpo, e diviene come 
lo fpirito , ed il carattere generale dell’intera Nazione. 
E perchè il fondamento del commercio anche di uno Sta- 
to altro non è , giuda il parere de’ medefimi Politici, 
che le franghicie de’ dazj , e delle gabelle ; ed all’au- 
mento delle buone arti , e de’ mellieri di un’ Accade- 
mia o Studio , o lìa Univerfitk di quelle , non v’ha cofa 
;he tanto contribuilca , quanto gli onori , ed i premj 

dati 
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dati a coloro , che le profelfono ; hanno altresì per que- 
lla ragione lempre li più favj Regnanti decorati colto- 
lo in mille modi ; come anche lempre fecero in que- 
llo Regno tutti coloro , che di periona vi regnarono, 
fecondo che dalle cole (opra narrate ad ognuno è pa- 
lele ; e prima di elfi fu lo Hello , come la Storia c’in- 
fegna , praticato in tutta la Grecia , ed in apprelfo da- 
gl’Imperadori Romani in tutte f Accademie delle belle 
Arti erette nel lor Impero ; leggendofi anche oggi nel 
Codice Teodofiano un intero Titolo , eh’ è il terzo del 
libro XIII. .il quale riguarda interamente quello parti- 
colare . Nè vi ha di prefente alcuna delle Univerfith de’ 
Studj di Europa ifiituita ne’ tempi a noi più proflimi, 
che non mollri fin da’ fuoi principi aver lempre godu- 
to , ed anche tuttavia godere degli privilegi » degli ono- 
ri , e delle particolari efenzioni . Ma tuttavolta pure 
appena quello Regno rimale privo del fuo proprio Mo- 
narca , che toccò a quello Studio la difgrazia di per- 
der le fue ; poiché con la vendita fatta regnando lo 
flelTo Re Cattolico , o in quel torno dalla Regia Cor- 
te della carica di Giufliziero alla Città con la giurifdi- 
zione foltanto su’ merciaiuoli , e Tulle cofc appartenen- 
ti alla gralcia , perderono i ProfelTori , ed i Scolari in un 
baleno non meno la facoltà , ch’era Hata loro su que- 
Ho particolare conceflà dal Re Carlo I. d’Angiò, e con- 
fermata dagli altri di lui fucceflori fino a quel tempo 
con tutti gli emolumenti , che ne ricoglievano * ma ben 
anche il privilegio di aver nelle lor caule, maffimamente 
criminali y come prima un proprio Giudice ; ritrovan- 
doci di Ih in apprelfo quelle decile negli fiefii Tribunali 
degli altri Cittadini ; e come narrammo nella fine del 
IV. libro di quefia Storia , e chiaramente fi ravvila da’ 
Capitoli , e Grazie conceflè a quefia Capitale , non fi 
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rinviene più quello Giuftiziero col titolo di Giufliziero 
de’ Scolari , ina loltanto della Grafcia ; anzi nè anche 
nelle caufe civili , e di picciolo rilievo fu più permeilo 
agli flefli Scolari di ricorrere da’ lor Maeftri , o dall’ 
Arcivefcovo come nel tempo paflato . Una si funefta 
perdita fatta da’ Profedòri , e da’ Scolari , fegui nel 
tempo fteffo quella di tutte le lor antiche franchigie, 
ed efcnzioni ; ciò che avvenne foprattutto nel Regno 
di Carlo V. non però in un colpo , o per ordine del 
Sovrano ; ma pian piano , e lenza 1 ’ intelligenza di 
quello , per ufurpazione fattane da que’ particolari 
ftedì, a’ quali madimamente fotto quel gran Monarca 
furono dalla Regia Corte venduti i dazj , e le gabelle; 
in modo., che fi vede da’ no tiri Regj Archivj, ch’egli- 
no furono in polfdfo di quelle fpezialmente per le ro- 
be di lor ufo anche fotto il Regno di Filippo IL e che 
in ordine a ciò ebbero nel Tribunale della Regia 
Camera non meno fotto cotal Principe , che fotto lo 
fleflò Carlo V. decreti fempre a ior favore (50) . E lo 
Hello fi trova in quelli tempi medefimi nelli nollri Re- 
gj Archivj elferfi praticato in ordine a que’ Scolari , che 
fi portavano alla Scuola di Medicina di Salerno (51) . Ed 
in nome del Comune di quella Città abbiamo noi al- 
tresì letto un ricorfo alla Heffa Regia Camera , affinchè 
i Medici , che colà dimoravano , fecondo il Privilegio con- 
cedo alla medelima , non avellerò potuto aver parte delle 
franchigie , fe non fodero dati aldinanzi dottorati in 
Medicina (52). Quindi è, che anche negli ultimi nollri 
Volli. D d tem- 

{50) Arci. R. C. Fort. ia. 15*7. * 1377. /• «* 7 * Corner. S« A* ** 6 *• 
Commuti. 19. ann. ij*t. fot. 64. Corner. 4. Ut. H. Se. a. ». 91. t fot. 27. comm. 41 • 
dei 13 56. e 1337. Corner. 4. Ut. H. Scoti- 3. ». ijé. 

(51) Fol. 3I0. port. 411. 1589. 1590. Cam. 3. I. C. Scoio, y. ». 90. 

CjO fW* 3*> 9 5** * 7* Ì*t. 23. 1376. o 1379. Corner, 3. /. £. Se . 4- 77 • 
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tempi in quella Capitale fi praticava , che foglio, il 
quale dalle proflime marine facevano i Scolari per lor 
ulo venire , non forte fiato foggetto ad alcun dazio ; ma 
ciò , eh’ era un avanzo delle loro antiche efenzioni , fi 
è proccurato eziandio di toglier loro . Ad ogni modo non 
fu quello folo quel che d’infaufio la lontananza del Princi- 
pe apportò al noftro Studio : gli ftefiì Cittadini di quella 
Capitale di comun confenzo , dimenticatifi della gloria, 
c del vantaggio della loro fterta patria , fi congiurarono a 
difmetterlo, e quelli ftelfi, che poco avanti aveano doman- 
dato la confirma de’ lor privilegi ; poiché tra le grazie, 
ch’eglino chiefero dopo allo fieflò Re Cattolico 5 fu , che 
averte vietato in avvenire a’ Scolari ftranieri abitare ne’ 
luoghi onefti (53) ; e una tal richiefta , febbene imper- 
tinente , e contro ogni ragione, ebbe pure il Regio be- 
neplacito • Ciò quanto anche contribuirti a feemar il 
pregio di quella Accademia , e a far , ch’erta non forte 
fiata più in quella voga di prima , lafciamo pur ad ogni 
uomo, che penfa, il comprenderlo : balla qu'i notare, che 
contro gli fiefli antichi fuoi privilegi nel medefimo tempo 
fi viddero nelle Provincie aprir dopo molte Scuole di 
Legge , di Filolofia , e di altre feienze . Antonio de 
Nigris , che vifle in quello fecolo racconta , che in Sa- 
lerno v’ era anche la Scuola della Legge , come ezian- 
dio in Campagna, eh’ è nella fterta Provincia (54), ove 
parimente s’ inlegnavano l’ altre facoltà : cofa , che an- 
che oggi udiamo farfi in molti luoghi ; e l’ abufo è 
giunto tanto in l'a su quello particolare , che ad onta 
di quello noftro Studio fi fono in alcuni di quelli fta- 
bilite diverfe Cattedre , e cercato di regolar le proville 

di 

(jj) Cip. 69. de c*p. Conctjf. per il Re Ctttol. 

(54) Anton, de btigrit in copie. Gronde fuie 
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di quelle con concorfi dell’idefib modo , che in quello 
per ordini Reali . 

Ma non meno dell’infragnimento in quello modo, 
come didimo , avvenuto di tutti li luoi privilegi ; val- 
lerò a feemare il pregio del nodro Studio in quelli fe- 
coli gli abuli , che di mano in mano s’introdudèro nel 
conferire i gradi ; come quelli , che lpirano anche oggi 
alla gioventù non altro , che difprezzo , ed odio tota- 
le alle lettere , ed a tutte le buone arti , e la rimuo- 
vono da quel profitto , eh’ ella s’ ingegnarebbe di con- 
tinuo far in quelle; ove vedelTe quelli conferite a perfone, 
che ne fodero meritevoli . I nollri antichi Regnanti , che 
conofcevano adai bene il danno , che avrebbero cagio- 
nato non lolo al governo Politico del loro dato , ma ben 
anche alla Religione coll’eder troppo indulgenti , e libe- 
rali verfo i lor valfalii su quello; iecondo, che di tem- 

S a in tempo fi ravvila da quella Storia prima dell’ in- 
duzione' de’ tre Collegi, che oggi abbiamo, con que- 
lla facoltà , cioè di quello de’ Dottori di Legge , e di 
quello de’ Dottori di Medicina fondato nel 1424. dalla 
Regina Giovanna II. e di quello de’ Teologi eretto da 
Ladislao , o da altri molto avanti ; ufarono tutto il ri- 
gor podibile , e tutta la feverità contro coloro , che 
defideravano in qualche facoltà conventarfi ; e come fegul 
polcia l’inllituzione di si fatti Collegi , dante certi da- 
tuti , e regolamenti , che diedero loro que’ medefimi Mo- 
narchi , che ne furono gli autori , uniforme all’antico 
rigore , e feverità, fu su quedo dedo particolare odèr- 
vato con tutta efattezza lo dedo antico coltume per tut- 
to quel tempo , che toccò a quedo Regno aver il pro- 
prio Principe , che potè all’odervanza di quelle favie 
ordinanze invigilare . Ma privato , che fu di quedo, nac- 
que un infinità di dilordini in queda parte del gover* 

D d 2 no, 
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no , come nell’altre fue parti ; e fi prefe ad tifarvi una 
tanta indulgenza , e rilàiciatezza , che da tutti gl’in- 
telligenti fi previdde il danno , ch’era per provenirne 
non meno a tutto il Regno , che a ciafcuno in parti- 
colare , come in fatti n’avvenne; poiché non guari paisà, 
che fi riempierono tutte le Provincie di laureati , i quali 
erano perlone totalmente immeritevoli di efiferlo ; ed 
impiegati , che quelli furono parte in governo o altro 
uffizio , o melfier di giuftizia ; parte in medicare , la- 
lciamo pur in balia di ciafcuno il riflettere agl’inconve- 
nienti , e a’ danni , che in ciafcun luogo cagionarono. 
Diremo folo qui quel tanto , eh' è del nollro aflunto: 
cioè, che i nobili, e quelli, i quali dalla fortuna avea- 
no largamente ottenuto degli averi , vedendo comu- 
nicati agl’ ignoranti quei onori , e quelle dignità , che 
le leggi aveano ftabilite folamente per coloro , che in- 
nalzavanfi a chiaro legno di llima , nelle belle ani , e 
ne’ nobili meftieri , fi rimafero di più in quelle applicarli; 
e prefero totalmente a fdegnarle , ed averle in deprez- 
zo ; e ciò tanto più , che nel Secolo XVI. in cui que- 
llo prefe ad avvenire , facendofi un gran mercato de’ Ti- 
toli , e de’ Feudi , ritrovarono materia da laziare foffi- 
cientemente la loro ambizione . In tal modo così le più 
belle Profeflìoni rimafero tutte in man di perfone vili , ed 
abbiette , che quanto più facile loro vedean riufeir fenza 
alcuna fatiga , e travaglio il poterli con picciola fomma 
di danajo in quelle graduare , e dagli anzidetti Collegj 
ottenerne l’approvazione , tanto vieppiù marcivano nell’ 
ozio , e crelceva l’ignoranza ; c col fuo numero op- 
primeva quei pochi , che facendo lor argine , batteva- 
no il vero fentiero della virtù ; e così li più belli me- 
Ilieri da giorno in giorno fempre più andando in giù, 
diedero finalmente l’ultimo tuffo , e caddero , come li 

veg- 
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leggiamo, totalmente a terra. Ciò però quando , e co- 
me avvenne fa uopo, che qui per quanto polliamo, fe- 
condo il noftro Illituto, da noi paratamente fi diltingua. 
Nella durata del Regno del Re Cattolico per verità non 
ritroviamo in quelli Collegj gran rilafciamento ; e per 
quanto da’ privilegi fpeditivi in quel tempo fi può mai 
congietturare , e dalle prammatiche, furono oflervati in 
elfi anche con qualche rigore gli antichi llatuti ; e maf- 
fimamente in riguardo alle condizioni richiefle ne’ Dot- 
corandi ; ma nè anche con quella efattezza . di prima. 
E certo è, che intorno a quelli tempi i Collegiali, li quali 
allor erano molto pochi cominciarono a dare a quelli 
fofilliche interpretazioni ; e facendo abufo della loro au- 
torità , llante il pclfimo flato in cui per le mutazioni 
avenute nel principio del XVI. Secolo fi vidde ridotto il 
nollro Studio , in fuo pregiudizio , quella parte , ove 
la Regina ( giulla il collume de’ fuoi maggiori ) cercan- 
do in ogni cofa fargli onore , riabilito avea , che co' 
Napoletani avellerò potuto eziandio elTervi ammelfi , co- 
loro, che, per fervirmi delle parole della ftelTa : De Re- 
gno oriundi Doftorcs ejfent , Ò~ Scbolas pubi tee ordinaria ! , 
vel extraordinarias in eadem Civitate nojìra Neapolis re- 
xerint ad minus anni! quatuor continui ! , aut etiam inter- 
pellati . 1 (55) : Eglino prefero a follenere , che fi dovef- 
fe intendere foltanto quanto agli onori , e non già in 
riguardo degli emolumenti ; oppinione la quale , lebbe- 
ne non polla in modo alcuno reggerfi su l’anzidette pa- 
role della Regina , fu pur follenuta , e ricevuta con ap- 
plaufo . Dopo la morte del Re Cattolico , e loprattut- 
to nel tempo , che l’uffizio di gran Cancelliere , fu am- 
miniflrato dalla Corte , o da perfone , le quali poco in 

que- 

($5) Mbz .19 Ritti Giojfa Privili , £. §. 2. n. 13. > 
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quella Capitale dimorarono , come fovente avvenne nello 
(ledo Secolo XVI., prebbero in quelli Collcgj le frodi a 
maggior fcgno , e gl’inganni ; e furono li lóro llatuti 
melli quafi del tutto in non cale ; in modo , che per 
l’agevolezza, la quale era in quella parte ufata, a cal- 
ca quafi laureava!! ogni dì una gran moltitudine di per- 
fone inette , c vili , che ovunque fi ricovrava lafciava 
di fe memoria funella , e lacrimevole . Onde i tanti di- 
fordini , che quindi ne nacquero , moffero il Conte della 
Miranda nel 1587. ad ordinare feveramente , con parti- 
colar prammatica , la quale fe egli pubblicare in tutte le 
Capitali delle Provincie del Regno , che in tali Colle* 
g. j ( 5 <5) , come anche in quello di Medicina di Salerno, 
non fi foffe in avvenire dato grado di Dottorato in leg- 
ge , fe non dopo udite le lezioni ordinarie per cinque 
anni; ed in Medicina per fette; e ciò non fi fofle pro- 
vato con la fede della Matricola , o con altro certo, 
e legittimo documento ; e quelli , che foflero fiati dot- 
torati fuor del Regno , non vi foflero fiati nè anche 
ammeflì , fe non fofle apparfo da’ loro privilegi di aver 
fatto avanti tutto il corfo dalle Leggi ftabilito , e per 

10 tempo prefiflò ; anzi volle , che niuno fofle fiato 
graduato in qualunque facoltà , che mai fiata fofle , pri- 
ma del 21. anno . Ma la fperienza diè a conofcere poi ,che 
neppur queflo in tutte le fue parti riufeì profittevole al 
pubblico. Egli eranvi fra gli altri molti, che cominciavano 

11 corfo de’ loro ftudj fotto de’ noltri Profeflòri , ma non 
compivanlo ; e matricolandofi infingevano di aver Itudiato 
in altre Univerfitk de’ Studj fuor del Regno . Il Conte 
di Benevente nel 1607. credette di rimediare a quella 
frode con ftabilire , che coftoro , volendofi graduare, 

avef- 
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averterò , oltre altro documento prefentata fede del Cap- 
pellano Maggiore , come non fi trovavano matricolati; 
e quella fede fi dille per tal ragione negativa (57) , e 
fu quella , che diede luogo in apprefio a maggiori in- 
convenienti di prima . Quindi nel Parlamento generale 
del 1616 . fu al Duca d’Oflìini , allor Viceré, data fuppli- 
ca in nome di quella Capitale , e del Baronaggio , e 
di tutto il Regno , e tra l’altre grazie gli fu richiedo, 
che avertè confiderai» il numero di quelli , che in cia- 
fcun giorno , martìmamcnte in Legge fi conventavano 
nel Collegio di erta , e che llante che i Collegati in 
quello erano affai pochi , ed in una età decrepita , per 
cui non potendo allillervi nel modo , e forma, che con- 
veniva , avvenendo de’ gravi danni al pubblico , fi fof- 
fe degnato aggiungervi altri dieci con ordinare , che i 
dottorati pagato averterò altri ducati 15. per ciafcuno 
affine di ripartirti alti nuovi aggregati . É come fu diffe- 
rita dal Viceré la conceffione di quella grazia , li depu- 
tati dell’anzidetto parlamento ne ferono di nuovo illan- 
za al Duca d’Alba nel 1629. onde quello col voto del 
Regio Collaterale Gonfiglio d’allora Ha bill , che flati fof- 
fero ammerti all’ anzidetto Collegio altri lei con le rae- 
defime prerogative degli Ordinar; , li quali elfendo al- 
lora anche 14. e fei altri rinvenendovi loprannumerarj, 
vennero in tutto a far il novero di 2 6 . ed acciò una 
tal grazia non forte fiata di gravezza a Scolari , fu or- 
dinato nello fleflò tempo , che non forte flato dato , che 
un feudo per ciafcuno de’ foraflieri dottorandi , e de’ 
Napoletani carlini 1 3-7 in guila che come prima la fpefa 
era del tutto ducati 51. fi accrebbe in quell’anno di que- 
llo di più . Ma una tal nuova aggiunta di Collegiati 
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nè anche nulla valfe a rimediare a quegli abufi , li quali 
avea fuppofto il pubblico , che con ella fi folTero tolti; 
forfè perchè il Corpo Politico , che ha gran fomiglian- 
za col noftro , divenuto una volta cagionevole , come 
quello , malagevolmente dopo fi ricupera in lalute; ed 
i remedj , che per ciò fi adoperano , fono quelli il più 
v ( delle volte , che aggrandifeono il fuo male . Quindi nel 

idi 4. date furono per quello al Conte di Lemos nuo- 
ve Suppliche ; e per biglietto nello flelfo anno dirizzato 
tanto in fuo nome , che del Collateral Configlio d’ al- 
lora al Principe dell’ Avellina , il. quale non era guari, 
che dal Monarca Filippo III. ottenuto avea l’uffizio di 
Gran Cancelliero ; fu ordinato , che in tutto in quello 
particolare olTervati fi folTero i llatuti della Regina Gio- 
vanna IL E perchè credevafi , che il Conte , ed il Col- 
laterale avelTe voluto con ciò , anche quelli efatta- 
mente fi folTero olTervati in ordine al corto dello lludio 
Legale , che voleano quello duralTe per continui fette an- 
ni ; egli nel idi 5. con altro biglietto mandato a Ce- 
fare Alderifio allor Vicecancelliero , dichiarò , che su 
quello lafciato fi folTe di praticare quel che nel 1587. 
abbiamo noi detto cflere (lato ordinato dal Conte del- 
la Miranda ; con olTervarfi però diligentemente quan- 
to alla Matricola quello , che tra gli llatuti del noltro 
Studio avea egli medefimo nello ftelTo anno preferitto. 
Ed in riguardo all’et'a di coloro , che fi graduavano , co- 
me il dritto Romano fii&tfa. quella nell’anno XVII. e fi 
era, come didimo, dal medefimo Conte della Miranda (la- 
bilità nel XXL con uà lavio temperamento egli volle, 
che baflalfe l’anno XVIII. con ordine però , che niu- 
no folTe flato amuielTo a qualche uffizio , lenza non efierfi 
per lo meno qnattro anni efercitato nella pratica . Ma 
anche quella lavia prammatica del Conte di Lemos e b- 
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be quella della forte dell’altre degli fuoi antecedori , che 
poco o nulla giovade , poiché airai poco fu oflervata. 

Una però delle principali cagioni di quelli disordi- 
ni , crediamo , che folte (tata ficuramente la dilpen- 
fa da’ requifiti , che il più delle volte molti ottene- 
vano , come alcuni di quel tempo attedano , dagli 
Aedi Viceré , che in tal girila didruggevano tutte le lo- 
ro leggi con fommo detrimento del pubblico . Il perche 
Sebbene anche gli altri , che vennero lucceflivamente per 
Viceré dopo codoro, di cui abbiamo fin ora favellato, le- 
garono parimente a pubblicare molte favie determina- 
zioni su quello punto , non fi vidde giammai , che da- 
to vi folte un giudo compenfo ; ed il tutto fempre li 
Sperimentò vano , ed inutile . Cosi il Duca d’Alba nel 
1622. acciò fi folle da’ Scolari fatto il corfo de loro 
ftudj nel modo, e nella maniera che abbiamo di giù detto 
Sopra con Severe pene in una particolar prammatica ordinò 
la Matricola. Il Duca d’Alcal'i nel 1629. che fu il fuccef- 
Sor di coftui confermò gli ordini del Suo antecelfore ; c 
dabilendo , che il corfo dello dudio in Legge avelie do- 
vuto durare cinque anni , e quel di Medicina , e quel 
di Teologia fette , giuda la prammatica del Conte del- 
la Miranda , prefcrilTe a tutti i Collegj , Senza eccet- 
tuarne nè anche quello di Medicina di Salerno , che que- 
do corfo , dante le frodi , che fi commettevano nella 
Matricola, fi avelie dovuto unitamente provare, e con 
quella , e con i tedimonj ; nè quedi ricevuti fi fodero 
Senza quella , nè quella lènza quedi ; e che ninno nè 
anche per difpenfa fi avedè potuto graduare prima dell’an- 
no 21. ; nè folfe dato permeilo ad alcuno nel nodro Studio 
paflare ad alcuna facoltà, fecondo anche ordinato avea il 
Conte di Lemos , Senza non eder prima eia minato dal 
Rettor di Rtttorica; nè in Salerno foife dato amtnedò alla 
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Scuola di Medicina , fe non dopo cflère (iato difaminato in 
quella Citta dal Rettor de’ Geluiti . Il Conte di Mon* 
terey nel 1636. confermò gli ordini del Conte della Mi* 
randa . Il Duca di Medina nel 1Ò38. riconfermò le pram- 
matiche del Duca d’Alba . Ma ciò non ottante , l’incon- 
venienti , che tutto dì fentivanfi in tutte le parti dei 
Regno per gli abuli piantati in quelli Collegi , erano 
tali , che di nuovo gli Eletti di quella Capitale , e li 
Baroni nel 164.1. furono coltrerei dar lupplica non me- 
no in lor nome , che di tutto il Regno al Duca di Me- 
dina , acciò ordinato avelfe , che fi folfero elattamente 
olfervate tali prammatiche , come in fatti quello fece, 
e dopo al Conte di Villamediana nel 1650. che fece il me- 
delìmo. Ma vaglia il vero per grande, che fotte Hata la vigi- 
lanza d’alcuno Viceré in quella parte; in nulla era polciaa 
quella uniforme quella del fuo lucceflore ; onde ancorché 
lòtte a taluno riulcitodi metter limiti a certi abufi; per una 
sì fatta ragione , ov’ egli partivafi , di bel nuovo pul- 
lulavano . E così di mano in mano giunti fiamo a’ tem- 
pi prefenti , ne’ quali quelli mcdefimi inconvenienti , ed 
abuli giunti fono a tal legno , che lembrano fatti irreme- 
diabili. Ma fommamente è qui anche d’avvertirfi , che quel 
dritto , che fi rilcuote da’ noltri Collegiali fotto prefe- 
tto di licenziatura da’ dottorandi , fia totalmente ingiu- 
tto , e contro ogni ragione ; ottenendola etti quella , me- 
diante la fede delle Matricole dallo fletto nottro lludio, in 
beneficio del quale quello , dove pur fotte giufto , e ragio- 
nevole dovrebbe convertirfi . Onde è che fi debba que- 
llo aver anche nel novero degli abuli di tali Collegj; 
e forfè per un di quelli introdotti da poco tempo a que- 
lla parte ; poiché nella fatta degli antichi lor dritti , ed 
anche di quella del 16x5. in cui di già la carrica di Gran 
Cancelliero era pattata nett’illuttre Cala del Principe dell’ 
Avellina ,• non miga vi fi legge. Quan- 
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Quanto alle folennità dal 1 500. in poi altro non Solf ***V r - 
fi aggiunfe di nuovo su quello , che la protetta della dotte nel Dot- 
fede per bulla di Pio IV. inferita nel Concilio di Trento. S,"' 1 ™; 
E fu egli in coftume di farfi la funzione non meno in ca- ovecoafaivaS. 
fa del Cancelliero , come in tempo della Regina Gio- 
vanna II. faceva!! , ed oggi giorno fi fa tuttavia ; ma 
ben anche allor che vacava l’uffizio del Cancelliero , o 
era quello lontano , nell’Arcivefcovado , nella Cappella 
de’ Minutoli ; e dopo la prammatica del 161Ó. del Du- 
ca di Lemos appartenente allo Studio , cui come pro- 
pria volea il Conte , come diffimo , rettituire quella 
facoltà di conferir i gradi , venne più volte fatta nel 
Teatro del medefimo con la prefenza de’ Viceré . Que- 
llo per avventura ove avveniva , fi alzava in quello il 
Trono con due fedie , una delle quali , ch’era a delira 
ferviva pel Viceré, e 1 ’ altra a finittra per la Moglie, 
fe quella eziandio v’interveniva . Dopo il Trono a man 
dritta metter vi fi folea la fede pel Vicecancelliero , e 
nella parte finittra quella de’ quattro Promotori ; in- 
nanzi xui era lo Scolaro v o novello candidato con una 
tavola avanti , vellita di velluto col Decretale , e col 
Codice , e con due baffoni con Corone d’argento , in 
parte indorate, in fegno della Reai Giurifdizione . All’in- 
torno del Teatro eranvi pofeia gli (canni de’ Collegiati con 
lpalliere , ove vedevanfi dipinte , ed effigiate l’armi Reali, 
ed eranvi anche altri fcanni per gli altri , che defidera- 
vano di affiftervi , ma fenza fpalliere. x 

In riguardo al conferir le Cattedre , come abbia- Modó'di par- 
ino noi fatto olfervare nel corfo di quella Storia , fotto "drtVrC&ó^. 
Normandi , Suevi , Angioini , cd Aragonefi ; cioè : da’ fofotradonoda’ 
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primi principi del nottro Studio hno al 1503. noi nn- alcuni biafmu- 

veniamo , eh’ elle non conferivanfi in altra diverfa gui- o.n’un'e’lu'cià 
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vanfi coloro , che vi concorrevano , fatto da’ Profefiòri 
intelligentilfimi di quelle materie , le quali nelle Catte- 
dre, ch’erano da provvederli, fi doveano inlegnare ; lecon- 
do , che leggiamo anche tra le leggi Romane , eficre 
Rato dagl’ lmpcradori in quella Valla Monarchia ltabi- 
lito per tutti coloro , che non meno nell’ Accademie, 
che fuora di quelle , voleano inlegnare ; e quelli loltan- 
to efentavanfi dall’obbìigazione di elporfi a quello dame, 
che della loro dottrina aveano prima dato al pubblico 
certe , ed incontrallabili pruove , come che ben lovcnte 
quelli Udii lotto i Monarchi Angioini, che ularono in ■ 
quello particolare il maggior rigore del Mondo , vi fu- 
rono anche elpofli come gli altri ; lccondo , che Gia- 
como Belvifio, che fu da Bologna chiamato a infegna- 
re nel noltro Studio fotto Carlo II. narra elfergli a lui 
ItclTo avvenuto . Ma dopo che quelto Regno fu lot-’ 
topofto al Re Cattolico , e divenne Provincia delle Spa- 
gne , come qui fi ltabilirono varj , e diverfi coltumi 
di quella Nazione , cosi eziandio in quefta parte prele 
ad olfervarfi quel tanto , che olfervavafi nell’ Univerfità 
de’ Studj della mcdefima , e particolarmente in quella 
di Salamanca ; e cominciarono a farfi conferire dal 
Viceré di quel tempo , come oggi ancor fi ula , per 
mezzo de’ Concorfi , de’ quali fi è di già da noi in al- 
tro luogo delcritta la forma. Ma febbene quelli introdot- 
ti fi folfero quafi fin dall’anno 1400. in quei principj fu- 
rono rarilfime volte praticati ; e per lo più le Catte- 
dre venivano dagli ltelfi Viceré provyifte per biglietto; 
cola che avveniva lopra tutto per la tenuità de’ Ioidi d’al- 
lora . Tutta volta dopo la prammatica del 1616. del 
Conte di Lemos , che riguarda il noltro Studio , in cui 
furono parimente ftabiliti varj , e diverfi capi per loro 
regolamento , furono nel noltro Studio continuamente in 
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ufo . Quello s'i fatto modo però di provveder le Cat- 
tedre , vogliono alcuni , fia fiato anche di qualche olla- 
colo da quel tempo a quella parte , che non vi fodero - 
flati molti celebri Profelfori ; poiché la buona , o cattiva 
riulcita de’ Concordi dipendendo dalla buona , o cattiva 
memoria ; ed elTendo quelta piti propria de’ fanciulli, 
e degli Uomini grolfolani , i quali hanno copia di fen- 
tenze, e di erudizioni da fmaltire ; cioè , di erudizioni 
mal digerite , e triviali , che de’ grand’ Uomini , e di 
quelli , che fon forniti di cognizioni ben ordinate, e di 
erudizioni ben lode , ne’ quali fi ritrova anzi , che que- 
lla il giudizio , e l’ingegno di lòmma perfezione , che 
non è in quelli ; tutti coloro di quello genere , che fo- 
no di già Ialiti in qualche credito , malagevolmente fi 
elpongono a tal periglio . Quindi è , che dicono , nell’ 
altre Univerfità de’ Studj dell’Italia non fi collumò giam- 
mai di provvederli veruna Cattedra , che o per bi- 
glietto , o per efame . Cosi in quella di Padova , gover- 
nata da tre favj Senatori , che diconfi Riformatori dello 
Studio, nelle vacanze, fcrivendo colloro da per tutto a’ 
Rapprelentatori della Rcppublica per elfer informati degli 
Uomini gli più dotti , e che ad infegnare fono viep- 
più abili , quelli invitano elfi con biglietto a leggervi. 

E dell’irtefia guila in fimili occafioni fi ritrova praticato 
tempre anche in quella di Torino , poiché cola ezian- 
dio i Riformatori , che fono cinque , danno avvifo al 
Re della vacanza , e quello informandofi de’ più dotti del 
fuo Stato , fceglie tra coloro , i più proprj per iniegnar 
quelle materie . Ed in Roma , ed in Pila , fi fuole dal 
Pontefice commetter l’ efame de’ Concorrenti a quattro, 
o cinque Prelati , li più intelligenti di quelle facoltà , su 
cui fi concorre . 

Quello però , che oltre la perdita de’ fuoi antichi 
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xxxvnr. privilegi , e eli abufi introdotti nel dottorato , certo è, 
a’ iWeitori dai che aveffe ancor loprattutto contribuito dal 1505. a que- 
tcnmtà 0 »mpa- P 3 rte > a f ar S1 1 C * le fiUCfio Studio foflè CidlltO llOn 
tato con quello poco dal pollo di gloria , ch’efio una volta occupava, 
*ot?o n, g!?sue°vi” fu ficuramente pure che i noftri Profeflori non furono 
poMfi'" 1 ’' Afl " P*ù onorati , come prima con le Toghe , e con le di- 
gnità , e con gli altri premj di onore, di gloria, e di 
lode di quello genere , che fervono di dimoio , come 
di già abbiamo notato in altro luogo , agli animi no- 
bili , per determinarli con eccellente gara a felicemente, 
e valorofamente aumentare 1’ imperio delle feienze , e 
delle arti .. Egli non rinvengonfi da quel tempo in poi, 
che folo tre de’ nodri Cattedratici , li quali innalzati alla 
carica di Configliene , ad efempio de’ fecoli li più flo- 
ridi di queda Univerfità letteraria , quella efèrcita- 
rono unitamente con la lettura . E quel che eziandio 
dallo dello tempo vi fi foffri di peggio fi è , che non 
ebbero efli giammai nè pur un giudo foldo ; anzi nè 
pur tale quale fi richiedeva per lo puro fodenramen- 
to della vita. In fatti da quello, che abbiamo ne’ quat- 
tro primi libri di queda Storia narrato, appariice chia- 
ramente , che affai pochi di quelli Profeffori , i quali 
fiorirono ne’ tempi de’ Sereniflìmi nodri Re Angioini, 
ed Aragonefi , e verifimilmente ancora ne’ fecoli , che 
a quedi precedettero, di cui ci mancano le memorie, nello 
deffo mentre , che infegnavano , non furono eziandio 
codituiti in qualche dignità ; e maflimamente quelli , che 
occupavano le Cattedre di Giurifprudenza , che furono 
quafichè tutti in uno tempo defiò Configlieri , o Giu- 
dici della Gran Corre, o Maedri Razionali. Onde avve- 
niva , ch’eglino avendo due diverfi foldi , cioè , quello 
della lor Cattedra , e quello della lor dignità , fi vive- 
vano afTai. orrcvolmente , e con tutto il decoro del Mon- 
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do ; e fèrvivano per ciò di efempio alla gioventù 3 e di 
un continuo ftimolo a farla profittare nelle lettere . Ma 
per formarfi una giuda idea del loldo de’ Profeflòri di 
quello tempo , confiderà» folamente come tali ; abbilo- 
gna , che uom riguardi non meno quello , che ciafcuno 
avea lotto quello titolo dalla Regia Corte in danaro, 
che gli emolumenti , li quali il medcfimo ricoglieva dalle 
franchigie , dall’ efenzioni , e da’ privilegj dello Studio. 
Egli è vero , che rinveniamo noi in tempo di quelli 
dell’ ILluftre Cala d’Angiò le Cattedre d’ allora col loldo 
foltanto di dodici once , falvo quelle di Legge , per al- 
cune delle quali era coftituito il loldo fin d' once 60. 
e lcbbene lotto gli Aragonefi fi fu molto maggiore; 
non giunfe però nè anche più , che a 300. feudi il 
foldo di ciafcuna Cattedra , eccettuatone anche quello 
delle Cattedre di Legge , che n’ebbcro fino a 500. Ma 
come univerfalmente tutti li Cattedratici erano allora 
eziandio come tali efenti da tutti i dazj , e dall’impofte, 
fecondo che parimente erano gli Scolari , una tale efen- 
zione merita lenza dubbio efler confiderata come parte 
del medefimo lor foldo ; e come che apparteneva ad elfi 
anche in quella Capitale l’imporre l’ affila delle merci, 
e gaftigar coloro tutti , che in quello fi ritrovavano con- 
travvenire , quel tanto , che per quello dritto efiggevafi, 
che certamente è da crederli molto , e che dividevall 
polcia tra loro in ciafcun anno, era ficuramente una par- 
te parimente dello Hello . Senza che da’ Capitoli del 
Re Roberto , che in parlare di quello fapientiftimo 
Principe abbiamo -rapportato , appare manifellamente, 
che da’ Scolari medefimi pagavafi a’ Maellri una certa 
colletta , o dazio nell’entrar delle Scuole . Quello quan- 
to folle flato , e fe continuamente venilfe elatto , o fol- 
tanto in alcuni^ giorni , come non n’abbiamo letto altre 
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memorie ne’ nodri Regj Archivj , abbiamo ptìr lafcia<- 
to ad altri l’indovinarlo. Ma (appongali di grazia, che 
flato non folTe altro , che un grano di noftra moneta 
per cialcun Scolare in ogni lettimana , e alla guila di 
quello , che oggi anche da’ Pedanti fuole apprelfo di 
noi lotto il titolo di norma digerii in cialcun Sabbato 
da’ lor difcepoli ; e che i Scolari del nodro Studio di 
quel tempo Itati folTero non più, che cinque mila,nu'- 
mero il più picciolo , che fi può mai lupporre ''•effervi 
flato allora ; ecco che in tal modo veniva anche a farli 
una fomma di 2500. feudi , che dividevanfi parimente 
tra’ Cattedratici . Nè il foldo di 12. once , che avea- 
no d’ordinario le Cattedre lotto i Re Angioini ( lafcian- 
do di parlare di quel di 300. feudi lotto gli Aragonefi) 
e che vengono oggi a codituire la lomma di 77. leudi 
noltrali, era allora si tenue, come forle alcuno di legie- 
ri fi potrebbe dare a credere ; poiché egli è vero, che 
quelli per al prefente non badino in cialcun anno per 
lo foftentamento nè pur di una miferabile perlona , dan- 
te la gran dilorbitanza di prezzo,., con cui da noi or 
fi vive, delle cofe neceflarie alla vita, e l’aumento del- 
lufTo , e la quantità de’ dazj impodi dal 1507. in poi 
c l’avanzamento del valore delle monete fatte con varie 
prammatiche in tempo del Conte di San Stefano Viceré 
in quedo Regno , per cui quelle crebbero un terzo più di 
quel che prima valevano ; ciò che l'opra tutto avendo 
avuto luogo nelle merci dranicre , e nel bifogno , che 
fi ha di continuo d’inviare il danaro fuor del Regno, 
tratte feco l’avanzamenro de’ cambj di modo, che quegli 
che di prelente tiene joo. (cadi non gli vagliono che 
50. pollo al paragone il prezzo d’oggi delle cole con 
quello del 1626 . quando quello adeguava il valor della 
moneta . Tutta volta si piccioJa fomma fi era allora luf- 
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ficientiflìma anche per lo foflegno di una intera famiglia. 
Le pillole di Federigo da noi rapportate nel fecondo li- 
bro di quella Storia , ed i Capitoli di Carlo I. e IL 
d’Angiò , che abbiamo recati nel terzo, danno a cono- 
icerci la grand’ abbondanza , che vi era in que’ tempi nel 
Regno , e foprattutto in quella Capitale di tutte le cole 
bilognevoli per la vita, e quanto tenue il lor prezzo , e 
malli mamente quello delle pigioni delle cafe , le quali 
oggi Ipezialmente lon giunte ail’ecceflò ; onde anche Gio- 
vanni Boccaccio , che fiori in tempo de’ nollri Arago- 
refi , in una lua novella non ebbe ripugnanza per tal ri- 
guardo introdurre una Donna Napoletana , che avea 
venduto un dolio fette gigliati , a dire al fuo marito, 
che quelli farebbero Itati loro baltevoli a foltentar la 
vita in due interi mefi . Era quella una moneta del va- 
lore non più d’un carlino d’oggi , della quale in molti di- 
plomi de’ nollri Re Angioini , che furono quelli , che 
la ferono qui coniare , fi fa parola ; cosi detta , e nel 
latino idioma Liliatus , per aver in un fuo rovefcio effi- 
giata una croce , adorna di fiori di gigli . E per tra- 
lalciar tutto altro , che in pruova di ciò potrebbomo 
.noi anche recare , balla per render tutti di si fatta ve- 
rità perfuafi , fol tanto qui rimarchiamo l'annuo alfegna- 
mento fatto dal Re Carlo I. a Filippo Aldifiodorenfe, 
figliuolo di Balduino Impcrador di Coltantinopoli , il 
quale fcacciato dall’Impero da Michele Paleologo, fi ri- 
covrò prefiò di lui , e ne ottenne in moglie la lua fi- 
gliuola colla prometta di ricuperargli il perduto Impero. 
Egli è da crederfi , che il Re Carlo a quello Principe 
divenuto fuo Genero allignato aveffie competenti rendite, 
proporzionate alla qualità d’un Imperadore , e di un fuo 
Genero infieme , non che al decorofo mantenimento del 
medefimo , e di lua moglie di lui figliuola nel mentre 
VolJJ, Ff .. trat- 
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trattenevafi in quefto Regno ; e pure un tale aftegna- 
mento non fu maggiore di 6 oo. once d’oro l’anno su 
li frutti , e le rendite della Terra d’Alife che dava 1 50. 
once l’anno , Calvi 180. e Rocca Mandragone 270. 
in tutto 600. (58) ; le quali non Tormentando più, che 
a 3<Sco. leudi , erano nulla di meno in que’ tempi (uf- 
ficienti per un decorofo mantenimento d’un Imperadore 
di Coftantinopoli , Genero infieme del Re Carlo I. d’An- 
giò , la di cui generalità e più che Regale Munificen- 
za volle Scipione Ammirato nella Tua Storia delle fami- 
glie , che luperatte la liberalità d’AlelTandro Magno, a cui 
paragonandolo le ri (le : che non farebbe maraviglia de' do- 
ni , che quejìi fece à fuoi Capitani a capo dìejferfi infi- 
gnorito di tutto l'Oriente , fe chi volejfe porre infieme quel- 
li del Re Carlo farebbe fen^a alcun fallo fìupire i Let- 
tori . Quefto dunque fi fu il loldo de’ noftri ProfelTori 
fino al 1504. Partiamo ora a parlar di quello , che 
i medefimi ebbero ne’ tempi appretto . Egli è incredi- 
bile il gran cambiamento , che dopo su quefto avvenne; 
e fiamo ficuri , che avrebbe ogni uno tutta la diffi- 
coltà di crederlo , Te in quella Storia non fe ne rinve- 
nirtero certiflimi documenti . Nella prima Pianta delle 
Cattedre fatta fotto il Re Cattolico all’intorno il 1505. 
il maggior loldo , che rinveniamo ftabilitovi per al- 
cune di ette non giugne più in là , che di Toli feudi 50. 
e tutte l’altrc con quello di diece , o quindici , o poco 
più; in modo, che di due mila feudi , attignati, come 
noi dicemmo, da quel Monarca al noftro Studio ; lom- 
ma , che intera , era ben tenue per lo foftentamento de’ 
noftri ProfelTori ; non veniva a diftribuirfi loro altro in 
ciafcun anno dalla Reai Teforeria , che Toli p 00. feudi, 

ne 
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ne’ quali venivano a comprenderli anche le paghe degli 
Uffiziali : e come tutto di erano infranti li lor privilegi, 
e delle antiche elenzioni , c franchigie nel modo , che 
da noi lopra fi dille , venivano totalmente fpogliati ; il 
profitto , eh’ effi. aveano dalla lor lettura non confille- 
va in altro , che in quello miferabile foldo . Quindi in- 
fegnavano tutti di mal animo , e col biafimare per lo 
continuo la lor Profeflione , dolevanfi di quello col Cap- 
pellano Maggiore d’allora ; ed in quelle doglie tanto fi 
giunfe avanti , che erano di giù riloluti lalciar il lor 
elercizio , fe lo IlelTo Cappellano Maggiore nel 1507. 
non fi folle adoperato predò del Viceré , che follò fia- 
to loro diftribuito qualche altra cola di vantaggio , che 
fu parimente affai poco ; poiché ove in ogni terza fi 
pagava loro dalla Regia Teforeria due. 300. fi libera- 
rono pofeia 354. Il perchè di quello anche mal foddif- 
fatti , e sforzatamente feguendo pur ad infegnare nel 
1520. n’ebbero un nuovo aumento ; ed un altro nuo- 
vo nel 1571. folto il Cardinal di Granvela . Ma tali 
accrelcimenti di loldo furono eziandio si tenui , clic de- 
gli anzi detti due mila feudi della dote del nollro Stu- 
dio ne fopravvanzava pure buona lòmma ; e imperò le 
querele , e le lamentanze de’ Profelfori leguivano tutta- 
via a lentirfi . Onde tuttavolta videro eglino in tali 
firettezze fino al 1616. in cui il Conte di Lemos , che 
favori cotanto, quanto noi dicemmo in più luoghi di que- 
lla Storia lo Studio , ed ebbe idee vieppiù eccellenti, 
•c nobili di tutti gli altri fuoi Antecedòri , fi adoperò 
apprelfo il Monarca Filippo III. che fi folfe accrefciuta 
la dote di quello di maggior lomma ; e fatta di eda una 
r nuova dillribuzione ftabili per la Cattedra primaria ve- 
fpertina del Dritto civile il loldo di 1 100., per quella del- 
la mattina del medefimo , e per una di pratica di me- 

F f 2 dici- 




228 



DELLA STORIA 



dicina quello di 600 . per altre dell’ifleflà facoltà , e di 
diverfe di 400. di 30©. e per alcune altre di 100. ov- 
vero non più di 50. quali furono molte . Quindi ne fe- 
gui , che come quelli , che occuparono le Cattedre di 
maggior foldo , fi rimafero con quello in qualche modo 
appagati ; cosi al rincontro quelli , eh’ ebbero quello di 
minore , li quali furono lenza dubbio per la maggior 
parte , fi reftarono eziandio queruli , e dolenti ; e tra gli 
altri inconvenienti , che pofeia ne nacquero , fi fu : che 
-quelli flelli defiderando maggior foldo prefero a paflare 
a Cattedre di materie molto diverfe da quelle , che pri- 
ma infegnavano ; e fi vedeva tutto di da Maeftro iti 
Teologia uom divenire Maeftro in Filofofia , o da que- 
lla facoltà paffar in quella in modo , che non veniva 
a perfezionarfi giammai nè nell’una , nè nell’altra . Per la 
qual cola il Duca d’Afcalona nel 1703. volendo a -ciò 
provvedere pensò di togliere affatto una tale ineguaglianza 
de’ foldi ; ma l’efperienza diè a conofcere , che nè egli, 
nè gli altri , che a ciò penfarono dopo , come apprelfo 
diremo , vi riufeiflero. Egli è vero , che nel fecolo XV. 
non era nè anche il prezzo delle cofe , nè il luffe cre- 
feiuto a tal fegno , al quale oggi fi vede giunto ; anzi 
nè pur nel fecolo XVI. in modo che i più agiati Con- 
figlieri , e i più ricchi andar foleano pur in quello 
fecolo a cavallo ad una mula fenza ufo di carozze , e 
molto feguito di fervitù , come egli fi olTerva da quel, 
che narra il Giacconio (59) del Configliero Scipione 
d’Arezzo , che fi mori nel 1598, Cardinale , ed Arci- 
vefeovo di Napoli ; nè vi è dubbio , che i dazj creb- 
bero più in appreffe, e l’avanzamento della moneta , co- 
me fopra abbiamo notato , fu fatto ne’ tempi a noi più 

vici- 
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vicini . Tutta volta il Toppio (60) , che fcriveva nel 
1^5 p. riferendo , che il foldo de’ Miniltri fotto al Re- 
gno degli Aragonefi giugneva fino a 600. feudi , ed a 
mille non ebbe ritegno di aderire: Jjhti quidem annui au- 
rei f excent um , vel mille b abita tem forum rat ione , cum 
ab ea atate ufque nunc pretta rerum in immenfum crevf* 
rint > valebant , quod in prafentiarum valent fere plut 
quadruplum ; ed il medefimo avea di gik molto prima di 
lui notato il ConfiglieroMaftrillo, cheviffenel 1616.(61). 
Ma ove anche un tal cambiamento di cofe non folle 
giammai accaduto , egli è Tempre mai fuor di dubbio, 
che il foldo de’ nollri ProfelTòri dal 1500. in poi non 
fi polla per niun modo metter al confronto di quello de’ 
fecoli anteriori ; e che le lagnanze de’ medefimi su que- 
llo particolare da noi teftè riferite , furono troppo in 
ogni tempo ragionevoli , e giufte. 




* Topp. I. j. t. 3. de Orig. Trikuntl. 

(éi) Maflrilk de Magiflr. I. 1. esp . 11. e 24, 
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Ove ft narrano eli avvenimenti pili notabili di (juejlo 
Studio dal 1700 .fino al 1754. corrente . 



1. 

Morte di Carlo 
li. che lal'ciò 
erede Filippo 
Duca d* Angiò, 
V. di quello no- 
me Re di Spa- 
gna . Venuta di 
lui in Napoli , e 
fuo titorno in 
Spagna. Viceré, 
che egli mandò 
in quello Re- 
gno . Riforma 
dclloStud io fat- 
ta dal Duca d* 
Afcalona. 




El di primo Ottobre del 1700. ve- 
dendoli il Re Cattolico Carlo IL in 
gravi , e continue malattie lpiegò l'ul- 
tima liia volontà , in cui per non 
lafciar di le prole alcuna dichiarò ere- 
de Filippo Duca d’Angiò , lecondogc- 
nito del Delfino di Francia , a lui 
fuftituendo in calo di mancanza il 
Duca di Berry terzogenito ; ed a quello 1 ’ Arciduca 
Carlo d’Auftria ; e dopo quelle Linee il Duca di Savo- 
ja . Per la qual cofa lebben pofeia llabilito fi fofiè me- 
diocremente in fallite , in guila , che il Duca di Me- 
dinacoeli allor Viceré in quella Capitale , per la nuo- 
va di quella meglioria , ne fe celebrare magnifiche , e 
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fplendite Felle ; tuttavolta caduto egli novellamente in- 
fermo nel di primo Novembre dello ltefTo anno, c feguita 
la lua morte, varj furono li rumori , che ne nacquero 
per la fua luccdfione ; ma in vigore del luo Teftamcn- 
to a’ 16 . del medelimo mele Filippo Duca d'Angiò ven- 
ne riconoiciuto per Re delle Spagne in Parigi , e fuc- 
ceflivamente anche in Matrid nel d'i 24. E dopo nel di 
4. di Decembre con fontuolo accompagnamento inviato 
alla volta di Spagna giunle pacificamente a metterli in 
pofleflò non lolamente di quei Regni, e delle Fiandre, 
ma eziandio del Ducato di Melano , e di quelle noflre 
Provincie ; non effcndoli trovata perfona , che avefle da- 
to opporfi agli ordini del Re novello , il quale avendo 
a Settembre dell’anno apprefi'0 1701. richiamato il Du- 
ca di Medinacoeli , e lulìituito in luogo di quello il Du- 
ca d’Alcalona Conte di S. Stefano ; fi portò nell’anno 
feguente egli medcfimo in quella Metropoli per farli co- 
nolcere per quel Principe, ch’era degno dell’offequio , e 
dell’amore di ognuno ; ed arrivatovi nel di 16 . Aprile; 
cioè nel giorno loienne di Palqua , vi fu accolto con 
fontuofiffimi apparati , e legni di gioja dalla Nobiltà , e 
dal Popolo . E le egli fi molirò ben contento, ed am- 
mirato della bella fituazione , e grandezza , e magnifi- 
cenza di quella Regai Città , e de’ fuoi abitatori ; non 
fu mcn contento di lui quella Cittadinanza , o per me- 
glio dire il Regno tutto per le tante grazie , che gli com- 
parti il benefico fuo cuore ; di modo che in lontananza 
mal veduto da molti , fi parti poi di quà amato , ed 
adorato quafi da tutti ; poiché nel di 2. di Giugno im- 
barcatoli da Napoli sbarcò nel Finale nel di 18. e non 
guari appreflo con gran pompa fe la fua entrata in Me- 
lano . 

In tanto il Duca d’Afcalona , che come dicemmo 
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era fiato da lui pofio al governo di quello Regno , do- 
po aver dato riparo a’ molti dilordini , che vi trovò; 
piantati vedendone molti anche nel noftro Studio per finol- 
iervanza de’ Statuti de’ luoi antccefiòri ; per brama di 
opportuno rimedio , come egli confetta in una partico- 
lar Prammatica pubblicata a Febraro del 1703. per que- 
llo riguardo , ne cornatile la vilìta al Reggente del Re- 
gio Collateral Configlio d’allora D. Andrea Guerrero de 
Torres , e protettore annuale del medefimo , il quale 
con lomnta prudenza avendo a le chiamato tutt’ i Pro- 
fefl'ori , ed Uftiziali dopo varie conferenze informatofi da 
cialcuno degli abufi introdottivi , e fattane relazione 
al detto Viceré; quelio colf anzi detta Prammatica con- 
fermò gli Statuti del Conte di Lemos fotto la data del 
idi e l’altre Prammatiche, eh’ erano fiate in appref- 
fo di tempo in tempo pubblicate da’ Viceré luccefibri 
del Conte . Onde ordinò in prima l’oflcrvanza di quelli 
medefimi Statuti , che riguardavano il Prefetto , e Cap- 
pellano Maggiore , con itabilir fiopra tutto , che quello 
invigilato avettè a’ Lettori , con udirli durante il corfo 
almeno per una volta il mele ; e rinvenendofi legittima- 
mente impedito avelie ciò impollo di fare al Rettore, 
il cui uffizio perciò vedendofi , eh’ era poco profittevo- 
le , fi fotte elercitato da’ Scolari , fecondo era fiato or- 
dinato nella parte prima del titolo terzo di detti Statuti; 
riformando quelli in quella parte , volle , che fufie fiato 
elercitato da quel tempo in avanti da un Lettore o or- 
dinario, o firaordinario , che fotte, il quale avettè fat- 
to un concorlo almeno ; lafciando che per Viceretto- 
re s’aveflc potuto eleggere un Scolare , che avelie fini- 
to il corfo delle facoltH , e fotte fiato quello in un an- 
no di Legge , ed alternativamente nell’altro anno di Me- 
dicina ; e che tanto per l’elezione dell’uno ,' quanto per 
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quella dell’ altro , fi avelie dallo ffeflò Prefetto in cia- 
lcuno anno dato la nomina di tre li più abili al Viceré, 
e Collaterale. E confermando pokia quel, che fi legge 
nella parte feconda , titolo terzo degl’ iffelfi Statuti, cioè, 
che le Cattedre de’ quadriennali, finito il tempo vaca litro 
ipfo jure , e fuflero fiate per quelle afflili gli editti ; e 
che tanto quelle , quanto le perpetue fi fuflero provi- 
fte per concorfo ; fiantechè lovente volte avveniva , 
che nelle vacanze delle Cattedre di qualunque genere 
dilatavanfi i ccncorfi , o non votavafi riguardo a quelle, 
con mantenerfi il lullituto per biglietto in danno del 
pubblico ; fi vietò in quella Prammatica nelle Cattedre 
vacanti qualunque luffituzione; ialvo le non vernile fatta 
per brieve tempo, e da perlone ben note, cipolle altre 
volte al concorto . In apprtflò elTendofi villo , che da’ 
Cattedatrici nè anche s’ offerva va 1 ’ ordinato nel titolo 
quinto della parte leconda degl’ifleffi Statuti, che vole- 
vano, aveflfe ognuno di effi un luftituto idoneo per lup- 
plire in calo, che egli fufle legittimamente impedito, oda 
infermiti , o da altro umano accidente , approvato dal 
Prefetto de’ Studj col conlento del Collaterale ; s’ inca- 
ricò anche l’ oflervanza di quello . E perchè ritrovavanli 
i»loidi di varie Cattedre aumentati , o diminuiti per 
favori , e disfavori , che mai mancano tra gli uomini , 
forniatafi una nuova Pianta di tutte le Cattedre, fi or- 
dinò, che le difinbuzioni de’foldi fatta in quella reftaflè 
fifla, ed immutabile; e con ciò riformando quello, che 
era (lato ftabilito nel titolo primo della parte terza de- 
gli medefimi Statuti, ove i foldi fi vedevano difiribuiti 
lenza alcuna proporzione ; fi volle , che quella s' olfer- 
vaffe , tanto riguardo a quelli , quanto alla precedenza, 
in modochè le più nobili avellerò avuto maggiore ono- 
re, e loldo; con condizione però., che quello non follò 
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flato eforbitante in una rifguardo dell’altra; ma che le 
primarie proprietarie più colpicue averterò avanzate le 
quadriennali in qualunque facoltà ; e quelle de’ trattati 
averterò avuto maggior ftipendio di quelle dell’ Inlhtuta 
in conformità della nuova Pianta, che è la leguente. 

Jus Civile. 

Primaria Vefpertina perpetua con ducati fette* 
cento di falario del Re; e più ducati cento fopra 

la -Catapania 8oo 

Primaria mattutina perpetua con falario di du- 
cati 400. — — 4 °° 

Codice, e volume quadriennale con falario di 

ducati 140. * ■ 14° 

Digefto vecchio quadriennale con falario di du- 
cati 110. : no 

Due dell' Inftituta Civile mattutina, e velper- 
tina quadriennale, come negli Statuti, con falario di 

ducati 100. per cialcuna 1 — 100 

Feudi perpetua da leggerfi ogni giorno di Fe- 
lla , e feriato per la lera con lalario di ducati — 300 

Sacri Canoni . 

• 

Primaria mattutina perpetua con falario di du- 
cati — - — óoO 

Primaria vefpertina perpetua con falario di du- 
cati .. . 400 

Del Decreto quadriennale di ducati 110 

Due d’ Inftituta Canoniche quadriennale da 
leggerfi , come l’ Inftituta Civili alternativamente con 

falario di ducati 60. per cialcuna - — no 

. Tco- 
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Teologia. 

Primaria di S.Tommafo mattutina da leggerli 
da un Padre Maellro Domenicano ogni giorno di » 



ducati xoo 

Vefperrina pef^etua di ducati ioo 

Sacra Scrittura quadriennale di ducati 70 

Di Scoto quadriennale di ducati 60 

Di Morale lecendo la Sacra Scrittura , Con- 
ci!; , c SS. Padri quadriennale di ducati ■ 170 

Medicina . 

Primaria vefpertina Pratica di ducati èco 

Primaria mattutina Teorica perpetua di duca- 
ti 400 

Seconda di Pratica, o Infittita Mediche qua- 
driennale di ducati 1 50 

Seconda Teorica quadriennnale di due. 100 

Di Cirurgia col pelo di far la notomia due 
volte nel corlo di ducati 300 



Filo/ojìa. 

Etica, Economica , c Politica alternativamente 



perpetua di ducati ■ - ■ ■ ■ ig 0 

Fifica quadriennale di ducati 120 

Metafilica quadriennale di ducati 1 io 

Logica quadriennale di ducati — ico 

Mattemarica . 

Mattematica perpetua di ducati - 20Ì 
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Rettorie a. 

Rcttorica quadriennale con falario di ducati 
i eo. oltre quello , che fpetta per le fedi , che non 



ecceda un tari per ogni fede di ducati too 

Lingua Greca . 

Lingua Greca perpetua di ducati — - 100 

' Ufficiali. 

Al Maeflro di Cerimonie ioo 

A Al Portiere too 

Alli due Bidelli ducati do. per ciafcuno 120 

A chi ha pelo dell’ orologio 20 



Di più il Duca d’ Afcalona incaricò a’ Lettori di 
non tralafciar le conclufioni Accademiche, e gli altri eler- 
cizj letterari per utile , e profitto de’ giovani , fecondo 
era flato ordinato eziandio dal Duca di Lemos nel 
ì 6 ió. ftabilendo, che ognuno d’clli nella durata del luo 
corfo efpofto avelie una conclufione generale della ma- 
teria , che leggeva , ed in ogni quindec*. di tenuta n’a* 
velie usa particolare per ogni facoltà ; fotto pena alli 
quadriennali, per la prima fiata di perdere il foldo di 
un mefe , per la feconda di due , e per la terza la 
Cattedra . E rinovando i divieti non men dello Hello 
Conte di Lemos , che degli altri fuoi fucceflori delle 
fcuole private, durante il corfo, ordinò, che quello fi- 
nito , niuno avelie privatamente potuto leggere fotto pe- 
ne arbitrarie, fe non i pubblici Lettori, c quelli , che 
precedente 1 ’ approvazione , e confulta del Cappellano 
Maggiore, ottenuto n’avelTero in prima il permeilo del Col- 
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latera'e per ovviare agl’ inconvenienti , che coll’ operar 
diverlatnente n’ avrebbero potuto nafeere , e nella qua* 
liti della dottrina, e nella lubricità de’coftumi. 

. In oltre andandoli conlìderando, che per quel nu- 
mero grande de’ votanti dabilito nella Prammatica del 
i6i<$. s’apriva largo campo agli ambiziofi, per ovviar- 
vi, riformando quella anche su ciò, s’ ordinò, che nel- 
le proville , dato avelie il voto loltanto il Cappellano 
Maggiore, e il luo Confultore in tempo; li Reggenti del 
Collaterale ; il Prefidente; e i Capi di Ruota del S.C. il 
Luogotenente , e il Decano di Camera ; e due Cattedra- 
tici primarj perpetui; e in lor mancanza quelli, che rin- 
venivano nelle Cattedre quadriennali di quella facoltà , 
che votavafi . 

Dopo vedutoli parimente , che la fabbrica materia- 
le dello StuJio avea molto patito , e in qualche parte 
minacciava rovina; e che i Ioidi de’ Profeffori non era- 
no rifeoffi con molta puntualità , per rimediare a tutto 
ciò fi determinò , che in ogn’ anno nominati fi fodero 
nel mefe di Settembre da’ Cattedratici intcrefTati avanti 
il Reverendo Cappellano Maggiore due deputati del cor- 
po d’ elfi medefimi ; affinchè invigilato avedero all’ da- 
zione de’foldi , con dare a coftoro per lor fatiche quel- 
lo dedo , eh’ era dato folito darli a’ Procuratori , che 
avevano tenuto cura di tale dazione ; e quedi anche 
avuto avedero -iì pefo di badare al riparo de’ materiali , 
e della fabbrica de’ Studj con ordine, e intelligenza del 
Cappellano Maggiore . 

Finalmente fi cercò in queda Prammatica dar con- 
venevole compenfo agli abufi , eh’ erano nell’ uffizio dei 
Madro d’atti dello dedo Studio tanto nell’ efazione del- 
le matricole j quanto degli altri dritti, con ordinare, che 
formato s’avede la tarida di tutti i dritti , e propine, 
» che 
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che gli fpettavano, uniforme a quelle -della Vicaria, nè 
s’ avertè potuto in modo alcuno alterarfi. E quanto alla 
matricola fi ltabili , che fi forte elatto a ragione di car- 
lini due per cialcuna, de’ quali grana cinque andati fol- 
lerò in benefizio dell’ anzidetto Maftro d'atti , c l’ altre 
grana quindeci , che ne larebbero riiultate , applicate fi 
fortèro per la' fabbrica , e per lo riparo de’Studj inficine 
con una mezza annata del primo anno di ogni Catte- 
dratico , che entrato avertè nella Cattedra con il dip- 
più di quello, che ricavato fi folle dal loldo delle Cat- 
tedre nelle di lor vacanze; il qual danaro s avertè potu- 
to impiegare da’ Deputati con ordine, e intelligenza del 
Cappellano Maggiore nel modo, e forma, che lopra s’è 
detto. La Tariffa di cui qui fi parla, è la Jeguente , che 
inche fi ritrova dopo quella Prartimatica. 

* Tariffa degli dritti del Majiro d' Atti . 

Per ogni Matricola carlini due da efigerfi , 

ripartirft , e con/ervarfi come /opra. O I o 

Per ogni rf Iasione da farft a S.E. per dtf-- 
pen^a di Matricola indufa la circ atura al Ma- 
jiro d' Atti I O 

Per le caufc criminali in occaftone di carce- 
razione de' Lettori , o Studenti per far rumore , 
leggere , o fentire le leeoni in cafe privare fi 
■efige nell' ijlejfa maniera conforme ji pratica 
nella G. C. della Vicaria nel modo feguente — 

Usuando fi dice conftgnerur fi fa la Car- 
tella 0113 

Fa flit defenftonil’us 0210 

Excarceretur cum mandato — ^ 2 0 0 

Per la con/egna — • or O 



Per 
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Per la Cartella — 

Habi lire tur cum mandato 



o O io 



15 

io 



. . Habilitctur fimplicirer , e fileggiarla ft eft- 
ge il dritto della Plegziaria . 

Quando compare con il mandato doc. O 

• ' Per la depofizionc o 

Per la prefentata di Scrittura o o io 

E per gli altri dritti non notati in cjuefìa 
Tariffa fi deve feguire in tutto la Tariffa del- 
la Picaria. • 

In tanto però, che Filippo V. di quello nome Re n. 
delle Spagne , era cosi come abbiam detto in Spagna, 
in Italia , e apprefiò di noi acclamato , punto non fi d;re cario vr. 
quietarono que’ rumori, che dopo la morte di Carlo II. gi 0j ,l luJ?v^ 
per la fucccdione di quelli Regni come anche fopra fi ^> 5 * °. rd 'n i 

* . 1 . 0 .. , r , di cottoro in ri- 

dille ne nacquero; 1 Impcrador Leopoldo pretendendo > guardo alio stu- 

che toccafiero a lui in virtù del dritto del fangue raunava rfl0, 
tutt’ora armi , e foldati per difendere le lue ragioni , 
in guifa , che nel tempo fiefio , che il noftro Re Fi- 
lippo grand’ifianza facea per i fuoi* Minifin a Clemente 
XI. che nell’ifiefiò anno della morte del'Re Carlo era 
fuccefiò a Innocenzo XII. morto già decrepito, per l’in- 
vefiitura de’ Regni di Napoli,, e Sicilia , ficcome feudi 
della Santa Romana Chiela , una pari richieda venen- 
do anche fatta allo "fiefio Pontefice da’Minifiri Imperia- 
li ; quello per non pregiudicare al dritto d’ alcuna del- 
le parti , Jofpefe il giudizio fuo per allora , meflb in 
confulta con' più faggi Cardinali quello lcabrofo pun- 
to . Quindi in brieve tempo fi vidde l’Italia in un fie- 
ro temporale , e piena tutta di Gallifpani , e Tedefchi * 
foggiacque qucfto Regno nel 1707. anche a una nuo- 
va leena. Avea l’ Impcrador Leopoldo di fe due figli- 
uoli Giufeppe il Primogenito, il quale dichiarato di già 

da ì 
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da più tempo Re de’ Romani dopo la fua morte avve- 
nuta nel 1705. a’ 5- Maggio immediatamente gli luccef- 
le alflmpero , e Carlo il Secondogenito Arciduca d Au- 
flria , cui nel 1703. a’ 17. Settembre ceduto avendo ogni 
Lio dritto lu la Monarchia delle Spagne avea prclo in- 
ficine col molo di Re delle Spagne il nome di Carlo III. 
quel medefimo che nel 1711. morto Giufeppe fu elal- 
tato anche all’ Imperio col nome di Carlo VI. Or que- 
lli in quello anno 1707. venuto in accordo i Gallica- 
ni , ed evacuata tutta la Lombardia, fu acclamato R.e 
in quella Metropoli, rendendoli al Conte di Martinitz, 
il quale ne fu dichiarato Viceré , e con gran iolennita 
ne prelè il polTefiò in nome di quello ; efìèndovi anche 
il Duca d’Afcalona Viceré. L’ elempio polcia di Na- 
poli in poco tempo fi tirò in dietro il relto delie Cit- 
tà, e Provincie di quelto Regno ; onde chiamato il Con- 
te di Martinitz in Germania, il governo di Napoli re- 
ftò al Conte Datin ; c nel 1 708. in luogo di quelto pai- 
sà il Cardinal Vincenzo Grimani,e dopo altri; e cosi fi- 
no al 1734. fu quelta Città, e tutto il Regno logget- 
to alla Cala d’Aultria; c fu perciò dagli anzidetti Vi- 
ceré , che la Corte di Germania di tempo in tempo 
qui deftinò , governata , de’ quali tutti ingenuamente fi 
può confeflare , che ftante il lor Governo, la virtù, e 
le lettere ebbero lenza dubbio il più delle volte quel 
luogo, e quel grado d’onore, del quale comunalmente 
fi conofcono da tutti meritevoli . Quindi furono nello 
ftefla tempo del nollro Studio tentate due celebri rifor- 
me, di cui ecconc l’origine, e l’evento. 

1II -.„ La prima di quelle egli fufenza dubbio quella in- 
studio intenu- traprela nel 1714. con una lupplica in nome della Cit- 
te nei 1714. ta( )inanza di quella Capitale , e del Baronaggio data al 
Viceré , e da quello commcflà al laggitì avvedimento 

c giu 
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e giudizio del Duca Gaetano Argento allor Confultore 
del Cappellano Maggiorerei cui merito abbiamo gik lopra 
per quel che appartiene al noitro aliunto, a diffidenza fa- 
vellato . In quella (upplica quello , che fi domandò in 
primo luogo li fu di riformar gli abufi , eh' erano nel- 
le Cattedre , e alcune come inutili di fupprimerle per 
folhtuire in lor vece delle altre più necellarie , e utili. 
Nelle Cattedre primarie perpetue del dritto Civile fi 
rinvenivano in quello tempo l’Aulifio, di cui fi è da noi 
alla diltela fopra anche parlato, e Domenico Campanili, 
uomo di poca abiliti , e di moha grofiòlana letteratura; 
e nelle quadriennali dell ideila facoltà D.Pietrantonio de 
Turris , che pafsò polcia in altre Cattedre , e fu pur 
un de’ primi, che (labili tra noi il filtema di Epicuro in 
tempo, che da più fi giurava full’ autoriti d’Arillotele ; 
e Marcantonio Curatolo, Antonio Salazaro, e Giovan- 
ni Chiaele anche da noi rammemorati altrove . La Cat- 
tedra feudale preveduta in perlona del Configliero Agnel- 
lo Cappellaio, ch’era lucccduto in quella a Niccolò Ca- 
rovita , Fifcale della Giunta della Regal Giurildizione , il 
quale occupata l’avca dopo Giuleppe Colemmo, per le 
molte occupazioni, in cui quello li era quali involto, ri- 
chideva allora un nuovo l'ro fé flòre . Nelle Cattedre del 
dritto Canonico erano D.Gennajo Odano, e D. Niccolò 
Capaflò,che occupavano le prime, e D. Marcantonio Mar- 
tino, D.Niccolò Poilio, e D. Paulo Mercurio, quello che 
nel 1731. fu proinoflò al Velcovado di Giovcnazzo, che 
aveano l’altre. Nelle Cattedre di Teologia primarie, cioè, 
in quella delTello di S.Tommafo,c nell’altra primaria ve- 
fpertina fi ratrrovavano il P.M.Fr.Cafimiro Viragliano fin 
dal 17 13. e il P. D.AlfonloMariconda Calimele (indù! 1702., 
che fu polcia promoffo alll’Arcivelcovado di Muterà, e dell’ 
altre tre quadriennali una data era conferita nella perlo- 
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«a del P. Ab. D. Fortunato Palumbo Celeftino fin dal 
1702. che nel 1730. palsò Vefcovo di Tre vento , e dopo 
in Brindili , l’altra in quella del P. Andrea Madalena Che- 
rico Regolare Minore , fin dal 1714. che fu anche dopo 
Vefcovo d’Ugento , e la terza al P. D. Pio MontelliOlive- 
tano Milanele. Le Cattedre di Medicina venivano occupa- 
te da Ferrante Santinelli ,Luca Tozzi, Lucantonio Porzio, 
Domenico Vitolo, Niccolò Cirillo , e Giacinto Giannotti: 
Nelle Cattedre di Filofofia fi rinveniva Fr. Diego Loja 
Agoftiniano, Giambatifta Balbi, Biafi Troifi , e Gioac- 
chino Caftaldi ; e finalmente nella Cattedra di Matte- 
matica vi era Agoftino Ariano , e in quella della Ret* 
torica Giambatilla Vico , gii* pur l'opra da noi ram- 
memorato ; e in quella della Lingua Greca Andrea 
Mauttone . Il Duca Argento minutamente riflettendo 
agli abufi, che vi erano in ordine a tutte quelle tali Catte- 
dre , rapprefentò al Viceré , primieramente la neceflità, 
che. vi era anche per ragion di Stato di conferire quel- 
le dell’Inllituta Civili, e Canoniche agli uomini più in- 
telligenti , e dotti nella Giurilprudenza , e che aveano 
maggior foldo degli altri , acciò i giovani averterò non 
da altri apprefo, che da coltoro,che per ogni riguardo 
più impegnati elfer doveano a difendere i dritti Regali, 
i primi elementi, e più ncccflarj di quella; notando per 
un martìmo abufo in riguardo a quelle Cattedre il co- 
fiume della noftra Univerfitù de’Studj di conferirle nel- 
la perfona de’ Profertori i più giovani , e meno intelli- 
genti ; c come in quelli tempi mancavavi la Cattedra 
delle materie Criminali , e mancavavi pur quella del drit- 
to municipale; fe egli vedere al Viceré altresi l’impor- 
tanza grande dell’ inllituzionc di quelle due nuove Cat- 
tedre . In fecondo luogo partando il Duca a favellare 
delle Cattedre di Teologia, egli notò in ordine ad erti* 



-Digitized by Coogle^ 



DELLO STUDIO DI NAPOLI. LIB. VI. 243 

un altro abufo , che vi era di leggervi in allora delle 
materie del tutto Scolaftiche , e lhmò conveniente di 
concitare allo Hello Viceré , che lalciato vi avelie in 
una loltanto la Tomifta; e neli’altre fiabilita vi fi fof- 
le la vera Dogmatica, e la vera Morale de’ Padri , e de’ 
Concilj con obbligar il Prefetto , che nel tempo avve- 
nire ne’ concorfi , che per conferir tali Cattedre fi folle- 
rò mai fatti, aperto avelie a’ Canditati quel libro, che 
in quelle materie ftimava megliore , lenza quella lecca- 
gine di aprir loro il Maefiro delle lentenze . Pofcia in 
terzo luogo venne in quella confulta al Viceré l’Argen- 
to a favellare delle Cattedre di Medicina , e notando- 
vi un terzo abulo in ordine ad effe , eh’ era il non 
leggervi le materie neceflàrie , llimò riordinarle in guila, 
che de’Cattedratxi perpetui il primo fiato folse in obbligo 
di legger la Filolofia o l’infiituta in due anni ; il fecondo 
l’intera pratica in due altri anni , e il terzo la Noto- 
mia per lo corlo di un lolo ; e de’ Quadriennali il pri- 
mo aveflè dovuto leggere gli Aforilmi d’ ippocrate al- 
tresì in due anni , il lecondo la Cirurgia in due altri, 
e la Cattedra del Giannotti dell’Infiituta mediche (labi- 
lità per un biglietto del Cardinal Grimani , come luper- 
fìua convertirli in Cattedra di Scienza erbaria, che man- 
cava . Soggiungendo di pii» , che levar fi dovea a tali 
Prolélfori la milera ferviti, in cui fi ritrovavano, di lpie- 
gar Galieno , o Ippocrate , e lalciar loro in libertà di 
feguire i fentimenti di coloro , che vieppiù fi approffi- 
mavano al vero. Finalmente in riguardo alle Cattedre di 
Filolofia avvertì il fuddetto Argento Tabulo piantato inelTe 
di leguir Ariftotele ; e fiimò conveniente di torre anche i 
Profelfori di sì nobil facoltà da tal giogo , lalciandoli 
nella lor libertà, e non aprirli più ne’ concorfi , che in 
avvenire fi farebbero fatti per tali materie Filofofiche , 
Tom.II. Hh 1 ili- 
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i libri di quel Filofofo; e generalmente in ordine a tut- 
te le Cattedre rapprelentò egli al Viceré 1 inconvenien- 
ti, che in effe venivano dal legger molti per mezzo de’ 
follituti , pregandolo di fe vera niente quelli vietare , ed 
annullare, con non permettergli le non in una dirama 
necdliià, nè concedere che a quello eletti fodero altri, 
che gli delti ordinar), o loprannumcrarj , con itabilir lo* 
ro un congruo dipendio, e volendofi elegger degii altri 
dato vi folle d'uopo de! permedo del Regio Celiatemi 
Configlio, precedente coniulta del Cappellano Maggiore, e 
del Reggente Protettore giuda la Prammatica del idi 6 . 
ove gli lode dato veramente a cuore il decoro, e la gloria 
dell’Univerfita de’Studj. Dio volefie, che quedo oggidì 
elettamente ftiflè oflcrvato,e francamente non potdfimo 
aderire in quello particolare Pabulo appreso r.oi da poco 
tempo a quella parte elfer giunto a tal legno , che in 
niun modo polla fard maggiore, vedendoli a qualunque 
Profelfore data piena facolta contro tutti li Regali Sta- 
tuti e Referitti di aver non folo in ogni tempo il Ino 
fodituto , ma di eleggerli per tale eziandio chi più gli 
piaccia fuor de’ Prcfedori loprannumcrarj, e fuor del nu- 
mero di quelli, cui per ogni ragione tal dritto di iodi- 
tuzione fpetta , fenza confiderarfi , che la facolta di Pro- 
fedore non fi conceda, che per un merito pedonale, il 
quale è totalmente altrui incomunicabile. 

Dopo quedo capo feguivano polcia in queda fup- 
p'ica data dalla noiìra Cittadinanza , come dicemmo, al 
Viceré in quedi tempi, altresì degli altri di non minor 
rilievo ; poiché fi domandò in fecondo luogo anche la 
riforma de’ voti, r.on meno per eflcr fiato allora il nu- 
mero de’ votanti nel conferir delle Cattedre eccefiìvo con 
giungere fino a 3 ^. ; ma altresì per la qualità d’ alcu- 
ni di coloro perniciola , edcndoli ritrovati molti di dii, 

che 
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che ne voleano ricoglier dell’ utile, e del vantalo, in 
modo che non era gran tempo padato, che alcuni Fa- 
ti n erano convinti di aver venduti i lor voti ; lenza 
che il più delie volte fi vedevano conlpirar tra eFi , e for- 
ni ir fazioni allìn di far entrar perline indegne delle Catte- 
dre con vergogna de'Miniitri; e fi conofceva anche per un 
grand’inconveniente, che quelli, li quali erano di una pro- 
fefhone avefièro dovuto votar ncilaltia tutta diverfa; co- 
me per elemploti Medici nelle Cattedre di Legge, e i 
l’rofeffori di quella nelle Cattedre di Medicina . E di 
quedo particolare Ilimò fi Argento giuda la riforma , c 
come tale la rapprelentò ai Viceré .Si richiefe di vantag- 
gio, che i Lettori flati fodero puntualmente pagati, non 
avendo altro emolumento delle lor fatiche , che il folo 
Ili pendio ; e che fi fede degnata la Macftìt Gelareanella 
nomina da farfi cosi delle cariche Ecclt-fiafliche , come 
Civili , aver riguardo al merito, c al vaior de’ Cattedratici, 
e ieguir il coflumc di tutte f altre Univerfita de’Studj 
di Europa, le quali non fervono d’altro, che de’Seminarj 
per Vescovadi, e Toghe, acciò impiegati fi follerò alla 
lettura gl’ ingegni i più fublimi , e gli uomini di più 
alto grado, deilo fiefio modo, che all’Avvochcria; e di 
ciò fiimà anche l’Argento ragionevolidima la domanda. 
Finalmente fi domandò in due altri capi tra l’altro, 
che allungato fi fede v il corfo de’Studj fino alla fine d’ 
AgoFo;c che tolta fi avede la dilfinzione tra le Cattedre 
perpetue, e le quadriennali per levarfi d’impaccio, e di 
fpefa quelli, cui erano conferite quelle ultime. Ma quan- 
to al corfo de’Snidj credette il Duca, che badava pure 
principiade quello alli cinque Novembre dopo S. Carlo, 
in tempo, che fatta era la vendemia,e ritirati che era- 
no i giovani dalla propria patria, con finirli pofeia nella 
fine di Maggio , e non già più in lù ; sì perchè nel fer- 
vore 
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vorc della State furfi non potevano in modo alcuno quel- 
le funzioni , che far fi doveano , ove vi folTe gran con- 
correnza di gente ;e si perchè le Cattedre effendo di mol- 
to tenue loldo , troppo dura legge larebbe Hata quella d’ 
aftringer i Cattedratici a faticare per meno ioldo in tut- 
to f anno di quel che fi dii a un vii facchino , che ci fer- 
va . E in riguardo alle quadriennali ftimò altresi quelle 
giuflamente llabilite per dar incitamento a’ giovani col 
. timor di perder la lor Cattedra di lempre più diilin- 
guerfi , e non impigrirfi nella propria . E in ultimo 
credette conveniente 1 ’ Argento nella fine di tale Con- 
fulta inlìnuare al Viceré di far proibire non meno gli 
Studj privati della Città , che tutti gli altri Studj del 
Regno con non permettere di leggere le non a’ lopran- 
numerarj coll’intelligenza del Cappellano Maggiore, acciò 
non effendo lecito a ninno d’inlegnar quel che gli piaccia, 
non fi rinvennero Vaffalli , che in vece di loltenere i 
dritti del Principe, gli abbattefiero, o per ambizione, e 
per lperanza di maggior premio in altra Corte, o per 
elfere fiati nutriti di falze dottrine appreftt da ignoranti 
impofiori . Di quello coniulto qual fiata fo(Te mai la tor- 
te noi non fappiamo ; ma certo è , per le cole , che 
apprelfo diremo , che fu egli poco , o malamente efe- 



guito . 

iv. Nel 1732. pafsò all’altra vita D. Vincenzo a Vi- 

pdUno d dania, e per la lua morte vacata la carica di Cappel- 
ìett' ’nr fatai l ano Maggiore, e di Prefetto del nollro Studio piacque 
da Cario vi. a al Monarca Carlo VI. di conferirla ben toflo a Mon- 



fi” nor Celeftino Galiani. Quello valente uomo, che lta- 



v ° di "'nuov* avea nell Ordine Celellino, cui egli era alcritto, la 

riforma dello più culta letteratura, e con grand’ applauio era fiato Ge- 
m'onòiUaicdl nerale di tutto quell’ordine , come era egli univerlale nel- 



larmi Coni;. cognizione di tutte le cole , dichiarato da’ Bologneli 
8,10 • c Teo- 
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Teologo della lor Città nello Hello tempo , che fi ado- di 
perava , che fiorilfe fopra ogni altra la fua Religione, S nonmé- 
era fiato da quell’ ifteflì deftinato Giudice nella celebre 
controverfia nata per Tacque del Reno , che s’ immc- «“ 
fcolano con quelle del Pò , ove inoltrata avea fopra zionetche queftl 
tutti gli altri deftinati alla decilìone di quella , la Tua corte céf»™** 
gran perizia delle lcienze Matematiche, come in mol- eJ ordini ai etri 
te , e molte altre occafioni , e nel Collegio della Sa- ^ùtoUw!* fto 
pienza di Roma propofto a leggere T Iftoria Sagra , e 
la Teologia Polemica , fi era moftrato nell’ una , e 
nell’altra sà fattamente verfato, che pofcia da Benedet- 
to XIII. era ltato eletto anche per uno de’Teologi, e 
de’ Padri del Sinodo Romano. Per la qual cofa ftimato 
fornmamcnte da tutti, e reputato grande qual era , era 
(tato nelfifteflò anno 1731. eletto e confagrato Arci- 
vefcovo di Taranto e in quello ftefiò tempo , che fi por- 
tava in quella Città, ebbe Tavvifo di quefta nuova di- 
gnità conferitagli di Cappellano Maggiore , e di Prefet- 
to. Quindi è, che portatoli egli in quella Capitale, e in- 
tento del tutto alla gloria della fua Nazione, ed al bi- 
fogno univerfale di quefto Regno , non che al decoro 
dello ftefiò luo Monarca ; intelligentifiìmo, e come cia- 
fcuno per quello, che di lui teftè notammo, può fu ppornf 
quanto mai a tutto ciò contribuiflè foprattutto la buona 
educazione de’ giovani alle buone arti , ed alle lettere; 
ben torto fi rivolle a confìderare quel che faceva meftie- 
ri per il buon ordine , e regolamento di quefto noftro 
Studio, e per dargli tutto il luftro;nè gli badò folo su 
ciò configliarfi con fe ftefiò ; ma ne cercò anche il pa- 
rere degli uomini i più dotti, che allor erano tanto in 
Italia, quanto di là da’ Monti, fuoi amici-, e confiden- 
ti ; a’ quali tutti fcrifie per quefto con ogni efficacia , e 
con lettere molto obbliganti , pregandoli d’ informarlo ' 

ap- 
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appieno foprattutto de’ Statuti di tutti gli- altri Studj di 
Europa . Quindi il Cavalier Garelli , uomo molto 
noto nella Repubblica Letteraria , e Medico allor dell’ 
Imperador Carlo VI. che fu uno, cui tra gli altri egli 
fcrillè; gli mandò gli Statuti dell'Accademia di Torino, 
e con una particolar lettera proccurò pervaderlo di ri- 
durre quello Studio nel modo, e nella forma di quello. 
Ma il laggio Prelato su quello nulla fermoflì ; ed avu- 
te le lettere, ch’egii alpettava anche dagli altri amici 
con la relazione degli altri Studj proccurò di formare 
per quello noflro un progetto , che non avelie nulla dell’ 
ideale , proporzionato allo flato prelente di quello . Re- 
gno, e che folfc JàcililTimo per eleguirli ; e quello ben 
concepito lo prefentò al Conte d’Arach , allor Viceré, 
il quale avendolo ben dilaminato egli, ed il Collaterale 
di quel tempo , col parer luo , e di quello Hello Ma- 
giltrato , lccondo che nelle cole di gran rimarco allor 
coftumavafi , lo rimile alla Corte Celarea di Vienna, 
per aver da quella, su di ePo, l’ultima determinazione. 
Ma appena egli giunie in quella Corte, e fu vilto,che 
ebbe tutta l’approvazione, e ne fu colmato di tutte le 
lodi del Mondo il luo Autore ; come egli medefimo fep- 
per lettera de’ Voi Amici, che cola erano, forle mol- 
to prima del Viceré , cui non guari palsò , che ne fu 
anche ordinata l’elecuzione . 

Or quattro fi furono i principali capi di quefta Ri- 
forma,© vogiiam dire Progetto fatto da MonfignorGaliani. 
Il primo era in riguardo all’anguftie del luogo delio Stu- 
dio, che allor fi ritrovava nel Reai Moniitero di S.Do- 
menico Maggiore : ma di quefto capo avremo noi me- 
glior agio parlarne in apprello in quelta Storia. Qui ba- 
tterà riferire li tre altri , che furono gli più rimarche- 
voli; cioè, il fecondo, il terzo, e il quarto. 

Nel 
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Nel primo dunque di quefti fi dava a conofcere la 
neceffità , che vi era di {opprimere nella Pianta delle 
Cattedre lopra da noi rapportata , molte come total- 
mente inutili, e luperflue, e loftituire nel lor luogo delle 
altre, uniformi al buon gulto de’ moderni ; poiché in 01^ 
dine alle Cattedre Teologiche fi faceva in quella nuovo 
Progetto di Riforma vedere quanto era cola lodevole, 
ed infieme f ufficiente, che fi foffe quella facoltà infegna- 
ta da’nollri, fecondo la dottrina di S.Agoflino, e di S. 
Tommafo,e fenza dipartirli in nulla dalle maffime di que- 
lli SS. Dottori della Chiefa univerlale darfene l’ Inflitti- 
la in quattro anni ; onde come fuperflua , ed inutile era 
conveniente, che folle fiata lopprefla , e tolta via dal 
novero di quelle Cattedre quella di Scoto , con ergerli 
in fuo luogo una propria per 1 ’ I fioria Ecclefiallica , e 
per le controverfie Dogmatiche, come era in Pifa , in 
Padova, in Torino, ed anche in Roma. Vaglia il vero 
nel 1725., elTendo Viceré allora il Cardinal Althan fu 
quella Cattedra anche fondata nel noflro Studio con la 
prerogativa di primaria, e con la provvifione di ducati 
150. da efigerfi dalle grana 7H* che, come abbiam det- 
toci pagavano di più filile grana n T per la matri- 
cola lecondo la Prammatica del 1703. del Duca d’Afca- 
lona , e fu provilla per allora in perfona di Giacomo 
Grazini,che in quelle materie era verfatifiimo, obbligan- 
do tanto lui, quanto altri , che folfe fiato il fuo fuccef- 
fore in efià, nello Ipazio di quattro anni, incomincian- 
do dalla Storia del vecchio Teftamento,digiugnere fino al 
Secolo corrente ; ma nella fondazione di quella* Catte- 
dra varie furono le difficoltà , che infodero nel Colla- 
terale di quel tempo per il timore, che non fi follerò 
entrati a difendere varj punti pregiudiziali alla Reai Giu* 
rildizione,per li quali fi avelTe dovuto di neceflìtà conten- 
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derc con la Corte di Roma , e ben fovente venir con 
elfa in difgufto ; ciò die dava a credere , che in luogo 
di quella Cattedra foflTe Hata affai megliore , ergertene 
una d’ Architettura militare, o di Nautica, o di Afiro- 
nomia . Quindi fcbbene , ciò non ottante , folfe Hata pur 
elTa fondata, e per dar riparo a tali inconvenienti , li 
foflè creduto allora fulficiente obbligar colui , chiunque 
foffe, il quale ottenuto avelfe una tal Cattedra , prima 
che le lue lezioni pubblicali a’ Tuoi Scolari di farle 
leggere , e riconofc ere dal Cappellano Maggiore ; ad ogni 
modo morto il Grazini nel 1727-, e propolta quella 
Cattedra a concorto , furono per elfa molle di nuovo 
f ifielfe difficoltà di prima , in guila che fi rifolle di 
fcriverne alla Corte di Vienna , ed in tanto fofpefi li 
concorti , fu provilla a Domenico Parafandolo , che avea 
anche una gran perizia di quelle materie, e non guari, 
forte dopo morto il Parafandolo, fu del tutto lupprclTa. 
Perciò dunque mancava elfa anche in quelli tempi della 
nuova riforma propolla da Monfignor Galiani , il quale 
credette, e molto laviamente,di Ipianarc ogni difficoltà, 
che gli poteva elTer fatta in proporre di nuovo la fua 
fondazione con portare l’efempio degli altri Studj d’Ita- 
lia, e tra l’altro di quello di Roma, ove da più tem- 
po quella Cattedra fondata , non era per fua cagione 
giammai ritòrto alcun degli inconvenienti, che qui cotan- 
to fi temeva, n’avveniffero . Ma per entrar nel cammi- 
no, onde ci dipartimmo ; in ordine pofcia alle Catte- 
dre di Legge fi faceva dal Galiani vedere , che ritro- 
vandolepe erette tre per le Pandette, e due per il De- 
cretale, foffe fiato ballante lalciarne una per materia; 
c con la luppreffione dell’ altre fi avrebbe potuto fon- 
dare una Cattedra per il dritto Municipale , un’ altra 
per quello della Natura, e due per il Feudale; cioè, una 
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per l’Inftituta di quello dritto, e un’altra per infegna- 
re il medefimo in forma di materia foltanto ne’ giorni 
fedivi, fecondo che lempre era dato codume fard . In 
riguardo alle Cattedre di Filolofia ; cioè, di Fidca , di 
Metafifica, e di Logica, fi dava a conolcere per fuper- 
fiua loltanto la Cattedra di qued’ ultima, come quella, 
che agevolmente tì poteva anche inlegnare dallo deflo 
Cattedratico delia Metafifica , ed in luo luogo poteva 
dabilirfi un’altra nuova Cattedra di Fidca, con ordine, 
che in una le ne fodero date l’Indituta fecondo li piu 
ragionevoli ultimi ddemi, e nell’altra fi fofle infegnata 
la fperimenrale . Quanto alle Cattedre di Medicina fi cre- 
deva ragionevole lopprimerne due ; cioè , una di Teori- 
ca, e l’altra di Pratica; e lafciando le due altre , che 
vi erano per quelle fielfe materie , fondarne in luogo 
di quelle, che fi loppnmevano , due altre della {teda fa- 
coltà; ma più utili, e più necedarie; cioè, una di Bo- 
tanica , c di Chimica , e l’altra di Cirurgia ; poiché 
quell’ ultima, (ebbene era allora in obbligo d’ inlegnarfi 
dallo Hello Cattedratico di Noromia , la Ipericnza avea 
dato a cor.oltere, che non fi poteva per quello su que- 
llo appieno loddisfare .Finalmente vtnendofi a parlare del- 
la Cattedra di Matematica , fi fiimò per quella fcier.za 
cotanto neced’aria, quella non folle punto ba(tevole;ma 
che era di lomma necefiit'a fondarne un’ altra , affinchè 
luna lervifiè per la Geometria, e per tutte quell’ altre 
parti, che ne contrnedero li principi , e l’altra per l’A* 
llronomia , per la Nautica , e per l’ altre parti di que- 
llo genere. Sin qui ellendevafi la prima parte di que- 
llo nuovo progetto , che dal Viceré fu alla Corte Ce? 
larea del tutto approvata, la! vo la fuppreffione della Cat- 
tedra della Teologia di Scoto, per non pregiudicare per 
allora in nulla i delènlori di quella dottrina, cui ella fi 
ritrovava addetta. li 2 Se- 
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Seguiva la terza parte dello ftefTo progetto , in cui 
(ì proponeva di rimediare alla loverchìa difuguaglianza 
de’ ftipendj de’ ProfdTori , ritrovandofi tra elfi chi gode- 
va il foldo d'annui feudi uoo. e chi appena n’avea 50. 
onde fi {limò conveniente doverft su ciò regolare in mo- 
do , che niuno avuto avelie più di ducati doo. Il per- 
chè ritrovandofi allora per lo mantenimento del nollro 
Studio impiegati di giù ducati 6927. de' quali 1572. lì 
a eano dall’ Arrendimento del Tabacco; altri 2400. da 
quello della feta di Terra di Lavoro ; c 2955. dal Re- 
gio Protomedicato ; e di quella fomma fpendendofi per 
i fuoi miniftri ; cioè , per il Rettore , per il Maeftro 
di Cerimonie , per il Portiera , e per li due Bidelli du- 
cati 355. egli li faceva vedere , che fecondo quella Pian- 
ta non abbilognava altro , che la iomma aicendefle a 
ducati 88.00. e perciò non rnancalTero altri , che du- 
cati 1873. Ma su quello particolare il Collaterale feb- 
bene conofciuto avelie per molto fuflìllenti le confide- 
razioni del Calimi su l’inconveniente della troppo difu- 
gagliante proporzione de’ ftipendj , e concorfo avelie a 
far un dipartimento vieppiù adeguato , e geometrico; 
poiché dando ogni Cattedra un onello foftentamento, 
fi avrebbero potuto di leggieri ritrovar Uomini abbili 
per regerle , i quali con la fperanza di poter fempre 
più megliorare la lor condizione coll’aumento del foldo 
nelle proprie lor ClalTi , potevano in quella feienza , che 
infegnavano divenir fempre più in dottrina profondi ; fat- 
to avendo la fperienza conolcere , che una delle caufe 
principali , per le quali nel noftro Studio mancata era quella 
gran folla di prima de’ celebri ProfelTori , (lata era la gran 
tenuità del foldo , per cui era ftato meftieri , che cia- 
feuno defiderando maggior foldo avelfe fairellato a’ Cat- 
tedre di materie molto diverfe ; e dalla Teologia per 
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ragion di efemplo averte pafifato alla Filofofia , e da que- 
lla a quella . Tutta volta non fi liimò alior ragionevole 
diminuire punto il foldo delle Cattedre Primarie di Me- 
dicina , e di Legge ; e fpccialmente quello della Vefper- 
tina delle Pandette, la cui dote di 1100. feudi era fu- 
periore a quella dell’ altre tutte ; affinchè tutte quelle 
Cattedre di quello genere fiate fioflèro una fpezie di gra- 
duazione , e di ultimo premio per coloro , che più di- 
dimi fi fodero in ciafcuna facoltà ; e foprattutto nella 
Legale , lo ftudio della quale , come più generalmente 
profetato in quello Regno, parche richiedeva Maeftri 
vieppiù eccellenti e famofi di tutte f altre fcienze , in 
modo che lembrava quello Studio ordinato unicamente 
per mantenere il lullro di quella . Cosi lafciando tutto 
ciò nel piede antico , fi (limò rapportare alla Maedà 
Cefarea , come in fatti fi fe , che fenza diminuire in 
nulla il foldo delle Cattedre le più lucrofe, fi folfe de- 
gnata accrefcere la dote del nollro Studio di altri du- 
cati 1873. fopra quelli , che polfedeva , per ripartirli 
a proporzione in augumento delle Cattedre , che per 
allora godevano si tenui foldi , affin di torre in si fatto 
modo per quanto era polfibile cotanta perniciofa difu- 
guaglianza . 

Si defiderava però dal Galiani in quella parte non 
folo la già detta fomma per fame quell’ufo , che or fi 
è detto ; ma altresi due altri mila feudi da difiribuiffi 
dal Viceré , come per premio , a coloro , che più fi 
follerò didimi nel lor meftieri ; e faceva egli vedere" 
didimamente quanto l’accrefcimento del foldo poteva mai 
contribuire ad accrefcere l’emulazione tra’ Profefiòri , e 
renderli più celebri . Ma quello eziandio ebbe tutta la 
pena il Collaterale di approvare ; dante che un tal pre- 
mio come arbitrario dal Viceré , 0 da altri, potè va di 
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leggieri dipendere dal favore piu torto , che dal merito. 

Dopo ciò , per conclufione di quello llefTo terzo ca- 
po del luo Progetto , proponeva il Galiani due lpedienti 
li più proprj , e facili per ricogliere le di giù dette fom- 
me ; cioè , tanto li due mila Ludi , eh' e’ deliderava 
di tempo in tempo compartir per premio a’ ProfelTori, 
che fi rendevano più famofi degli altri ; che li 1873. 
che bifognavano per rendere i loro foldi in maggior 
uguaglianza lenza alcun incomodo del Regio Erario; 
e l’uno di quelli fpidienti fi era , che fi poteva accor- 
dare al notlro Studio la facoltà di poter dar gli gradi 
alla Gioventù ; con condizione però , che non averte 
dovuto per ciò richiedere da cialcuno , il quale fi con- 
ventafle , che li foli 40. feudi ; e che il luo privilegio 
averte valuto fol tanto quanto quello , fi prendevano fuor 
del Regno . Queft’ultima parte di quella condizione ler- 
viva per non apportare pregiudizio alcuno a Collegj; 
e la prima per rattenere la Gioventù nel Regno ; e 
non farne ulcire quelle fonarne di danajo , ch’egli ino- 
ltrava n’ulcilTero in ciafcun anno per l’erterminato nu- 
mero di quelli , maflimamente delle due Provincie d’A- 
bruzzo , che con animo di rilparmiare , correvano per 
conventarfi ne’ Collegj di Ferrara , o di Macerata , o 
della Marca d’Ancona , o di Roma ; ovvero lenza nè an- 
che ufeir dalle proprie cafe, ricevevano in quelle medefime 
il privilegio dal Collegio de’ Protonotarj Apoftolici. Per 
la qual cofa ciò piacque molto non meno al Collatera- 
le , che al Viceré ; e fi (limò univerlalmente da tutti, 
che una tal conceflìone avrebbe dato un gran luttro a’ 
poltri Profertori ; e riparato in parte , fe non in tutto 
al gran torto , che loffre il noftro Studio , di non po- 
ter alla guifa di tutti gli altri Studj di Europa , dar i 
gradi nelle facoltà a’ Giovani , che in lei hanno fatto il 
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lor corfo de’ ftudj per mano di coloro , che fono te- 
ftimonj , e giudici delle lor fatiche. L’altro efpediente 
su quello particolare fi era d’unpiegarfi per quelle lom- 
me le rendite de’ Velcovadi , e Benefìzj di Regia pro- 
tezione , c collazione , che maturavano nelle vacanze, 
e fi rilcuotevano dagli Economi Regj per i fucceflòri; 
non che i frutti maturati , e non elatti delli medcliini 
Vefcovadi , i quali febbene fi rilcuotevano dalla Camera 
Apotloiica , tranfigendofi ella con Regj Economi per 
tenui fonarne , che potea parimente ottenere , fe im- 
piegate fiate fofTero in benefizio del noftro Studio , non 
veniva a perdere cofa alcuna ; ovvero fi diceva , che 
per ciò far fi poteva qualche aflcgnamento lopra Badie, 
e Benefìzj Ecclefiaftici; o aflegnar allo Studio quei me- 
definii Benefìzj , ed a quell’ illeffa Cattedra , cui abbi- 
fognava la dote . Cofa , che farebbe fiata totalmente 
uniforme al cofiume di molte altre Univerfità , le cui 
entrate erano del tutto , o'in parte fopra Benefìzj, e 
beni Ecclefiaftici ; poiché quella di Pifa , come ben a 
tutti è noto , ha 16 . mila feudi in circa , che fi rac- 
colgono dalle contribuzioni degli Ecclefiaftici per concef- 
fione fattale da Leoné X. , e quella di Lovanio in Fian- 
dra ha altresi una buona parte delle fue rendite da fi- 
mili contribuzioni . A tutto ciò fi aggiungeva anche un 
altro non minor, anzi maggior motivo, ch’era aver la 
Corte Romana molti de’ Benefìzj di quefto Regno afle- 
grari a’ Stranieri , e fe quefto ella avea fatto in be- 
nefizio di quelli, tanto meglio poteva concederlo in be- 
nefizio di tutto il Regno . Per verità vedefi tra 1 ’ al- 
tro nella Provincia di Chieti una pingue Badia con am- 
pia giurifdizione affegnata a’ Preti di S. Filippo di Ro- 
ma; ed in Calabria una quantità di benefìzj affegnatt 
da Gregorio XXII. al Collegio Germanico di quell iftel* 
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fa Città; e per tralafciar gli altri affegnamenti di que- 
llo genere , quanti benefizj ha la libreria Vaticana nella 
fleffa Provincia d’ Abruzzo ? tutta volta il Collaterale 
ebbe tutta la difficoltà, che la Corte di Roma fi (òffe 
mai piegata a conceder 'quelle grazie, che fu quello par- 
ticolare fi defideravano. Ma il Viceré, che conobbe la 
giuftizia delle domande , e non lenza efemplo , regola- 
ri, e gloriofe, fu di parere confortare la Maeltà Celarea 
a tutto ciò effettuare; poiché poteva ben ella tali doman- 
de appoggiar in Roma con altri fuoi valorofi uffizj per 
mezzo del fuo Miniflro, (fante che la buona educazio- 
ne della Gioventù era il vero principio, e la Urada del 
timor di Dio , e di ogni opera di pietà ; e ciò tanto 
più che tolti gli annui ducati 2000., li quali fi brama- 
vano per premio da diflribuirfi a’ Lettori , tutto il di più 
che fi chideva per la dotazione delle Cattedre , e eh’ 
era il più neceffario, non fi riduceva ad altro , che agli 
annui ducati 1873. de’ quali dove in parte ricavati fi 
aveffero dalla facoltà , che la M. S. avrebbe mai con- 
ceffo allo fteffo noftro Studio del Dottorato nel modo, 
e forma, che noi didimo poco anzi ; il redo ricoglier 
porevafi da qualunque benefizio , o altra grazia , che 
la Corte di Roma aveffe mai difpenfato fu quello. 

Finalmente fi veniva al quarto capo di quello nuo- 
vo progetto , in cui deferivendofi diligentemente gli 
bufi , eh’ erano nel nofiro Studio nelle provifte delle Cat- 
tedre , fi faceva tra l’altro conolcere , che non era in 
©ffervanza in quello tempo , nè quello ordinato per la 
Prammatica del 1616 . nè quello llabilito in apprettò per 
quella del 1703. poiché davano allor il voto li quattro 
Padri Reggenti delle Religioni Mendicanti di S. Dome- 
nico , di S.Francefco, di S. Agollino , e del Carmine; 
li Vicecanccllieri de’ Teologi , Lettori Perpetui , l’Au- 
ditor 
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ditor Generale dell’Efercito , e’f Protomedico . Ma rif- 
guardo a quello il Collaterale , ed il Viceré (limò non 
ìlabilire ninna cola da nuovo ; e fóltanto ordinale l’of- 
fervanza di quel, che Itato era ftabilito nel 1616. rifor- ' 
mandolo fidamente quanto al numero de’ votanti, quale 
credette conveniente reltringerlp il più , che fi poteva 
per l’avvenire, attin di dar’tompenlo alle brighe , che ne 
nafcevano dal foverchio ; per la qual cola il Viceré lo- 
pratutto fu quello , che pensò di nnovarne le fuppliche 
alla Madia di Carlo VI., come per verità «feittft.avea 
anche nel 1725. il Conte Daun . Quiudi fi Rimò in que- 
llo tempo (ufficienti , che votaflcro in agprelfo i Reg- 
genti dello lteffo Collaterale ; il Prefidente dei S. C. £ 
li quattro Capo delle Ruotfrdel medcfìmo Tribunale ; il 
Luogotenente , ed il Decano di Camera , il Cappel- 
lani Maggiore , ed il luo Conlultore . Ed in ordine a' 

Lettori neile Cattedre di Legge : il Lettor de’ Feudi; 
i due primarj della Canonica ; i due priniarj della Ci- 
vile ; ed in mancanza di coltoro quel Lettore , che 
avuto aveflè la Cattedra immediata nella medefima dalse; 
nelle Cattedre di Teologia , di Filolotìa^ e di Medici- . 
na eziandio i primarj , ed in lor mancanza que’ chera- 
no immediati ; e finalmente nelle Cattedre di Matema- 
tica , di Lingua Greca , e di Rettorica , oltre de’ Mi- 
nillri , due alrrc o più perlone. intelligenriflime di si lat- 
te cole da eleggerli dal Collaterale anche fuora -del Cor- 
po de’ Lettori . Ecco quali fi furono tutti i capi della 
riforma del noltro Studio dal Galiani tentata lubito nel 
principio , ch’ebbe la tua carica. • v 

Dopo però la morte di Carlo II. fino al 1732. in Profwrorj fioriti 
cui il Galiani fu promofib al pollo di Cappellano Mag- 173»?°°’ hn °* 1 
giore molti altri oltre i di già da noi rammemorati 
lopra , fi rinvengono alcritn al novero de’ nol’tri Pro- 
Tom.lI. Kk fello- 
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felibri . Cioè : nelle Cattedre del dritto Canonico Nicco- 
lò Galizia , ch’ebbe la primaria della mattina fino al 
1730. in cui fi mori , Simone Troifi , Giovanni Bar- 
ba , che fu pofcia nominato Velcovo diBitonto, Gen- 
naro de Ferdinando , il quale fu nella venuta dell’In- 
fante delle Spagne Carlo creato Minritrò nelle Provin- 
cie , ove oggi anche rifiede ' r e il Canonico Francefco 
d.* Chellri , che occuparono le Cattedre dell’ Illituta. 
Nelle Cattedre del Dritto Civile : Domenico Gentile, 
il quale j^er lo fuo gran talento , e molto profondo ta- 
pcre ottende dopo il Capaflò la primaria Velpertina, 
Giovambatifta Guarnieri , eh’ ebbe la primaria mattu- 
tina , e Andrea Caputo , e Niccolò Pandolfelli , oggi 
Vefcovo di Mottola , cui «furono conferite le Cattedre 
dell’Iftituta ; Nelle Cattedre di Teologia il P. M. Ar- 
cangelo Maria Ciccarelli , dell’ Ordine de’ Predicatori, 
che Ielle la Scrittura Santa fino al 1731. e fu in ap- 
preso promoffo all’Arcivefcovado di Lanciano , e di 15 k 
• pafsò alla Chiefa di Trivento ; Il P. M. Giuleppe Lo- 
pez y Dargo dello ftefs’ Ordine , che fuccefse a codili 
nella medelìma Cattedra; il P. Pietro Quefada dell’Or- 
dine de’ Minimi, ch’ebbe la Cattedra della Morale do- 
po Monfignor Palombo nel 1732. e per qualche tem- 
po lefee anche in quella di Scoto ; il P. Giacomo Fi- 
lippo Gatti , Agoftiniang , che fu il fuccefsor di co- 
ftui rie ir ìftefso anno 1731. nella Cattedra di Scoto . Nel- 
le Cattedre di Medicina , e di Fiiolofia Giovambatill* 
^lbi, Gioacchino Poeta morti in quelLanno 1754. Anel- 
lo Firelli , Niccolò Pallore , Francefco di Micco , Fran- 
cefcantonio Cacace , Niccolò di Crilcenzio , il P. Loja 
Agoftiniano , e il P. Abate Laudati. , che fu promof- 
fo dopo al Vefcovado . Nella Cattedra di Matematica 
Niccolò Martino , il quale fuccelse in quella ad Ago- 
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ftino Ariani ; e finalmente nella Cattedra di Lingua Gre- 
ca Antonio di Fufco , che quella occupò dopo la morte 
di Andrea Mauttone nel 1727. e fi contradifiinfe anche 
molto, inappreffo tra Cattedratici di legge . Ma fopra- 
tuttb quelli , che in quefli tempi .alzarono su gli altri 
il capo fi furono Biagio Troifi , Gaetano Mari , Nicco- 
lò Cirillo , Francefco Rapolla , Ferdinando d’Ambrofio, 
Niccolò Martino * Francefco Serao, e Giufeppe Palqua- 
le Cirillo . k 

Biagio Troifi nato in Napoli , e iftrutto dagli fieffi. 
noftri Profefiòri nelle più celebri facoltà, contefe pofeia 
valorofamente co’ medefimi fin da’ fuoi primi anni nel- 
le vacanze di diverfe Cattedre di Teologhi , di Filolo- 
fia , e di Legge . Onde egli «fu per la prima fiata pro- 
vifio nel Marzo del 1704. di una Cattedra di Metafi- 
lica , e fu il primo , che inlegnò quella Tacolt a fecon- 
do i finimenti del Cartefio con tanto applaulo , che il 
Duca Argento nella Relazione della riforma del no- 
ftro Studio del 17x4. da noi fopra rapportata al Vice- 
ré di quel tempo nòn ne parla , che con fingu^r’ elo- 
gio. Da quella Cattedra pulsò egli dopo per concorlo a 
quella del Codice , e da quella alla lcconda Canonica; 
e finalmente alia primaria Vefpertina dello Hello dritto 
civile , ch'oggi modera eziandio con molta lode , e gran 
concorfo de’ Scolari . 

Gaetano Mari nacque pur’ in Napoli a 4. Novem- 
bre del 1681. e ben’ ammaellraro nelle Icienze fi diè a co- 
nolcere nel nollro Studio fin dai 1707'. e non palsò gua- 
ri eh’ ebbe una delle Cattedre di Teologia , la quale, 
egli fu il primo , che tra’ noflri l’iqlegnò* con quel me- 
todo , che fi deve , danno hanno a quello de’ fcolaftici, 
fecondo il quale Hata era- quella faenza fin’ allora trat- 
tata. Quindi occupò in appreso la prima Cattedra della 
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ftèfTa ; e nominato prima del Mercurio nel 1730. al 
Vefcovado di Giovenazzo , e quello per la fua lantità 
de’ coftumi rinunziato , palsò pokra da quella Cattedra 
alla prima de’ Canoni , che oggi di anche orrevolmente 
occupa . ’ ••• * • .. 

Niccolò Cirillo di Gruma * Villaggio- vicino Na- 
poli, nacque nel 1671. mortogli il padre in età di otto an- 
ni , e nell’età di dodici la madre , lu dal ino fratello mag- 
giore portato in quella Capitale con animo di farlo ani- 
maettrare nelle Icienze. E’ dopo aver fatto il corfo dell’ 
Umanità, è quello della Fitolofia nel Collegio de’ RR. 
PP. Geluiti , . guitta l'ufo' di quei tempi ; predò cui egli 
apprefe anche la Matematica da Niccolò Partenio GiarJnat- 
tauo , uomo verfatittìmo in quella nobile facoltà ; in età 
d’anni dicilTette li applicò allo Studio di Medicina cui 
egli er3 inclinato fono la dilciplina del noftro Luca Toz- 
zi ; é • per meglio riufcirvi da Gregorio Meflerio fi diede 
eziandio nello fielìo tempo ad imprendere la favella Gre- 
ca . In ciò perfezzionatofi fi pofe del tutto a travagliare 
full’ opere di Renato Des-Cartes a perlua fi va di Gregorio 
Galoprele , il quale conolciuto avea il Tuo nobile talento, 
ed era allora lpcrtiffimo de’. dogmi di quel Fdotofo, e 
l’Unico difenfore . Indi neL 1692. cominciò a inlegnare 
privatamente in fua cala; e non giuri chiamato il Tozzi 
da Innocenzo XII. fu lui fuilituito in luo luogo.; enei 
1705. ebbe la Cattedra, di Fifica; nell’anno approdo la 
feconda di Medicina Pratica ; e morto il Tozzi nel 1717. 
ebbe la prima Cattedra di Teorica ; e finalmente nel 
172 6. per dilpaccio della Corte Cefarea di Vienna , non 
ottante i grati sforzi de’ fuoi competitori , che cerca- 
vano di levargliela , .ottende la primaria della Pratica; 
la quale egli occupò fino alla fua morte, ch'avvenne nel 
1734. di dj. anni . La lua vita deferitta con tutta le- 
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loquenza , c nettezza del mondo da Francefco Serao 
anche noltro Cattedratico , di cui da qui a poco fa- 
velleremo , e per la prima volta ftampta in Napoli 
in 4. fi legge nella Biblioteca del Cinelli aumentata da 
Sancaflano , e da Ruelio (62) . Ebbe egli ftretta ami- 
cizia* con tutti i Letterati del fuo tempo , e maffima- 
ìnente col Neuton , col Lancile , col Tiilio , col Val- 
Jelmero , e col Mondo , a’ quali egli fovente icriveva in 
Londra , Roma, Pila , Padova, e Bologna ; e fu per- 
ciò anche alcritto nella fozietà letteraria di Londra •; a 
richieda della quale Scritte una dilfertazionc : de redo Fri- 
gida iti Febribus u/u ; e un'altra : de T erra»ioru : fuc- 
celso nel 1731- e molte dotte olservazioni- intorno l’ ae- 
re nottrale , e meteorologiche , le quali perciò or anche fi 
leggono nelle Transazioni Filologiche (Ò3). Egli fu con 
grandi offerte chiamato parimente da Vittorio Amedeo 
per la Cattedra primaria di Medicina pratica, dello Stu- 
dio dr Torino ;*.la quale rinunciò per amor della -Pa* 
tria . Stampò egli l’opere d’Etmoìlero nel yyiS. accre- 
sciute di molte dotte , e critiche olservazioni , le quali 
accolte vennero in ogni dove con applaufo, l«lvo in Lip- 
lia per efferfi colà per avventura ritrovato in quel tem- 
po nella carica di Cenlore de’ libri del Collegio Miche- 
le Emetto Etmollero figlio dell’autore; ciò* che gli ob- 
bligò a pubblicate per le una piatola Apologetica ftam- 
pata in Napoli nel 1723., alla quale, non ottante la morte 
dell’Erenefto avvenuta di là non guari , avendogli il luc- 
ceflor di quello nello fletto Collegio riipotto contro , e ri- 
trovatosi egli anche morto, rifpole per lui il Serao di cui or 
parlaremo. Alcuni Suoi dotti confulti medici furono anche 
Stampati in Napoli nel 1741. dopo la Sua morte, che pari- 

men- 
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mente fi leggono con piacere. 

Franceico Rapolla nato nell’Atripalda , in una con- 
venevole età giunto appena , da’ fuoi parenti portato in 
Napoli a far il corfo de’ Studj fimo’ noitn Profeffori ; in- 
di quello compiuto , fi applicò al Foro ; ma come gli 
parve in quello non rinvenirvi quella quiete dell’anifno, 
c quella femplicitù di vita , alla quale egli totalmente 
aipirava ; nè rincontrare troppo favorevole la fortuna», 
non palsò guari , che lafciatolo , fi afcrifle al novero de’ 
noftri Profeflòri » e nel primo concorfo , eh’ egli fece in 
fila giovanezza occupò una delle Cattedre dell’ Illituta 
Canoniche . Intanto pubblicò con le (lampe il luo Giu- 
reaonfulto , in cui dilputò del perfetto modo d’interpretar 
le leggi . Da quella Cattedra palsò polcia dopo .brieve 
tempo anche per concorfo a quella del Digelto vecchio; 
che fi era» come dicemmo, una delle primarie quadrien- 
nali ; e dopo la morte di Monfignor a Vidania promof- 

10 alla carica di Cappellano Maggiore., e di Prefetto 
dello Studio in fuo luogo il Galiani , nella riforma , che 
di quello e’ propole alla Corte Cefarea , della quale di 
gi'a iopra abbiamo favellato , fatto vedere a quella Cor- 
te , la neceflitù che vi era di llabilire una nuova Cat- 
tedra delle leggi Monicipali , propofe a quella il Rapol- 
la, come il»megliore tra’ Profeflbri , che loddisfare avel- 
ie potuto a tal’ incombenza . Quindi egli feco formò 

11 difegno di far , come ben tolto fece , un contento 
a quelle leggi , che fervir avelie potuto a’ fuoi Scola- 
ri , non meno per dar loro*i primi elementi di quel- 
la lcienza , che una efatta cognizione ; opera in cui fi 
.ammira non meno l'efattezza dell’ordine , che l’elez- 
zione delle cole le più rilevanti , e un Itile latino mol- 
to puro e netto ; e di giù le ne ritrovano pubblica- 
ti due volumi , e fi alpetta il terzo . Dopo la venu- 
ta 
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ta di Carlo, Regale Infante delle Spagne in quelle Pro- 
vincie , fu dalla Maeltà di coltui impiegato, con la facol- 
tà di poter moderar la fua Cattedra per loftituto , al go- 
verno di Pozzuoli . Indi fucceffivamente paisà a quello 
di Taranto , di Ariano , e dell’ Airola e Prajano fino 
al 1740. in cui defiderofo della fua antica quiete , e rin- 
crefcendogli pur troppo quella vita torbida, c inquieta del 
Toro , eh’ avea e’ lempre mai abbonita , ritornò alla 
fua Cattedra del dritto Monicipale ; e nel 1747. l’illef- 
fo noltro Monarca Infante avendone fondata una nuova di 
materie criminali , quella di cui fino dal 1714- previllane 
la neceffità, propolta avea il Duca Argento , come altresì 
fopra dicemmo al Viceré di quel tempo , fu il mede- 
fimo altresi prefcelto alla lettura di tali materie , ch’egli 
leife per quell’anno con molto applaufo . Finalmente in 
premio di tante fue dotte fatiche il noltro Sovrano nel 
1748. lo promolfe alla giudicatura di Vicaria Civile, 
e di là non molto alla carica di Segretario della Reai 
Camera di Santa Chiara , che oggi orrevolmente anche 
elercita . • 

Di lui oltre l’opere, che tellè cennammo, aver con 
le itampe pubblicato, abbiamo altresì una dotta pillola 
a Ludovico Antonio Muratorf fermagli, con l’oecafione 
del libro, ch’egli pubblltò intorno a’ difetti della Giurif- 
prudenza del foro , ove egli fa vedere con incontraltabili 
pruove. quelli elfer più tollo di coloro, che la profeta- 
no , che dell’ arte ; e come in rifpolta n’ ebbe da quel 
dotto e vaientomo un’ altra gentililfìma , la quale ab- 
biamo %vuto la forte altresi di eterei caduta nelle ma-* 
ni , con un’altra fermagli in occafione di avergli mandato 
il primo volume del dritto Municipale , crediamo neceflà- 
rio qui di trafcriverle , come quelle da cui chiaramente può 
ciafcuno ravvifare il conto , che il Sig. Muratori faceva di 
un si illullre noltro Profetore . IL- 
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ILLUSTRISS. SIG. SIG. E PADRON COL. 

• ' [T 1 ba fatto maravigliare il P. Ignazio dalla Croce 

J_VX c °l Significarmi^ che V.S. lllu/biffinia per diverji 
canali mi avea inviate Jei copie della Difcfa da lei fatta 
delta GiuriSprudenza , quando io ninna fin ora ne ho ri- 
cevuto , fuorché l' ultimamente a me Spedita per mezzo 
d'ejfo Religiofo , giacché ella eccedendo in gentilezza an- 
che di quejla mi ba favorito . Ora. eccomi a ringraziarla 
per tanti atti della fua bontà verSo di me y e infume a 
dirle d'aver letto , quanto ella Sodamente ed eruditamen- 
te ba prodotto per fofìencre il decoro della GiuriSprudenza. 
Debbo io lodare , e lodo la di lei fatica , fe non che mi 
è Sembrato , non effetti mi per lo pii t incontrati nel viag- 
gio . Ella da buon Cattedratico ha prefo a difendere l an- 
tica Giurifprudenza , e il Corpo Giuflinianeo delle Leggi, 
ftccome avvezza c ’ tc fi‘ •> e m ^ a ^ oro Spiegazione : lad- 
dove io ho prefo per argomento mio la Giurifprudenza tal 
quale è, di prefcntc , e i cui difettiate pur ella ha Sa- 
puto negare ; e quefìa fecondo me danno) a , e bifognofa 
di riforma e rimedio . Nelle Leggi antiche ella nuova tut- 
to il teforo del Giujìo e dell' Ingiufìo ; ed ancor io credo 
tf averle affai lodate , e di non averne mnfìrato alcuno 
Sprezzo d effe : che tale certo ntm può dirfi il non aver 
io approvato due o tre particolari Leggi . Pretende ella , 
che non fta difetto nella GiuriSprudenza la diverfuJ delle 
Interpretazioni , e che ciò J acceda nella Morale e in al- 
tre Scienze , e introdurft da me il Pirronifme e Scetti- 
(tf no . Mio Sig. D. Francefco quefìo è dir trop/b . In 
una infinità di caf ognun di noi conofce il Giuflo e I In- 
giù fio , nè a me fi può attribuire un Sentimento diverfo. 
Ma in affai f[ìni pur troppo proviamo, ( e ne fon teff mio- 
nj tanti Tribunali e Legijìi ) Dijjicultà a trovare i con- 
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fini della Giufiizia e In giufiizia . E quefio è un male, 
che fc non vicn dalla Giuri [prudenza pure fi truova nel- 
la Giurifprudenza , nella Teologia Morale , e nella Me- 
dicina Pratica Ó'c. Biella ha la fortuna di conofcire fem- 
pre chi ha ragione nelle Liti , e dove alloggia la Giufli- 
zfia , il Mondo pur troppo pruova il contrario nelle De- 
cijìoni e fentcnze de i Fori . Nella T eologia 1 fpeculativa, 
nella Filofofia &c. fi può ojfervare la contrarietà 0 diver- 
fità de ’ /entimemi , ma quefia nulla nuotò . Perchè per 
quel che s ha da credere di Fede , abbiamo un Tribunal 
ficuro , che ci ajfifie , lafciando poi il refio all ’ arbitrio 
de gl Ingegni * Poco importa la diverfità de' pareri nella 
Filofofia , nella Storia profana , nell' Erudizione Ó'c. Ma 
la diverfità delle Opinioni ed Interpretazioni nella Giu- 
rifprudenza riguarda fempre l'utile 0 il danno de’ Litigan- 
ti • e così nella Teologia Morale per la Cofcicnza ; e nel- 
la Medicina per la Sanità nofira . In quefie il non fapcr 
noi accertare tante volte 0 il Giufio , 0 il Vero , 0 l'Ùti- 
le , s ha da dire una dif grazia , pel rimedio della quale 
dovrebbono faticare , per quanto è pojjtbile , i Saggi . La 
tanta venerazione , che V. S. Jllufirtjfima ha pel Santua- 
rio di Giufliniano , fa , eh' ella nò pur vi riconofca cofa 
veruna di fuperfiuo per li tempi nofiri , e che s' abbiano a 
J Indiare tanti Libri d'Oltramontani per intendere ogni pa- 
rola d'effe Leggi , e la vera intenzione de' Legislatori , 
e i Principi del Diritto Naturale , delle Genti , e Civi- 
le : cofa molto lodevole , majfimamente per chi ò Catte- 
dratico ; tuttochò anche fra quegli Autori fi truovino tan- 
te diverfità d'Opinioni . Ma non fi dovrebbe già negare, 
che non riufeiffe pii* comodo , e fojfc meglio , fe avejfi- 
tno ridotte in chiaro , e nel noflro Linguaggio , le Leg- 
gi di Giufiiniano rifecando tante ripetizioni ne’ Digefii , e 
Tom.II. LI le 
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le Leggi di/cordi , con additare , oltre alle Regole ivi 
faggiamente prefcritte quell' altre , che i Moderni , ridu- 
cendo le cofe a i primi principi , hanno accennato . 

Ma di quejìo non piu . S’ io volefji di nuovo entra- 
re in tale aringo , forfè che faprei far conofcere , ejfere 
fempre difettofa e mal concertata la Definizione della Giu- 
r f prudenza d'Ulpiano . / pomelli , che da lei fon pofìi per- 
fojlenerla , non fono in ejfa Definizione , ma fono fuori 
dicffa . Potrei adunar tanti e tanti , che han parlato o 
in Generale , o in Particolare poco vantaggio] amente d’ effe 
Leggi ; e le difpute di chi pretende in alcune delle mede- 
fime mancarvi un Non > e doverft intendere tutto loppo- 
flo di quel che dicono ; e quante battaglie furono anche 
fra gli antichi Legijli , con altre cofe , eh' io tralafcio . 
Ma io ho altre faccende , e a me bafìa cf avere rappre- 
fentato lo flato prefente della Giurif prudenza con difetti , 
che V. S. Illujlrijfima non ha pututo negare , rifondendoli 
poi tutti full' ignoranza , malica , e dappocaggine de' no- 
Jìri Legijli : il che non fio come fi poffa dire di tanti dot- 
ti ed onorati Scrittori , Giudici , ed Avvocati che fono di 
tal profejfione . Nè , credo , che tutti i Cattedratici mejji 
infteme andrebbono molto di accordo in decidere le liti . Pur 
troppo è irrimediabile una parte de i difetti , che fi truova- 
no nella Giunf prudenza . Ma almeno fi rimediaffe a quelli , 
che ammettono rimedio . ** 

Intanto pub ejfere di molta utilità il di lei Libro ; 
potrebbe ejfere , che nè pur fojf e difutile il mio . Sarebbe da 
defiderare , che da ogni Opera de gli Jludiofi il Mondo potef- 
fe ricavar qualche bene . M' è piaciuto non poco anche un Li- 
bro del nojlro Signor Gennaro per ijlruzjone a gli Avvocati. 
Concbiudo in fine , che mi profeffo ben tenuto alla bontà , cb' 
ella tuttavia conferva verfo di me , e che dej'.dero immanca- 



i niflitbpri hy Googfe 




DELLO STUDIO DI NAPOLI. LIB.VI. 267 

Itile ; fica» ne dal canto mio non verrà mai meno quella 
vera fiima ed offequio , con cui mi proteflo . 

Di V. S. lllufirifs. 

Modena 8 . Giugno 1745 . '• • 

* 

Divotifis. ed obbligatifis. Serv. 

: Ludovico Antonio Muratori. 

ILLUSTRISI. SJG. E PJDR. COL. 

S olamente ora mi è pervenuto il Primo Volume De Jii- 
re Regni Neapolitani , nè bo perduto tempo a leg- 
gerlo , Ordinariamente non fi leggono le Opere de' nofiri 
Legifii per trame dilètto , ma folamente per ifiudiarc pun- 
ti controverfi di Ragione . Tale non è già quefia nobil 
fatica di V. S. lllufirifs. Il leggerla è piacere , ed infie- 
rite imparare : tanta è /’ Eruditone antica , in cui fono 
ofipiti i Dottori del Foro ; tanta è F eleganza del fuo fili- 
le , cotanto traf curato da gli altri e tanta la fodczga 
del fuo giudizio ne' diverfi capitoli di quefia Prima Par- 
te . Ho veduto il Gius Pubblico , cotanto oggidì coltiva- 
to in Germania , anche da lei con tutta fodezgpa maneg- 
giato ; ed bo imparato a conoficere qualfivoglia Magifira- 
to di cotcfia gran Metropoli , fiageiamente da lei confron- 
tato con gli antichi . Ora che ella è sbrigata da gli ar- 
gomenti fcabrofi , che appartengono alla Cbiefia , potrà a 
vele gonfie procedere al Ciuf* Civile . Ho particolarmente 
ofifervato , che il Gius Longobardico è amorevolmente da 
lei toccato al contrario di coloro , che ne firaparlano con 
tanto difiprepio . Ora in poche parole dico , avere U.S. ll- 
lufirifs. ficelto un argomento affai riguardevole , per cui 
non foto preffio i preferiti , ma anche preffio i pofleri fi 
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renderà gloriofo il fuo nome ; ■ e sella terminerà y come 
/pero , cotejìa fatica , meriterebbe che in fua lode Napoli 
ergejfe una bella memoria . Napoli , dico , in cui fempre 
pik veggo aumentar/ il miglior gujlo delle Lettere , ed 
anche ultimamente il Sig. Genove/ ba compoflo due egre- 
gi trattati di Logica e Merafi/ca . Cote/lo Cielo dà in 
abbondanza vivaci e felici Ingegni . Vi mancava foto il 
buon Gu/o . Eccolo venuto . Di tutto mi rallegro [genial- 
mente con, cjfo lei , protefìandomi infinitamente tenuto al 
fuo genero/» animo , e fomma bontà pel dono flimatiffimo 
d ejja fua Opera . De/dero to di far conofcere a lei , e 
al Pubblico ancora , qual fa la vera / ima , e il /cigo- 
lare offequio , con cui mi confermo 
Di V.S. lllufìrifs. ‘ 

Modena 1 6. Magio 1 747. 

. Div. ed Obli. Serv. 

Ludovico Antonio Muratori. 



Niccolò di Martino nàto a’ 3. Aprile del 1703. in 
Fàicchio luogo dcl>a Provincia di Terra di Lavoro , fu 
da’ fuoi genitori fin dal fettimo anno della lua età 
mandato in Napoli ad imprender Grammatica . Appa- 
rato , eh’ egli ebbe quello ; e fatto ordinatamente il 
corfo delle feienze , fi diede foprarutto allo fiudio del- 
la Ragion Civile ; e perievcrovvi alcuno anno con ani- 
mo di attendere al Foro . Ma conolciuta la vivacità del 
fuo talento da’ dotti Uomini fuoi amici , e l'ingegno 
attifiimo per ftudj più profondi fu conlultato lalciar il 
Foro , e darfi jlla Cattedra . Quindi da un fentiero ri- 
voltofi in un’altro , fe egli unooncórfo in Ragion Canoni- 
ca ; ma ben prello lalciati anche quelli ftudj fi diede 

.. del 
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del tutto alle Matematiche , e alle fcienze Filofofiche 
con iitruiriì nelt’une e nell’altre perfettamente nell'opere 
de meghori Matematici , e perfetti Filolofi , non men 
antichi , che moderni , in guifa che non men nella po- 
lirà Citta , che in tutta Italia , fi deve a lui la gloria 
di elfer (lato il primo di aver tra’ nollri , e l’ Italiani 
tutti polla in voga la Filòfofia di Neuton ; e feguen- 
do i principe di quel celebre Filolofo ha dati al pubblico 
nobili trattati rammemorati con lode altresì dal Volfio 
nel Catalogo dell' opere di Matematici ; ma li più ce- 
lebri fono lenza dubbio i fuoi Elementi dell’Algebra , gli 
elementi della Statica , e quelli delle Sezioni coniche. On- 
de flimato da tutti per lo più dotto, nel noflro Studio in 
quelle facoltà fu in quello fin dal 1723. dopo F Ariani, 
e come lollituto di elfo a lui data la Cattedra di Ma- 
tematica con dilpaccio del Viceré, e Collaterale di quel, 
tempo , e nel 1732- efpolla la medefimi al concorfo, 
e d* molti , che lambivano , non avendo niuno oiato 
di contendergliela l’ebbe in proprietà . Polcianel 1740. da 
Carlo l’Infante di Spagna fu deftinato Segretario d’Im- 
balciata nella Corte di Spagna, ove fi portò in quel tem- 
po per ambafeiadore l’Ecceilentilfimo Signor Principe di 
S. Nicandro. Di là tornato dopo aver’ orrevolmente com- 
piuta la liia incompenza nel- 1743. avendo lo He (To In- 
fante delle Spagne Carlo formata una Scuola militare per 
gli due Corpi dell’Artiglieria il dichiarò Profe ! or prima- 
rio di eira per ufo della quale formato avendo il dife- 
gno di varj trattati , molti di già le ne rinvengono.pub- 
blicati colle (lampe ; e in quello anno formatofi una 
Giunta per lo riflabilimcnto del corpo dep.l’Ingignieri Mi- 
litari, della quale 11’è capo l’Eccellenti(fim*Sig. Duca di Ca- 
drò Pigliano Capitan Generale in quello Regno ha vo- 
luto F ideila Maeità dell’Infante ivi intervenne . 

-• Fer- 
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Ferdinando d’Ambrofio nato in Napoli all’intorno 
il 1690. e iftrutto nelle belle lettere fi applicò ugual- 
mente così al Foro , come alla Cattedra . Onde occu- 
pò nel noftro Studio per più tempo quella del Codice; 
e nel 1734. inllituita dal noftro Monarca la Cattedra 
del dr.tto Monicipale , come qui appreffo diremo ; pasò 
da quella in quella dopo il Rapolla, che fu il primo ad oc- 
coparla, conolciuto dallo fteflo Sovrano per loggetto il più 
proprio , che vi folfe per effa dopo quello tra tutti i nollri 
Cattedratici . Ma di là non guari fu fcreato Auditore neile 
Provincie , e dopo Giudice della G. C. della Vicaria , e fi- 
nalmente Configliero ; colla cui carica cor.feguì nel noftro 
Studio la lettura dei dritto Feudale ; e fi morì nel 1753. 
con filma d Uomo non meno molto pio , che giudo. 

Francelco Serao nato nel 1702. in un Calale d’A- 
verfa in Provincia di Terra di Lavoro, moltrò fin da’ luoi 
primi anni' sì gran amore verfo le più nobili facoltà, 
che ninna vi fu di quelle in cui appieno non profittile; 
e nella Filolofia e nella Medicina lotto la guida di Ni- 
colò Cirillo noftro Profellòre sì fattamente fi diftinfe, che 
in brieve tempo riulcì ad ogni uno in effa molto ma- 
lagevole il diftinguere il Dilcepolo dal Maeftro . Con 
tali ftudj egli congiunfe altresì quello delle lingue le più 
neceffarie, e importanti, e malfime della Greca , e del- 
la Latina , eh’ egli a fondo , e perfettamente pofliede; 
onde nel 1733. ©ttende nel noftro Studio per concorlo 
la Cattedra dell’ Iftituta di Medicina Teorica , e nel 
1743. la feconda di Medicina Pratica , e finalmente nel 
1753. ebbe fimilmente per concorfo , e appieni voti la 
primaria . Egli fu incaricato di lcriverc l’Iftoria dell’incen- 
dio del Vcluvio éel 1737. dalla noftra Corte, ciò ch’egli fe- 
ce nell’Italiano Idioma l’anno medefimo; e ordinatogli in- 
di da quella , che l’opera fteffa traslataffe pur in latino , lo 
» fece 
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fece anche l’anno feguente . Per ordine altresì della Cor- 
te fenile dell’ Elefante qui pervenuto , e della Notomia 
del Leone , e fopra una rara ofl'ervazione anatomica in- 
contrata in un Cignale , operette di cui la prima fu flam-, 
para in Napoli , e l’ altre due in Roma da’ Pagliarini nel 
1745. Di più abbiamo di lui l’Apologià per Cirillo inrifpo- 
fta agli autori degli Atti degli eruditi in Lipfia nel 1738. 
La Vita dello (teffo Aurore Rampata in latino nel 1737. e 
riferita dal Cinelli nella fua Biblioteca . Scan 7^ 22. pag.ji. 
Alcune lezioni lopra la Tarantola di Puglia ; e altre opric- 
ciuole Accademiche . 

Giufeppe Pafquale Cirillo nacque in Gruma nel 1709. 
e appena giunfe egli in una età conveniente per appren- 
dere le belle lettere , che fu da’ fuoi onelhflìmi genito- 
ri mandato in quella Capitale a iftruirfi in quelle , nel- 
le quali fi diflingueva tra gli altri Niccolò Capaflo no- 
flro Cattedratico , che come flretto fuo parente fervir 
gli poteva non meno di un perfetto modello , che di 
guida . Quindi dopo il corfo delle lettere Umane , e 
della Filolofia datoli allo fludio di Giurifpmdcnza folto 
il medefimo, fu in quella in brieve si perfettamente ani- 
maellrato , che prefe a infegnarla in fua cafa con gran 
corfo di uditori ; e datofi pofeia a conofcere nel no- 
ftro Studio nel 1729. nell'anno 20. dell’età fua ebbe per 
concorfo una delle Cattedre deUTfiituta Canoniche ; c 
di là non guari quella dell’Iftitura Civili . Indi nel 1738. 
occupò la Cattedra del Dritto Municipale vacata per la 
promozione dell’Ambrofio alla giudicatura di Vicaria ; e 
nel 1747. la primaria matutina del civile . Il fuo finif- 
fimo , e folidiffimo difeernimento , la fua facilità , e 
chiarezza nell’ inlegnare , e nel comunicare agli altri 
i fuoi lentimenti , non che la fua gran avvenenza ne’ 
tratti lo rendono a tutti ammirabile . Egli nel noftro 
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Studio , oltre la fua lettura ordinaria continua , è flato 
dalla Madia del noflro Monarca incaricato della lettura 
del Dritto Naturale , e delle Genti, che infegna in al- 
cuni giorni lenait deilo fldìò anno Scolaflico ; e defide- 
rando i! me de fimo Regnante di abbreviare le controver- 
se del noitro Foro con ltabilire per le decifioni di quel- 
le certe e collanti leggi , e lceglicre delle tante pro- 
mulgate da’ Sereniflimi luoi anteceffori , loventc fune all’ 
altre oppofle, lc-megliori, ha allo fìeflo dato altresì l'in- 
carico , di ordinare , e dillendcre nel latino idioma le 
Aie Regali determinazioni , ed ad elempio dcirimpera- 
dor Giulliniano comporre un novello Codice . Anzi da 
poco tempo in quella parte datofi quali per ifcherzo pur 
all’ Avvogheria , e fatto acquino di una mediocre clien- 
tela rende tutto di il fuo nome immortale anche tra i 
noltri Caufidici . Egli lì rinviene di lui già pubblicate 
con le llampe il Comento full’Iflituta di Giulliniano, 
ch’egli però compole ne’ luoi primi anni ; e un’ altro 
Tulle Canoniche; oltre due Orazioni recitate in due fo- 
lenni aperture del noflro Studio -in 4. e un’ altra in lo- 
de delle nozze del Re , e di Maria Amalia noflri Re- 
gnanti anche in 4. e molte lue Rime , che fi leggono 
in diverte Raccolte . 

> Ma finalmente nel 1734. giunfero alle divine orec- 
chie i voti de’ noflri , che Aspiravano concordemente 
già da gran tempo un Re proprio, di cui n’ erano flati 
privi da più di dugento anni , conolcendo 1’ indicibile 
vantaggio , che di là ne poteano mai ritrarre rii per- 
chè compiacendofi la divina previdenza di efaudirli fe 
muovere a punto nei Gennajo di quell’anno da Parma 
a quella volta il Reale Infante D: Carlo primogenito del 
fecondo letto del Re Filippo V. come nato da Elilabet- 
ta‘ figlia d’ Odoardo Principe ereditario di Parma di cui 

dopo 
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dopo morto quello flato era riconofciuto Duca , non me- 
no che Gran Principe Ereditario della Tolcana fin dal 
1732. per trattato fiipulato in Vienna nel 1725. 

Il perchè quefto nuovo loie tofto apparir fi vide 
a Maddaloni lungi 14. miglia da quefla Capitale , anda- 
rono i Deputati ed Eletti della ad inchinarlo , c a pre- 
fentargli le chiavi , ritrovandoli governata in nome degli 
Auflriaci da Giuleppe Viiconti, che fucceflò era al Con- 
te di Arach Viceré , che in fentire la novella prefo 
avca la volta della Puglia ** e fatto da quello Principe 
il lolenne ingreffo nel di io. di Maggio fra l’ incettanti 
allegrie , ed acclamazione di quefto Popolo , notabili 
fuoghi nelle lcre Tegnenti arteftarono la cotentezza d’ogni 
uno ; -la quale vieppiù dopo fi raddoppiò nell’udire la 
faufta nuova , che a’ 24. Maggio giunfe dalla Spagna 
d’averlo il Cattolico Monarca Filippo V. dichiarato que- 
fto iuo Figlio Re non meno di quella , che dell’altra 
Sicilia . Quefto gran cambiamento , eh’ avvenne delle 
cole, tutto di un lubito fu quello appunto per cui il Vi- 
ceré non ebbe luogo di far’ efeguire il nuovo Progetto 
di riforma dello Studio propofto da Monfignor Galiani, 
fecondo era flato ordinato dalla Corte di Vienna . Ma 
il nuovo Monarca tutto Pietà , c tutto Clemenza da- 
tofi a provvedere alla felicità, e a’ bifogni de’fuoi Vaf- 
falli ; come per meglio in ciò riufeire , egli di tutto 
volle efier didimamente informato; cosi feppe anche lo 
flato del notlro Studio dal Galiani , il quale non folo 
nel principio del Iuo regnare conlèrmò nella carica di 
Cappellano Margiore , e di Prefetto dello fletto , ma 
impiegollo altresi in graviflìmi , e rilevantiflìmi affari del- 
la lua Corona ; e decornilo d’altri onori . Per la qual 
Cola quel dotto Prelato umiliò anche a’ reali piedi del 
novello Principe lo fletto Pio .etto di Riforma prima' pro- 
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porto, e altresì approvato, come dicemmo, dalla Cor- 
te Celarea ; il quale il prudcntiiTimo Monarca per ben 
dilaminarlo nello rtcrtò anno del luo fdiciffimo arrivo 
fcelie D. Antonio Magiocca , D. Domenico Caravita , e 
D. Carlo Mauro Uomini , che per la probità , e dot- 
trina lì rendevano ammirabili fopra tutti gli altri luoi 
Minirtri ; e volle che nelle conferenze di coftoro inter- 
venuto vi forte Tempre mai il medefimo Monfignor Ga- 
liani per torre , e lpianare tutte le difficolta , che su 
del particolare di cui fi trattava ne potevano mai na- 
lcere ; onde in quefta guila , e forma , più e più vol- 
te tutti quelli valentuomini ragunati ilabilirono la le- 
guente Pianta tanto in ordine alle Cattedre , quanto a’ 
Profeflori , e alla dilìribuzione de’ loro Ioidi ; averten- 
do , che nella numerazione delle Cattedre , noi notia- 
mo altresì la dote rtabilita nella Pianta antica , oltre 
quella fi rtabilì in quell’ ultima , acciò più chiaramen- 
te fe ne conofca il divario. 

Cattedre Teologiche. 

La Cattedra della S. Scrittura di 70. con la dote di 240. 
febbene ella ritrovavafi allora occupata dal P. D. Giu- 
feppe Lopez Domenicano da noi altrove menzionato; 
poiché era quatriennale , e di giù fi avea compito il 
tempo ; facendo veder Monfignor Galiani a’ Minirtri 
eletti per un tal particolare la neceflìta , che vi era di 
fcegliere per erta un logge tto in dottrina più profondo 
del Lopez , e intelligentiflìmo delle lingue Orientali ; e 
che non ritrovavafi nè migliore , nè più proprio di Alef- 
fio Simmaco Mazzocchi , perciò fu riioluto da tutti di con- 
fer irla a coftui ; ma per allora per ducati 200. e in 
luogo di quella Cattedra dare al lx>pez un’altra di mi- 
nor 
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nor rilievo . Vaglia il vero fi era quello r _ 
la Reppubblica Letteraria fin dall’anno 17?^:? 01 . n y*‘ 
blicò un libro col titolo : Canonici Alexii Syrnmì}} 1 P' 1 /*' 
?ochii Metropolitana Ecclefta Campana in mutilum Carìiff'. 
Amphitbeatrt titulum, aliafque nonnulla! Campanai Inferi- 
ptiones Commentarmi . Neap. t/pis Fcl. Mufca 1727. in 4. 
Opera piena di una profonda erudizione , e di gran lette*, 
ratura, della quale non folo fe ne legge l’eflratto negli 
Atti degli Eruditi di Lipfia, nelle memorie di Trevoux, e 
negli Efemeridi eruditi dì Venezia del 1729. ma fu an- 
che interamente portato dal Marchefe Gio: Poleni, Cit- 
tadino Veneziano , che per lo fuo gran Papere dell’età 
fua di 2 6. anni ebbe nello Studio di Padua la Cattedra 
di Meteore , e d’Aftronomia ; nella fua Opera imito-* 
lata : Utriufque Tbefauri Antiquitatum Roman arum , Graca* 
vumque nova fupplementa . Nacque quello gran Letterato 
nel 1684. in Capua da oneftiflìmi parenti; da’ quali ì fu 
deftinato fin da’ fuoi primi anni per lo fiato Ecclefia* 
fiico . Ma egli fu dalla natura dotato di sì prodigioso 
talento , che nelle più Pevere Scienze , e jn molte lin- 
gue , che a fondo , e perfettamente pofliede , non eb- 
be altro per Maefiro , che il proprio bifogno , e il tra- 
vaglio . Onde per la fua dottjina nell’ età di 2 6. an- 
ni creato fu Canonico Diacono della Chiela Metropoli- 
tana di Capua ; e nell’anno apprefifo Canonico Teolo- 
go , e finalmente nel 1730. Decano , dignità la prima- 
ria nella medefima . Di la coll' occafione di quella Ri- 
forma del noftro Studio chiamato per la lezione della 
Scrittura , e venuto in quella Capitale , fu dal Cardi- 
nale Spinelli volontariamente fatto altresì Canonico di 
quella Metropolitana , e nel 1738. da S. M. nominato 
all’ Arcivefcovado di Langiano non volle accettarlo con- 
tento della fua Lettura . Nell’anno dopo 173?- pubbli- 

M tn 2 cò 







DUI- 5101 ' 4 

r ^pera col titolo : D<? Dedicatione Jub 
-co un altra Mufcec in 8. nel 1741. Una Dijferta- 
Ajcia Tf^rigmi Tirreniche , in Roma apprejjo Paglia- 
7 d°'!y c oltre molti trattatini minuti abbiam di lui fin 
J&T eziandio un Comento su ì Calendario marmoreo del- 
la Chieia Napoletana in 3. voi. in 4. De Cathedrali Ec- 
c/e fta Neapolirana jempcr unica voi. i. in 4. De Sanfiit 
Epifcopis Neapolitanis voi. 2. in 4. 

La Cattedra di Teologia Scolaftica Dogmatica col 
foldo di due. 180. la quale fi teneva in quello tempo oc- 
cupata dai Sacerdote D. Gaetano Mari , del cui inerito 
abbiamo noi di già fufficientemente parlato (opra ; dan- 
te , eh’ egli fi rinveniva gravemente indifpofio , fi fia- 
bili dargli per loftituto il P. D.Gio: Rodo Teatino, Pa- 
trizio Napoletano , che profetato avea quella facolta con 
molta lode non meno in Roma , che in quella llefia Ca- 
pitale col foldo di ducati 80. lafciando gli altri 80. in 
benefizio dello ftefio Mari, che n’ era il proprietario ; il 
quale però dopo rillabilitofi in falute , ritornò di nuo- 
vo nella llefia lettura , efiòndofi compiaciuto il nofiro 
Regnante non guari in apprefio nominare il Rollo Arci- 
velcovo di Matera , e Cerenza , donde nel 1738. fu 
traslato in Taranto. 

La Cattedra del Tello di S. Totnmafo deftinata per 
li Domenicani con la folita dota di ducati 60. come fi 
rinveniva allora del P. M. Cafmiro Vitagliano, menzio- 
nato anche da noi in altro luogo; il quale efiendo vec- 
chio decrepito , in età di cento anni , aveavi in efia 
per fuo follituto il P. M. Pio Tommafo Milanta ; Uo- 
mo molto famofo per dottrina , e Maellro in Teolo- 
gia , che occupato avea le megliori cariche nella fua 
Religione ; egli fi (labili , con lafciare al Vitagliano il 
foldo di due. 40. di conferir la Cattedra in proprietà a 
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coftui , ma per allora fol tanto col foldo di ducati 40. 
dopo nel 1743.^ il medefimo eletto Vefcovo di Caftellain- 
mare di Stabia , ove fi mori nel 1749. Egli fi ritrova la 
lua vita molto diftclamente delcritta da D. Francefco Ma- 
ria Bilogni nollro Avvocato nella fine di una lua opera 
De Stabiis , Stabitina Ecclefta , & Epifcopis ejut , Ram- 
pata nel 1750. in 4. Ma oltre di quella pubblicò egli 
eziandio le ieguenti : 

Oratìo extemporanea in Elezione Summt Pontificie Be- 
nedici XIII. Neapoli 1722. Typis Felicis Mofca in 4. 

Tbefes T /teologica Dogmatico-Polemica , Neapoli Ty- 
pis Francifci Ricciardo 1734. in 4. 

Exercitationes Dogmatico-Morales in Propofitiones pro- 
J criptas ab Alexandro VII. Neapoli 1737. in 4. 

Exercitationes Dogmatico-Morales in Propofitiones pro- 
fcriptas ab Innocentio XI. prejfo lo JìeJJo nel 1739. in 4. 

Exercitationes Dogmatico-Morales in Propoftiones prò- 
fcriptas ab Alexandro Vili, prejfo il medeftmo nel 1740. 

Vindici* Regularium in c auffa bonejìx paupertatis in 4. 
Bibliotbeca Sanila Xijii fenenfts Criticis , oc T /teologi - 
cis animadverfionibus , nec non duplici adjefto facrorum 
/criptorum Elencbo adau&a Ò“ illujìrata . Tom. 2. infoi, 
ftampati nel 1743. appreffo lo JìeJfo Ricciardo , come li 
due anteriori. 

Epijìola Pajìoralis ad Clerym & Populum Stabien- 
fem Roma 1743. 

De viris illujlribus Congregationis San Sa Mari x Sa- * 
nitatis . Neapoli apud Mutios in 4. e prejfo quejìo flejfo 
ft ritrovano anche ftampate nel 1747. alcune fue Ora tro- 
tti in idioma Tofcano , anche in 4. 

La Cattedra della Teologia di Scoto col foldo di 
ducati do. avvegnaché ft fìimafle per inutile , e per fu- 
perflua , fi rimale pure al P. Filippo Giacomo Gatti Ago- 
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ftiniano di cui era , fecondo che di giù abbiamo nota- 
to anche lopra. 

La Cattedra di Teologia Morale col foldodiduc. 100. 
fi (labili di lalciarfi anche al P. Pietra Quelada di S. Fran- 
celco di Paola, che l’occupava, come anche fi dille in 
altro luogo ; benché allora col lolo foldo di due. 50. 

La Cattedra della Storia Ecclcfiatlica con la dote 
di ducati 220. dopo la morte del Parafandolo non ef- 
fendo fiat# conferita più per le ragioni , che abbiamo 
altrove riferite , ad alcuno mancava pur’ in quelli tempi; 
e fi pensò di nuovo erigerla con conferirla all’ Abate 
D. Gio: Ruggiero , che flato era ProfelTore in Roma 
di quello fteli'o nel Collegio de Propaganda fide , e do- 
po anche in Torino ; ma ciò dopo non fu eleguito len- 
za che ne fappiamo la ragione. 

Cattedre Canoniche . 

La primaria Mattutina delle Decretali col foldo 
di due. 300. come fi rinveniva nell’antica Pianta di 5oo. 
fi rimafero quelli ben anche adeguati al Sacerdote Piero 
de Turris orrevolmente da noi lopra rammemorato, che 
l’occupò per tutta la durata di fua vita. 

La Primaria Vefpertina delle Decretali fi (limò fup- 
primerfi come fuperflua ; e che baflafTe una per tali ma- 
terie . 

La Cattedra del Decreto di Graziano con dote di 
ducati 200. che fi rattrovava occupata dal Caputi da 
noi eziandio lopra menzionato , e da quello , il quale 
più abile reputavafi per Cattedre d’ Iltitura , che per 
offa, come elicerà quatriennale , e di già finito il tem- 
po, fi fiabili di conferirla aPTroifi, del cui merito ab- 
biamo anche parlato in altro- luogo , ch’era nella prima- 
« ria 
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ria Vefpertina de’ Decretali foppreflà come fuperflua, con 
lalciarli per allora li due. 400. che in quella fi godeva» 

La prima dell’Illituta Canoniche con dote diduc.xjo. 
fi determinò di lalciarla al Sacerdote D. Francefco de 
Chellis , che l’avea come lopra dicemmo ; ma per al- 
lora con dote di foli due. 60. . 

* La feconda deU’Iilituta Canoniche con dote di du- 
cati 1 20. che fi ritrovava conferita a Gennaro di Fer- 
dinando , Uomo dotufiimo , eh’ è oggi , come narram- 
mo altrove, Miniftro nelle Provincie, col loldo per allo- 
ra di ducati 6 o. x 

Cattedre del Dritto Civile . «, 

La Vefpertina Primaria delle Pandette col foldo di 
ducati 500. Oltre altri 100. di Catapania. Come in quelli 
tempi fi rinveniva occupata anche dal CapalTo col fol- 
do di ducati 11 00. ftante che egli era aggravato dagli 
anni , e molto gravemente indifpollo fi llimò di lafciargli 
folo ducati yó o. e li 100. di Catapania , ed augnan- 
dogli un follituto, dar a quello il rimanente. 

La Primaria Mattutina delle Pandette, come fuper- 
flua fi llimò di (opprimerla ; e di conferire al Gentile 
di cui ella in quel tempo era la Vefpertina primaria per 
allora , c durante la fua vita con lo llelfo loldo di du- 
cati 6 00. che fi godeva in quella; anzi con 100. feudi 
di Catapania di più dopo la morte del CapalTo . 

La Cattedra del Codice , e delle Novelle col foldo di 
ducati 240. fi pensò di conferirla a D. Marcello Cufa- 
no , loggetto il più proprio , che fi rinveniva per ella, 
ma col loldo per allora di fòli ducati 160. Egli era 
quelli nipote del famolo Biagio , e Gennaro Cufano, 
di cui abbiamo iufhcientemente parlato lopra , il quale fin 
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da’ fuoi primi anni dato avendo maravigliofo faggio del 
Rio talento , e del profondo fuo fapere nello Hello no- 
llro Studio, chiamato da Vittorio Amedeo nell’ Accade- 
mia di Torino occupato avea colà per qualche tempo con 
molto applaufo la prima Cattedra diGiurilprudenza; edef- 
fendo di là per avventura pattato in Vienna dopo la morte 
diMonfignor’a Vidania nollro Prefetto, e Cappellano Mag- 
giore , flato egli era uno de’ nominati a quella carica ; ma 
come fu ad etti , giullache fopraabbiam detto, promoffòpo- 
fcia il Galiani , ottenuto avtaan luogo di quella un’ Aba- 
zia nelle Calabrie , la quale anche gli era Hata polla in 
contefa dalla Corte di Roma ; finalmente conofciutofl 
il fuo merito anche dal nollro Monarca ottenne da quel- 
lo quello anno la Cattedra del Codice . Come però 
era egli nato per cofe infinitamente maggiori , non ottan- 
te qualunque oppofizione della fortuna, fu dopo nel 1747. 
da quella Cattedra promolTo dall’iltelTo Regnante all’Àr- 
cipretura di Altamura ; e da quella nel 1753. all’Arci- 
velcovado d’Otranto ; onde nel prefente anno 1754. fu 
traslato all’Arcivefcovado di Palermo. 

La Cattedra del Digello Vecchio con dote di du- 
cati 200. come fi avea dal Rapolla col foldo di ducati 
120. allor Govemadore in Pozzuoli , fi llabili di afle- 
gnargli un abile lottituto fecondo , che di già determi- 
nato fi rinveniva dallo fletto nollro Regnante, che avea 
a lui Hello data ben’ anche facoltà di eleggertelo. 

La prima dell’IHituta Civili col loldo di due. 200. 
ch’era di D. Giuleppe Cirillo fi rimafe ai medefimo co- 
nofeiuto da tutti per Uomo di gran letteratura . 

La feconda delle medefime IHituta col foldo di du- 
cati 160 . ch’era vacua fi Itabili di dar’ al Caputo col 
foldo folo per allora di ducati 130. e di torlo , come 
dicemmo , da quella del Decreto di Graziano . 

Quel- 
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Quella de’ Feudi col foldo di ducati 300. febbene 
era occupata allora dal Confìglier Cappellani , come que- 
llo non avea giammai attclo alla fua lettura , fi (limò 
a propofito di darla al Configliere D. Francefco Nkolio 
coll’ obbligo , che nell’ anno Accademico fatto avelie al- 
meno 60. lezioni . 

La Cattedra del dritto Municipale , che in quello 
tempo mancava , fi pensò fondarli col foldo di due. 240. 
e non fi credette di ritrovarli miglior loggetto per elTa 
di Ferdinando d’Ambrofio , il quale occupava la Catte- 
dra del Codice , la quale fi era llabilita di conferirli al 
Cufano , di cui abbiamo teflè favellato . 

Cattedre di Medici n» . 

La prima di Pratica col foldo di ducati 300. va- 
cua di già per la morte di Niccolò Cirillo fi llimò di 
conferirli a Gioacchino Poeta , ch'era nella prima Cat- 
tedra della Fifica. . 

La feconda dell’ifleflà Pratica col foldo di due. 200. 
Vacua anche per la morte di Gioacchino Ca (laidi fi fu 
di parere di conferirli a Niccolò Pallore , che per dif- 
paccio della Corte Cefarea di Vienna fi ritrovava nella 
Cattedra di Notomia ; ma col foldo di foli due. 1 50. 

La prima di Teorica col foldo di ducati 220. 
ritrovandofi di già conferita nella pedona di Gio: Badila 
Balbi , fi (limò di dargliela durante la fua vita con lo 
flelfo loldo , che godeva di due. 400. fecondo l’antica 
Pianta , ed accordargli di più per la fua anzianità la 
precedenza su gli altri Cattedratici. 

La feconda di Teorica come fuperflua fi (labili an: 
nullarfi ; ma eflendo ella allora occupata dal Giannotti fi 
determinò di baciargliela con l’illefl'o loldo , ch’era nell’an- 
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dea Pianta per tutta la durata di fua vita , non però 
fi annullò ella , nè anche in appreflo ; e tutta via fuflifte. 

La Cattedra di Notomia col loldo di ducati 200. 
frante il pafraggio del Pallore , che l’occupava, alla fe- 
conda della pratica, fi convenne di conferirla ad Agnel- 
lo Firelli , che fi rinveniva nella Cattedra di Metafifi- 
ca , ma più proprio per quella , col loldo per allora di 
ducati 150. e per l’Inciforé Anatomico fi llabilirono du- 
cati 40. con fceglierfi per quella carica Felice Agri col 
foldo per allora di ducati 20. 

La Cattedra deirillituta Mediche di due. 250. per 
allora fi lafciò col folo foldo di 150. alSerao, da cui di 
, già fi trovava occupata. 

La Cattedra di Botanica col foldo di ducati 150. 
per cui fi era data anche fupplica dal Collegio de’ Spe- 
ziali di quelta Capitale, mancando allora nel nollro Stu- 
dio, ed in tale occafione fondata per la prima fiata , fu 
conferita ad Orazio Biancardi , che fu creduto intelli- 
gentifTimo di quella materia, quello ftelfo , che nel 173?. 
pafsò alla Cattedra di Metafilica , che oggi anche oc- 
cupa ; ma col foldo per allora di foli ducati 25. 

La Cattedra di Cirurgia col foldo di ducati 150. 
anche in quello tempo fu la prima volta , che fi ereflfe 
nello Studio ; e fu conferita a Francefco di Micco , che fi 
ritrovava nella Cattedra di Logica ; ma col loldo folo 
di due. xoo. per allora. 

Cattedre di Filofofia. 

La Cattedra di Metafifica , e di Logica col fol- 
do di ducati 2co. come nell’ antica Pianta , frate erano 
per quelle Facoltà in quella ftabilite due diverfe Cat- 
tedre , le quali per lo palleggio de’ lor proprietarj in 
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altre , cioè : del Firelli , che occupava l’ una , in quel- 
la di Notomia; e del Micco, che avea l’altra , in quel- 
la di Cirurgia , fi rimanevano vuote ; e potevafi di leg- 
giere da una medefima pedona foddisfarfi non meno all’ 
una , che all’altra , fi (limò con farne di effe una, di 
conferirla a Giovambatifta Lamberti col foldo per al- 
lora di due. 80. Egli era quelli verfatilfimo non meno 
in tali cofe , che nella Matematica, come più fiate fi era 
dato in pubblico a conofcere ; ma fi mori nel 173 p. ed 
il Biancardo come fopra dicemmo fu quello , che gli 
fuccelfe nella Cattedra. 

Quella di Fifica col foldo di ducati 200. flante il 
paflaggio del Poeta, come abbiamo noi detto, alla pri- 
maria di Medicina Pratica, relìando ella anche vuota , fi 
determinò di conferirli a Mario Lama Napoletano ; ma 
per allora col loldo folo di due. 150. Egli fi era quelli 
anche in varie occafioni dato a conofcere per molto pra- 
tico in quella materia non meno , che nella Matematica; 
della quale mirabijjsnente fi ferve per dilpiegare gli alti 
arcani della natufà. 

Quella di Fifica fperimentale di ducati 200. che fu 
anche fondata di nuovo , non fi llabili per allora in per- 
fona di cui fi dovefie conferire ; ma fi diede molto ap- 
prelfo come or diremo. 

Quella dell’Etica di due. 100. fi determinò di darfi 
per allora col foldo di foli ducati 60. al Lopez , il qua- 
le , come dicemmo, fi volea torre dalla Cattedra della 
S. Scrittura. 

Cattedre di Matematica . 

Quella di Geometria di due. 200. fi rimafe pur’ a 
Niccolò Martini, di cui fufficientemente fi è altrove par- 
lato . 
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Quella di Agronomia di due. 200. apche fondata 
di nuovo fu lalc'ata per allora per 180. a D. Pietro di 
Martino . Quello nato in Provincia di Terra di Lavoro, 
fratello minore dell’Illuflre noftro ProfefTore Niccolò Mar- 
tino, di cui abbiamo di già favellato altrove , e per fe- 
guir le veltigie di quello datofi anche egli alle faenze 
Matematiche, e fpezialmente allo fludio dell’Aftronomia, 
della quale n’aveva apprefo in Bologna la pratica , fu in 
quello anno propollo dal Galiani per quella nuova Catte- 
dra al nollro Monarca , il quale non guari apprelfo lo di- 
chiarò altresì Macllro della Regal’ Accademia della Ma- 
rina eretta per li Guardallendardi . Onde per ulò di co- 
lloro tradulfe egli nel volgar Idioma i primi fei libri di 
Euclide , e gli arrichì di dotte annotazioni . Compofe 
pofeia anche per luoi Scolari un corlo di Fifica ; e al- 
cune difiertazioni fulla llefla facoltà ricevute da tutti con 
fegno di liima : in modo che fu accettato per Socio 
negl’Illituti di Bologna ; e nel mentre , che meditava 
opere di maggior rilievo in mezzo alle maggiori fue dotte 
fatiche fu dalla morte del tutto fuor di tempo oppreflb, 
cioè nel 1737. dell’anno all’intorno $6. dell’età fua. 

Cattedre di Lingue . 

Quella della Lingua Latina , e dell’ eloquenza col 
foldo di ducati -zoo. fi lafciò ella anche al Vico , che 
vi fi rattrovava. 

Quella della Lingua Greca col foldo di ducati 200. 
fi rimale pure al Fulco , il quale l’occupava ; ma per 
allora col foldo di foli due. 160. 

MiniJJri . 

Al Rettore ducati 15. 

A due Bidelli , e un Portiere due. do. per ciafcuno, 
in tutto 180. La 
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La carica di Maeftro di Cerimonie , che ammini- 
ftravafi allora da Niccolò Perez con due. 120. cioè 100. 
per lo fuo uffizio , e 20. per la cùra dell’Orivuolo , co- 
me fuperflua nello flato prefente delle cofe , fi ftimò an- 
nullarli , e diftruggerfi del tutto . 

Quindi è , che fecondo quella Pianta fi fè il cal- 
colo , che il Regio Erario non averebbe altro pagato, 
che due. 7000. in ciafcun anno ; vale a dire 75. feu- 
di più di quello dell' antica Pianta , in cui giugneva 
la lomma come dicemmo a 69 25. e che morti colo- 
ro , li quali per al prefente aveano maggior foldo, la 
dota filfa non importando , che ducati 5500. ne ia- 
rebbero fopravanzati li ducati 500. de’ quali fi poteva 
far un’ altro ulo . Ed ecco come fi pensò di ftabilire 
una migliore uguaglianza ne’ ftipendj de’ Profelfori di 
quella , che non era nell’antica Pianta con olfervarfi 
il grado , che richiedeva la qualità , e la dignità di 
cialcuna Cattedra . Ma vaglia il vero fi ordinò , che 
un tale accrefcimento di foldo , di cui in queft’ ultima 
Pianta fi parlava , fatto fi folle a coloro , che n’ avea- 
no meno , in morte di quelli , c^ie n’ aveano maggio- 
re ; e che una si fatta diflribuzione foflTe fiata- a pro- 
porzione di quello , che mancava alla dote di ciafcuna 
Cattedra . Anzi in riguardo allo flelfo foldo de’ Profef- 
fort fi propole in tal’ occafione da Monfignor Galiani 
a’ Miniltri deflinati a conofcere queflo particolare ; e da 
coftoro fu fenza alcuna oppofizione approvato ; che il 
pagamento folfe flato fatto in tre volte, come negli al- 
tri Studj ; cioè : nel Natale , nella Palqua , e nella me- 
tà di Giugno, in cui fi finifee il corfo delle Lezioni ; e 
eh’ inoltre in uno de’ Banchi di quella Capitale a ciò 
deftinato flato vi.folTe la cada dello Studio , in cui dall’ 
Intendente di S. M. mandato fi avelie in cialcuno de’ tem. 

Pi 
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pi i fuddetti due. 2333. e gr. 33. terza parte de’ due. 7000. 
della lua dota per diftribuirfi a’ Profeflòri , precedente la 
lolita informazione del Cappellano Maggiore , il qua- 
le è in obbligo tefiificare quali quelli, fi 1'oflfero ; poi- 
ché pagandoli per terza , e ciafcuna di quella facendo- 
li con tale informo , o confulto , venendo alcuna delle 
Cattedre a vacare nel principio dell’ anno Accademi- 
co , come nell'altre Univerfit'a de’ Studj , non farebbe 
corfa per lui , e per i fuoi eredi tutta l’annata , fecondo 
che per lo pallino fi era fatto , ma la fola prima ter- 
za ; e il refio fi farebbe rilerbato per lo novello Profef- 
lore y cui più fiate non fi era per quella ragione trovato 
modo da poter foddisfare . Di più facendoli dal Cap- 
pellano Maggiore l’ informazione per le tre terze , tor- 
re fi poteva a ciafcuno Profeflòre quella parte dello fii- 
pendio , che per le lezioni lafciate di volta in volta di 
ragione non gli toccava ; onde in quello modo rinve- 
nuto fi farebbe fempre mai nella cada qualche poco di 
danajo , che averebbe potuto fervire per la riparazione, 
o altro bilogno dello Studio. 

Dopo quello fi venne da quelli Miniftri a penfare 
alquanto al modo del conferir delle Cattedre ; e feb- 
bene fi fiimalfe conveniente per allora quelle , che va- 
cavano provvederfi mediante Biglietto di Segreteria di Sta- 
to ; tutta volta in tempo avvenire non fi credette efler- 
vi altro modo megliore , che far ciò per concorfi ; e 
che in quelli , oltre il Cappellano Maggiore , non avefle 
aitri avuto il voto , che il Prefidente del Configlio di 
S. Chiara , e i quattro Capi di Ruota del medefìmo ; il 
Luogotenente , il Decano , e l’Avvocato Filcale della Sum- 
maria ; il Profefiòre de Feudis ; i due primarj Lettori di 
Teologi,! ; cioè : quello della S. Scrittura , c quello del- 
la primaria della Teologia Scolaftica Domenicana ; il 

Pro- 
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Profeflòre primario delle Pandette , quello del Codice ; il 
Cattedratico Canonico del Decretale ; il Cattedratico di 
Medicina primario di Pratica ; quello di Fifica , quel- 
lo di Geometria , il Protomedico ; e due Vececàn- 
cellieri di Legge , e di Teologia' . Onde fi ftimò di be- 
ne fecondo, che alquanto prima determinato anche avea il 
Collaterale di torre dal numero di coftoro li quattro Reg- 
genti delle Religioni Mendicanti ; come quelli che in 
niun modo fi potevano confiderare nè come membri del 
noflro Studio , nè come Miniftri ; e fi credette anche 
conveniente annullare le Cattedre Quatricnnali , eh’ era- 
no 18. con proporre a S. M. gl’inconvenienti , che da . 
quelle ne rifultavano , dovendo per gli concorfijn quell’ 
anno della lor vacanza celiare le fcuole. 

In apprelfo fi dominarono le ragioni, che Monfignor 
Galiani in quello progetto prefentato a S.M.propolto avea, 
per cui da qualche tempo a quella parte mancati erano nel 
noftro Studio quella moltitudine di celebri ProfelTòri , che 
frati v’ erano ne’ tempi palpati ; 1* quali ragioni erano an- 
che quell’ iftelfe , eh’ e’ prima propofto avea al Collate- 
rale e al Viceré , e per quello alla Corte Cefarea di 
Vienna ; poiché fi faceva vedere , che tutto ciò avveniva 
non gii , che gl’ingegni erano punto diverfi da quello 
di prima; ma foltanto dallelTerfi tralafciato il coftume di 
decorar di onori, come negli antichi tempi, i noftri Pro- 
felfori , e dalla tenuità del loro foldo ; per cui erano egli- 
no giunti a tale , che ogni uno avea tutta la vergogna di 
elfer del lor numero. Qiiefta verità conofciura da’ Miniftri 
penfarono di rapprefentare a S. M. quelle due cofe , cioè: 
la neceffità di riltabilir da nuovo l’antico collume di ono- 
rar’ i profeflbri di quello Studio ; e con gli onori ani- 
marli alle fatiche ; e di aumentar il loro foldo per ac- 
crefcer con quello mezzo la lor’ emulazione ; e quanto 

a que- 
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a quefto aumento tra gli altri fpedienti , che lì penfa- 
rono di proporre lì fu quello ; cioè : che oltre li 500. 
ducati , che lopravanzavano nella dota del noftro Stu- 
dio , fi potevano altri mille proccurare da’ letti Ban- 
chi di quella \atth , li quali come fanno migliaja di du- 
cati di limoline in cialcun’ anno , non larcbbe fiato 
gran cola , che fatto avellerò quefto in beneficio non di 
un particolare , ma di tutto il Regno ; e cosi finterà 
dora dello Studio farebbe giunta alia lomma di 8000. 
potendofi detti 1500. dillribuirfi giufta la rapprefentan- 
► za del merito di ciafcuno fatto dal Cappellano Maggio- 
re , dal Decano della Reai Camera di S. Chiara , e 
' dal Prefidente ; e dal Decano e Avvocato Fiicale della 
Summaria. 

In ultimo avendo Monfignor Galiani propofto nel- 
la Riforma , che fi avefiè dovuto il numero delle lezio- 
ni prolungare fino alti quattro di Giugno fecondo la pram- 
matica del 1716. e che durahte quefto tempo non avelie 
dovuto efservi , che una fola vacanza la fettimana , ovve- 
ro niuna , fe mai ftata vi folfe altra fella , in modo, 
che -il novero delle Lezioni non folle ftato punto mino- 
re di 120. fu tutto ciò anche da’ Miniltri eletti appro- 
vato . Dopo fatti tali ftabilimenti a’ p. Ottobre del 
1735. fi fe da’ medefimi la Relazione al noftro Monarca, 
la quale ben ponderata non guari pafsò , cioè : a’ io. 
Novembre dello Hello anno , che fi degnò di approvarla; 
e comandò , che folle pofta in efecuzione in tutte le lue 
parti ; in guifa che anche con un particolar difpaccio 
fi compiacque ella ordinare a’ Banchi di veder nel me- 
glio , che potevano riunir li mille lcudi , che doveanfi 
diftribuire a’ Cattedratici , li quali fi follerò in cialcun 
armo fopra gli altri diftinti per loro premio ; oltre li 
500. che dalla dota foppravanzavano ; lebbenc ciò in ap- 
pretto 
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prefTo non fu porto in effetto ; e forfè per quel che d’or- 
dinario accade tra noi ; cioè : che dove per avventura 
fi rinvenghi alcuno , che badi alla gloria di noflra Na- 
zione , mille vi fiano , che penfìno in contrario . Ad 
ogni modo ritorto noftro Regnante , non oftante , che 
li foldi fi erano nel modo, che qui noi dicemmo regolati; 
pur tutta volta nel 174). ordinò , che forte fiata difiri- 
buita l’ intera Comma di due. 7000. ch’era fiata fifia per la 
intera dote dello Studio ; e fi ilabill il foldo della Cat- 
tedra primaria vefpertina civile di ducati boa. : 100. 
di piti di quello era (lato fiabilito nell’ ultima pianta ; 
cioè : 500. fidi, ed altri 100. nelle vacanze ; la Cat- 
tedra primaria mattutina del Codice col foldo di du- 
cati joo. la primaria Canonica di 350. e di 50. altri 
■elle vacanze ; quella della Scrittura di 250. la prima- 
ria di Teologia di ìoo. la primaria di Medicina prati- 
ca di 350. e di 50. altri nelle Cattedre vacanti ; quel- 
la di Notomia di 220. quella di Fiiìca di 240. e di io. 
nelle vacanze; quella di Filofofu Morate di 120. quel- 
la di Geometria di 240. e 10. nelle vacanze ’ f e gli al- 
tri ottennero l’aumento di queft’ ultima Pianta. Anzi a* 
t8. Settembre eziandio dell’irtefl'o anno 1745. furono con 
altro dilpaccio divili ad alcuni per merito perlonale 400. 
feudi annui dell’ erediti del Barone di Mirto pervenuti 
allo Studio . vir. 

Ma oltre quelle Cattedre , che abbiamo qui fopra c»rt«fc» 
menzionate, nel 1740. ne fu eziandio coU’iniìnuazione del crnn 8 Miiosn£ 
chiarirtìmo MonGgnor Galiam eretta un’ altra per la Lin- 
sua Ebrea, la quale per f intelligenza della S. Scrittura tr «'< dopo u Ri. 
c di una neceiliti eftrema , e conferita fu col loldo di dd G * u *' 
fo. feudi al Sacerdote D. Gennaro Siilo ; Uomo vaiato 
nelle lingue Orientali ; onde poicia per gli luoi Scolari 
ne pubblici gli elementi , ne’ quali cercò di rifiringere 
< Tom. II. Oo quan- 
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quanto gli altri ne aveano fcritto prima di lui ; e do- 
po nell’anno 1752. diede egli parimente fuora un nuo- 
vo indirizzo per lo linguaggio Greco , del quale anche è 
molto dotto col Titolo : Indirizzo per /opere in meno di 
un mefe la Gramarica Greca ; Titolo molto fpcaioio , che 
appreflò gl’ intelligenti di quella Lingua , dubitiamo 
non digrediti non men l’Autore per altro dotto , che 
1 ’ Opera . Nello dello anno 1740. fu conferita la Cat- 
tedra di Fifica fperimentale nella perfona del P. D. Giu- 
feppe Orlando Ccledino , foggetto dcgnidimo per dot- 
trina, e di una gran cognizione di quelle materie, che 
dopo nell’anno 1752. fu dalla Maellk dell’Infante nodro 
Sovrano promoflo al Vefcovado di Giovenazzo; e nel tem- 
po della fua lettura pubblicò colle dampe dotte Anno- 
tazioni alla Filìca di Mudchenbroek . Il iuo luccdlor© 
nella delia Cattedra fu il P. D. Serafino Filangieri , Uomo 
anche in tal particolare non me io del lira anteceliòre 
verfatidìmo , e Cavaliero del Seggio Capuano , della fa- 
miglia Filangiera , una delle più nobili famiglie del Re? 
gno , che vanta molti valentuomini sì nell’armi , come 
nelle lettere fino dal tempo di Federigo II. In oltre do- 
po la Riforma del 1735. furono eziandio promodi alle 
Cattedre ; Bernardino Rodi , che ebbe la feconda di Me- 
dicina pratica; e morto circa al 1743. ebbe per luccef- ’ 
fore in quella ftefla Francefco Serao , di cui di gik abbia- 
mo diftefamente favellato in altro luogo ; Francefco Por- 
zio , che nel 1743. ebbe la feconda di Teorica di me- 
dicina , che prima era occupata dal Serao : Niccolò Fron- 
cillo , che nel 1745. ebbe nel primo concorlo a pieni 
voti la Cattedra di Cirurgia, vacua per la morte di Fran- 
cefco Micco nel 1743. per la fua gran cognizione del- 
la fua arte , ed erudizione . Il Padre Cherubino Pelle- 
grino dell’Ordine de’ Predicatori , che nel 174Ò. ebbe 
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la Cattedra del Tedo di S. Tommafo , e D. Ifidoro San- 
chez de Luna , che nel 1749. ebbe quella di Filofofia 
Morale dopo , e prima di Teologia ; Uomo di molto 
fublime talento , e Cavalicr Napoletano della famiglia 
Sanchez de Luna del Seggio di Montagna Originaria 
di Aragona , e allignata in Napoli in tempo di Giovani 
na figliuola del Re Cattolico , che lavori l'opra tutti, 
e fi iervi in molte cole rilevanti in quello Regno di Al-, 
fonlo Sanchez de Luna, delcendertte da D. Pietro Sanchez 
de Luna Ricco ombre di natura del Regno di Aragona, 
giuda , che fi legge in alcuni privilegi fpediti a iuo fa- 
vore , che fi conlervano ne’ Regj Archivj ; onde que- 
di fu per la fua dottrina nel 1743. creato Vefcovo d’A- 
riano , ed in quell’ anno è paflàto alla Chielà Arcive- 
fcovile di Taranto . Di vantaggio nello deffo tempo il 
P.Abare Leandro Santacolomba Oli vetano, ebbe laCttedra 
della Morale de’ Padri . Di più Ignazio Calcio ebbe la Cat- 
tedra di Lingua Ebrea dopo il Sido ; Gennaro Vico fu 
il fuccedòr di Giambatida luo padre nel 1745. in quel: 
la della Rettorica ; Felice Sabbatelli nato in Provin- 
cia di Matera nella Cattedra d’ Allronomia fuccefle a 
D. Pier di Martino , di cui era dato difcepolo nel 1737. 
Uomo nulla inferiore al Maedro , e che dato era pri- 
ma per imprender la pratica della medefìma feienza ezian- 
dio , come quello , in Bologna . All’ intorno lo fteflo tem- 
po Nicolò Arduino, nato in Provincia di Salerno in una 
terra della Locania , ebbe la feconda delle Cattedre dell’ 
Idituta , e di Ik a poco , cioè nel 1748. la prima ; Uo- 
mo non meno adorno di una perfetta Morale , che pro- 
fondo in letteratura ; onde per la lua morte avvenuta 
immatura non guari , cioè nel 1750. fu univerfalmen- 
te pianto . Nel 1748. Pafquale Ferrigno dilcendente da 
Francefco , di cui fu altrove fatta da noi orrevol parola, 
v Oo 2 gio- 
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giovane di molta fperanza , ebbe la feconda delle Cat* 
tcdre dell’ I (imita nel primo concorio per lo paffaggio 
dell’ Arduino nell’altra, e nel 1750. ebbe la prima del- 
le medefimc vacata per la morte, come dicemmo, venu- 
ta in detto anno dello (ledo. Nel medefimo tempo Ber- 
nardo d’Ambrofio gli faccette nella feconda , giovane di 
un gran talento , e diicepolo del Cirillo , con cui an* 
che Ti vuole congionto in parentado . Finalmente nel 1745. 
Niccolò Alfano , di cui abbiamo oggi pubblicati con le 
(lampe gli elementi del dritto Criminale , ebbe una del- 
le Cattedre dell’ Iltitura Civili , e nel 1748. paltò a 
quella del Digello vecchio , 

Di piò però dopo la riforma , e predo allo fletto 
tempo prelero a fiorir eziandio li feguenti gran Uomini; 
cioè : Antonio Genovefe , occupò dopo il Sanchez la Cat- 
tedra dell'Etica , e fu il primo , nel noflro Studio a in- 
fegnar quella fcienza nella guifa , e nella forma , che fi. 
dovea ; onde pretto tutti confegul egli della lode , ed 
ebbe fempre alle fue Lezioni un gran concorio di Udi- 
tori , che gli dettò in alcuni dell’ invidia . Di lui ab- 
biamo oggi non meno l’ittituta di Logica , che della Me- 
tafilica , ricevute per ogni dove da’ Letterati con applau- 
fo , e un difcorfo (opra il vero fine delle Scienze ttam- 
pato in quetto anno col ragionamento del P. Abate Mon- 
telatici (òpra l’Agricoltura ; Cadrete Scaja , occupò prima 
una delle Cattedre dell’lttituta Civili , e dopo la prima Cat- 
tedra di Teologia, in cui faccette anche al Sanchez, e fu po- 
feia creato Vefcovo d’Oirain Lecce. Il Padre Fabozzi Fran- 
cescano Riformato , occupò la (letta prima Cattedra di 
Teologia dopo lo Scaja . L’ Abate Generale de’ Cano- 
nici Regolari Benedetto Latilla , fu il luccettor del Fa- 
bozzi nella medefima Cattedra : Uomo profondo in 
ogni fpezie di Sopraffina letteratura , che fi è ttudiato 

p a tut- 
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a tutto potere di piantarla eziandio nella fua Religione, 
e per la lua dottrina è (lato ora prorr.ofTo al Velcovado 
dell’Avcllina. Finalmente furono aferitti tra’ Profeflòri Car- 
lo Gagliardo, Domenico Mangierò, Domenico Petiilo , e 
Tommalo Tagliatela . Il Gagliardi , di cui fi trovano pub- 
blicati colle ltampe tre dotti , e forenfi trattati : De jure do- 
ttum , De Beneficili Eccleftafticis , De jure patronati ; ed è 
fui torchio l’iftituta del dritto Canonico, nacque a Belle in 
Provincia di Matera nel 1710. e 
dopo attelo per qualche tempo 
bunali Ecclefiaftici di quella Capitale fin nel 1738. con- 
feguì per difpaccio del noftro Monarca la foftituzione 
della Cattedra dell’ Iftituta Canoniche del Ferdinando, 
e di li nel 1730. pafsò per concorfo alla Cattedra del 
Decretale . Il Mangieri nato in Montepelofo nel 1715. 
e latto i fuoi Studj con gran profitto lotto i noftri Pro- 
feflòri, occupò per la fua dottrina fin dal 1743. nel pri- 
mo Concorio la Cattedra del Decreto di Graziano , e 
nel 1747. quella del Digefto vecchio , e nell’ anno ap- 
reflò quella del dritto Municipale , che anche oggi lo- 
iene con applaufo . Il Petiilo nacque in Marcianele di 
Capua nel 1705. da onefti parenti, originar) però da Gra- 
vina ; e portato in quella Capitale a far il corfo de’ 
fludj , feelfe per fua profeflìone la medicina , nella quale 
ebbe tra gli altri noftri Cattedratici per Macftro il Ca- 
lla Idi ; come che nello fteflo tempo apprefe eziandio buo- 
na parte delle feienze Matematiche da Valentino Eboli 
in quelle verfatiflimo, e la lingua Greca dal Mauttone 
anche noftro Profeflore ; cole tutte a un buon Medico 
di lomma importanza . Dopo si nobili ftudj apprela la 
pratica lotto Gennaro Perrotto, Medico altresì celebre del 
fuo tempo, di cui abbiamo alcune dotte annotazioni fo- 
pra gli aforiimi d’Ippocrate , gli fu fàcile pel luo gran 
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falento, nella (uà arte renderli molto famofo ; e cosi da- 
to(ì a conolcere nel noltro Studio ebbe nel 1742. per 
concorlo colli voti di tutti la Cattedra di Botanica , la 
quale a lui fi deve lenza dubbio la loda di eflerfi tra’noflri 
nilabilita, per averla infegnata con miglior metodo degli 
altri , e ifpirato con ciò ne’ giovani brama di appren- 
derla . Quindi in quello anno 1744. per difpaccio del 
Re fu coRituito alla prima Cattedra di Medicina Teo- 
rica . Finalmente Gio: Tommalo Tagliatela figlio di Do- 
menico Tagliatela celebre Giureconlulto nato nel 1711?. 
in un luogo della Diocefi Napoletana , e fin da’ iuoi 
primi anni portato in quella Capitale ebbe nelle lettera 
Umane , e nelle fcienze Fiiofofiche , e nella Giurifpruden* 
za per Maeltri i noltri più celebri ProfelTori , cioè : il 
Vico , il Lama , il Culani , e il Mazzocchi , e nella 
Teologia il P. Abate D. Pier Luigi della Torre Caffi- 
nele . Prefo pofcia il Sacerdozio , e datoli lopra tutto 
alla icienza de’ Canoni , e della Sacra Teologia ebbe 
nel 1747. col primo concorfo a pieni voti la Cattedra 
dell’lflituta Canoniche del Ferdinando , che come in al- 
tro luogo notoffi fi rinviene anche oggi Uditore nelle 
Provincie ; lenza però alcun pregiudizio di quello fin che 
viveffe in modo , che fi lafciò eziandio a Ino benefizio 
una parte del loldo , e in fua libertà di ritornare quan- 
do , che a lui piacele alla fua lettura . Ciò è da no- 
tarti come cofa del tutto fpeziale , praticata per la pri- 
ma fiata nella perfona di quello gran Uomo , non ef- 
fendo giammai in altro tempo flato altro elempio tale 
nel nollro Studio , cioè , che una Cattedra fi foffe ad 
altri conferita mai in vira del proprietario per quanto 
folle per avventura avvenuto il calo della fua morte . 
Egli trovafi anche di quello infigne ProfcfTore data alle 
flampe una dotta orazione latina recitata nella lolenne 
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apertura dello Studio del 1748. che ha per argomento quel 
famolo detto di Seneca (6 3) .• Jìudcndum non ut plut a- 
liti fciamus, fed ut melius ; e fi afpettano opere di mag- 
gior rimarco. Egli fi deve pur a lui la loda di non el- 
leriì pubblicato ultimamente colle llampe un libro di 
Paolo Mattia d’ Oria col titolo : Idea di una perfetta Re- 
pubblica , che come contrario alli buoni coltami , alla 
Religione, e al buon governo fu per ordine del Sovra- 
no a’ 13. Marzo del 1753. pubblicamente dato alle fiam- 
me . Ma per verità il Doria molto dotto , e Religioio 
uomo, che quell’opera lcrilfe nell’età fua più avvanzata, 
allor che era di fenno totalmente rimbabolito, e la hlciò 
mal digerita , non è tanto da incolparti , quanto coloro, 
che all’onor di quello poco badando, ebbero penfiero di 
pubblicarla . 

Son da giungerli altresì a coftoro quattro altri il- 
luftri Letterati: Giovanni Carafa Duca di Noja, Angiolo 
di Martino, e il Sacerdote Giacomo Martorelh.il Ca- 
ra fa di cui ritrovafi Cotto al torchio la carta Topograi 
fica di quella Capitale , e un libro delle monete del Re- 
gno, Cavaliero del Seggio di Nido dotato delle più eroi* 
che virtù, e di una gran cognizione delle Scienze Ma- 
tematiche , defiderò elfere aferitto circa al 1738. al no- 
vero de’ Profeflòri , ed ebbe il titolo di Lettore Onora- 
rio . II Martino , di cui qui li parla , fu celebre non 
meno nella Medicina, che nelle feienze Filolofkhe , c 
Matematiche, e fratello di due infigni ProfelTori Nicco- 
lò i e Pietro Copra da noi rammentati . Egli leflè per 
qualche tempo nel noftro Studio dopo la riforma la Me- 
tafilica , e durante la dimora di fuo fratello nelle Spa- 
gne moderò la di lui Cattedra di Matematica con lode; 
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ma ft mori anche di Ih non guari molto fuor di tem- 
po , con non lalciarci perciò di lui pubblicate colle ftam- 
pe, che dotte note a Federigo Dekkers ricevute dagli 
. eruditi con applaufo. Il Martorclli nato in quella Cit- 
tà fe il corfo delle Scienze , e delle Lingue nel Semina- 
rio Arcivefcovile di erta, ove ebbe per Maeftri tra gli 
altri i celebri Majclli , lotto i quali fe si maravigliolì pro- 
gredì , che fu ben torto , compiutone il corfo , eletto Let- 
tore del medefimo luogo , la qual lettura iollenne egli 
con applaufo per piò anni . Quindi relofi famofo fu pri- 
ma per difpaccio del nortro Monarca nello Studio .corti- 
tuito alla Cattedra di lingua Greca > eh’ egli moderò do- 
po il Fufco, e n’ottenne pofeia per concorfo la proprie- 
tà. Di lui mrovafi dato alia luce , oltre molti dotti com- 
ponimenti , che fi leggono in diverfe Raccolte , una lcel- 
ta di diverfì pezzi de' migliori Greci Autori per ufo del- 
la gioventù , e fui torchio un celebre trattato degli an- 
fichi Calamai , di cui da qui a poco fi compierà la 
rtampa . 

Ma dove tra cortoro noi lafciamo il celebre Fran-, . 
eefeo Buonocore , Medico oggi dell’Infante delle Spagne 
nortro Regnante , e Protomedico del Regno ? Egli na 
to nelTlfola d’Ifchia a quella Capitale molto d’appreflò, 
e mortrando nella fua età più verde una grande vivaci- 
tà d’ingegno , oltremodo a quella fuperiorc , fu ad iftan- 
za del Grazini fuo Compadano , e nortro Cattedratico 
di cui in altro luogo favellammo , da’ fuoi parenti por- 
tato ad imprender ie faenze fotto i nortri Profeflori > tra’ 
quali ebbe fra gli altri per Maertri nelle feienze Filofo- 
fiche , e nella Medicina , eh’ egli fi elelfe per fna prò- 
fcrtìone, l’Angrefano , e il Cirillo, amendue in quelle no- 
bili facoltà profondilfimi ; onde colta loro guida fe in 
elfe tali maravigliofi progrdfi , che in brieve gli riufeì 
* ' ' fa- 
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facile di afcriverfi nel nofìro Studio tra’ Sopranumerarj 
di quella facoltà , e darli a conolcere con dotti concorli; 
anzi vacata in eflo la Cattedra del Greco Idioma per la 
morte di Andrea Mautone fi fegnaìò anche tra’ Concor- 
renti di quella ; tale lì era la cognizione , ch’egli ave- 
va di s'i nobile linguaggio , oltre quella dell’ altre lcien- 
ze . Ma come ben conobbe la verità di quello , di già 
fopra da noi notato , che oggi nel conleguimento delle 
Cattedre fi richiede non tanto il lapere, quanto una propizia 
della , andò egli portato dal Duca Medina Celi nelle Spa- 
gne coll’onorario di duemila feudi, e col comodo del letto, 
e di altro che gii era medieri per lo iuo foftentamen-, 
to ; e Hanno egli in Madrid fu di Ih non molto chia- 
mato per lervizio del noltro Monarca Infante . Quindi 
quello pofeia venuto alla conquida di quello Regno lo 
condufTe feco , e gli diede non folo l’onore di luo Me- 
dico; ma altresi di Protomedico del Regno , cui predo di 
noi appartiene ampia ginriidizione non meno lu de’ Me- 
dici , che lu gli Speziali , e loro botteghe in qucfla Cit- 
ta, e in tutti i luoghi delle nodre Provincie con codi- 
tuire perciò un proprio, e particolare Tribunale. V[Ir 

Égli è però riavvertirli, come in quello dello men- Nuovi prositi 
tre , che per ordine del nodro Sovrano rigorolamente s!u<'.oiucitmi° 
da’ luoi Minidri dedinati da lui per un tal’ affare i Ca- V al mo1 , r 

pi della Riforma dal Galiani propodi elaminavanfi , fu- d«t oaiiam . 
rono al medefimo prefentate altre nuove confiderazioni 
su lo dello particolare , ch’egli anche rimile al giudi- 
zio degli delh . Egli è qtiedo lenza dubbio un feguita 
dell’ amor proprio , che abbacina univerfalmentc gli Uo- 
mini , di crederli gli uni lempre mai , e in ogni cola lu- 
periori agli altri , e non foddisfarfi giammai di quanto per 
alcuno quantunque laviamente fi penla . Quedi nuovi 
capi propodi da codoro erano per lo più ideali, e si po- 
Tom.II. Pp co 
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co accomodati alle circoftanze de’ tempi , che bifognS, 
a que’ lavj Miniflri del tutto ributtarli . Egli vi fu 
però fra coftoro un’ Uomo di molta confiderazione , 
e lopra la portata degli altri , il quale rifletté aflai 
bene , che per mettere in buon’ ordine il noltro Stu- 
dio , e in flato di potergli veramente convenire il no- 
me d’Univerfità, e gli faceva meftieri di totalmente rifor- 
mar le Cattedre , ed ergervi di pianta altre diecefette, 
oltre quelle, che di già vi erano; e che conferir fi po- 
tevano le novelle , lenza aggravar di vantaggio l'Erario 
Regale , a’ fopranumerar j di maggior riputazione e valore, 
che volentieri accettato laverebbero il pelò lempre , che 
fodero flati accertati nelle vacanze delle Cattedre ordi- 
narie, il più anziano tra effi avclfe ottenuta la vacante; 
giufla che fi fente pur’ oggi praticarfi dal Re di Pruflìa 
nella rinomata Univerfuà de’ Studj di Berlino. 

Cosi egli diceva , e molto laggiamente : La Teo- 
logia principal Maejìra della Religione , il pili ficuro , e 
fermo foflegno della civile (ozietà conftfte nella fetenza , e 
perfetta cognizione della Santa Scrittura , delti Sagri Ca- 
noni , e delle Tradizioni della Cbiefa . La prima , cb'b 
la Scrittura Santa non può in verun modo ben apprenderft 
fenza intenderft ; ni può giammai ejfer intefa fenza le 
lingue , nelle quali piacque allo Spirito Santo , che nel Juo 
originale fojfe fiata fcritta , cioè : P Ebrea , la Greca , e 
Poltre Orientali , oltre la latina , per faper le Gloffe , e Pin- 
terpretaztoni degli Uomini intelligenti ; come generalmen- 
te fi confefsò da tutti nel General Concilio di Vienna . La 
fetenza de Sagri Canoni , e la cognizione efatta della dot- 
trina , e della difciplina della Cbiefa del tutto dipende 
dalla Storia Eccleftafìica ; e come la Scrittura in molte 
fue parti è equivoca , ed ofeura , e per la fua ofeurità , 
e per i fuoi equivoci hanno gli antichi , c moderni Eretici 
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inventati infiniti moflruofi errori , l’unica armatura con cui 
S. Cbiefa quelli abbatte non conftfìe , che in mojìrare co- 
me li SS. Padri in tutti i tempi , cominciando dagli 
Apofloli , abbiano fempre mai intefo , e interpretato le paro- 
le delli Santi libri in uno flcjfo modo , e nella flejfa for- 
ma , che c ovantemente fono fiate interpretate dalle Chiefe 
particolari , di cui fi compone il Gran Corpo della Cbiefa 
Cattolica . Onde la facra Traditone è la piU ferma , e fal- 
da colonna , che fofìiene la dottrina de’ Cattolici ; e di- 
pende totalmente ella anche dalla Storia , la quale c’infe- 
gna , quali fi furono i dogmi , e gl' infegnamenti de' Cri- 
Jlianì in tutti i fecali ; i regolamenti de Condì/ per man- 
tener la Morale , e la difciplina tanto interiore , che efìe- 
riore della Cbiefa ; e il verace fpirito di penitenza de' pri- 
mi Fedeli , # quali afpiravano alla perfezione dell' ojfer- 
vanga delle leggi di Dio , e de' configli Evangelici . Quin- 
di è che fenga la cognizione della Storia di S. Chiefa è 
impofjibile di pervenire alla folida , e verace feienga del- 
la Teologia , che non confifle , che ne' fatti , e nella co- 
gnizione de’ Dogmi in ogni tempo creduti dalla Cbiefa, 
e delle regole appartenenti alla confervagtone di tutta la 
difciplina Ecdefiaflica . E quefla flejfa cognizione è runico 
meggo per abbattere gli errori de' Novatori , come favia- 
mente conobbe tra gli altri il famofo Filippo Neri iflitur 
tare della Pia Congregagionc de' Sacerdoti dell Oratorio, 
il quale perciò obbligò Cefare Baronio fuo allievo ad im- 
piegar tutto il corfo di fua vita in comporre un intero cor- 
po d' I fiori a Ecclefiafìica in forma ef Annali , che prima 
non era fiato giammai intentato da altri ; e ordinò , che 
in tutte le cafe , almeno le principali della fua Congrega- 
zione pubblicamente da' fuoi quella foffe infegnata in Chie- 
fa al Popolo . Egli ò vero però , eh ejfendo la Cbiefa na- 
ta nel fieno deli Imperio , e degli altri Stati Monarchici, 
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r in un medefimo vifibile corpo con quelli congionta , non 
può averfi un efatra perizia di qucjìa Storia fenati la co- 
gnizione dello Stato dell' Impero , e degli altri Stati Mo- 
narchici ; e ciò fu che mojfe il Baronio a dif piegar ne' 
fuoi ninnali l'una , e l'altra . Ma di vantaggio : la Teo- 
logia ha tre gravijjttni oggetti , il primo de' quali è d'ijlrtiire 
gli Uuomini de' Dogmi , e delle majfime della fede , e 
della di/ciplina da ojfervarft da ogni fiato de' Crifliani ‘ 
il fecondo è di confurare gli errori degli Eretici , e de' 
Scarnatici , di cui molti come i Soccittiani , e gli Arme- 
numi fono sì temerari , che ributtano i piu principali Dog- 
mi della Religione con credergli fai fi , o indifferenti ; e 
il tergo di ridurre delle legittime confeguenze da' dogmi 
Jìabiliti , e creduti per f autorità delle Sacre Scritture , e 
della Ghie fa , e di produrre delle ragioni t prefe dalla Fi- 
lofofta , e da altre Facoltà per render piu creduli i Dog- 
mi , e le confeguenge fuddette ; e fecondo qucfli tre di- 
verfit oggetti della Scienza Teologica comunalmente fi divi- 
de in Morale , Polemica , o Controverfa Dogmatica , che 
fi vuol dire , e Scolaflica . Le due prime parti , che fo- 
no le piu effenziali mancano totalmente nel ttofìro Studio ; 
e da piti Jecoli non vi s'infegna altro , che la terza , la 
quale come i Teologi con foverebia libertà hanno piena di 
molte vane , e fofìfiicbc fpeculazioni , e di quefiioni di 
puri termini , molti valentuomini ributtano come inutile , e 
vana . Non fi niega , che vi fta altresì una Cattedra per 
la feconda ; ma egli è per effa ajfegnato sì tenue foldo y 
che non può ella ejfer ambita da altro , che da un Fra- 
te fornito di tota molto volgar dottrina . Molto meglio fa- 
rebbe , che ejfendovi eziandio una Cattedra per la Maral 
Pagana , che non è cb imperfetta , come quella , che dà 
le regale di dirigere le nofìre azioni conofciute foltan- 
;o per la ragione , fi fiabiliffe una Jol Cattedra sì per l'una , 

come 



iked t _Google 




DELLO STUDIO DI NAPOLI . LIB.VI. 3 ei 

come per l'altra , per poter con l'uno , e con l'altro foldo aver 
qualche dotto , e valentuomo . Nulla fi dice della Teolo- 
gia Mi/lica , come di quella , che ejfendonc Criflo il Mae- 
Jlro , il quale illumina , e in un certo modo fi unifce con 
le fante anime Cri/liane , connumerar deveft piu tofìo tra li 
frutti , che tra le parti della Teologia , e confderarft pro- 
priamente come un di qua' frutti , che nafcono dalla f an- 
ta meditatone de' mifìerj della nofìra Veneranda Religio- 
ne , e dalla perfeveranza nell' orazione . Il perché meflier 
farebbe iflituire per la Facoltà Teologica , in tutto fette dif- 
ferenti Cattedre ; due di piu di quelle , che or vi fono • 
cioè : una della Scrittura Santa • un' altra della Storia 
Sagra ; un altra de' luoghi T eologici , la piena cognizione de 
quali è il fondamento , su cui formar fi pojfa un buon Teo- 
logo ; due di Teologia Dogmatica regolate in modo , che 
il Profejfor dell' una in ciafcun anno fempre mai incomin- 
ci y c il Profejfor dell' altra fegua per comodo di que' 
Scolari , che nel fecondo anno incomincerebbero , non potcn- 
do fit que fi a fetenza in fognare fe non nel corfo di due an- 
ni ; un altra del te fio di S. Tommafo , ovvero della Teo- 
logia Metodica ragionata j e la fettima finalmente della 
Teologia Morale Crijìiana con annullare quella di Scoto , 
la cui dote fervir potrebbe appunto per l'i/fìtuzjonc di una 
delle Cattedre Dogmatiche , di cui fi è favellato . 

Per quel che riguarda le buone arti , e l altre facol- 
tà , e faenze , che gioivano oltre mifura alla felicità tem- 
porale dell Uomo } fi ofjerva nell' Univerfità de’ Studi di Na- 
poli non picciolo mancamento di Cattedre ; poiché comin- 
ciando da quelle facoltà necejfarie o per la confervazjone, 
o per lo rifìabilimcnio della fanità dell'Uomo , fenza cui 
la vita non pub in modo alcuno fofìenerft , manca nell'Uni- 
verfità in prima quel che faccia mefìieri per apprendere 
perfettamente la Medicina , e mancavi anche la Cattedra 
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per ìnfegnare la natura de’ minerali , coll'ufo de' quali in- 
finiti medicamenti fi compongono , E febbene vi Jia una 
Cattedra per infegnare a' giovani l'ufo de’ f empiici , e la 
natura dell erbe , cb' entrano nella compofizjone d' infinite 
medicine , cioè della Botanica ; ad ogni modo in quejìa 
le lezioni riefeono per i giovani di niuna utilità ; poi- 
ché la definizione di ciajcun erba non viene accompagna- 
ta dall ofjerv azione oculare dell'erba medeftna , non ejfendovi 
nello Studio l Orto de' femplici , come negli altri Studj 
dell' Europa . Ma non foto fa uopo , che i giovani Jap- 
piano la natura de' minerali , e tufo de' femplici , cb en- 
trano nella compofizjone de' medicamenti ; ma ben anche 
la lor compofizjone , e fpezjalmente quando fi adoperi il 
fuoco , ciò cb' è proprio della Chimica , la quale a' nofiri 
tempi è giunta a gran perfezione ; e farebbe anche me- 
fiieri per ciò , che tra noi fi aveffe una Cattedra per e fifa ì 
la quale acciò veramente apportar poteffe quel vantaggio^ 
che fi vorrebbe , abbifognerebbe infieme con effa efjervt un 
Lavorarono , o Fonderia , ove da qualche perito dell'arte 
fi faceffcro per lo continuo le fue operazioni , affiti che la 
gioventù affìficndovi apprendere con proprj occhi l efficacia , 
e la perfezione de’ lavori \ db che non foto non farebbe 
di fpefa alcuna all’Univerfità , ma potrebbe fenza dubbio 
effergli di gran frutto ; poiché fabbricati tali medicamenti 
con tutta perfezione , e fenza frode , fi correbbe a folla nello 
nofiro Studio per prowederfene per ogni dove del noflro Re- 
gno , e anche da luoghi fuori di quello , t alla guifa del La- 
voratolo di Firenze fi abilito dal Gran Duca di Tofcana , 
il quale fa fpaccio di medicamenti per tutta Italia . Di 
piìt a un valente Medico abbifogna altresì una perfetta co- 
gnizione della notomia de’ corpi degli Animali , e delle 
piante , e della fioria Naturale ; tutta volta nel nofiro 
Studio di tutto quefio non s'infegnano nè pur i primi elemen- 
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ti . Egli è vero , che vi fia la Cattedra della Notomia 
degji animali , ma ella è per la gioventù di nitin van- 
taggio , infegnandofi per lo piu con nude parole , e fen^a 
venir all efperienza oculare . Quanto alle fetente Filojo- 
fiche , anche mcejfarie al Medico , fono nel nofìro Studio mol- 
te Cattedre ; e v è altresì quella , ove sinfegna la Fifica 
fperimentalc , ma mancano li fondi necejfarj per mettere in 
pratica gli /perimenti , ajfin di perfettamente ammaeflrar- 
ne la giovanti t . Delle fetenze Matematiche s ìnfegnano fol- 
tanto quelle , che con/flono nella Teorica , non quelle che 
confflono nella Pratica , che fono per la Repubblica , e 
per ogni ben regolata focietà civile di un cfìrema necefft- 
tei . Per la qual cofa abbi fognerebbe , che le Cattedre di 
Medicina ft ordinaffero in tal modo ‘ cioè : che vi f offe 
una dell' Iflit ut a Mediche , un altra di Teorica , due di 
Pratica , un altra di Botanica , e tre altre per la Noto- 
mia , per la Cirurgia , e per l'arte Chimica . Per la Fi- 
lofofia bafìerebbero pur le quattro feguenti ; cioè : di Lo- 
gica , di Metafiftca , di Morale giu/la il lume della na- 
tura , di Fifica Generale , e di Fifica fperimentalc . Ma 
nella Matematica fi richiederebbero fino a cinque Cattedre ; 
cioè : tre di Matematica Elementare , i Profejfori delle 
quali infegnar doverebbero a’ giovani per lo fpazjo di due 
anni la T eorica , e le fetenze Matematiche elementari , cioè: 
gli elementi della Geometria Piana , e Solida , la T rigono- 
me tri a , l Alcebra , l Aritmetica , e le Sezioni Coniche . 
Altro numero di Cattedre fi doverebbe ifìituire per le feien- 
ze Matematiche mifìe , cioè : per l'Ottica , l Aftronomia , 
la Navigazione , la Geografia , la Meccanica , l Idrofla- 
tica , e l Architettura ; e finalmente un’altro numero per 
la pratica delle Matematiche , eh' è £ ufo in tutta la vita ; 
e uopo vi farebbe anche di un OJfervatorio Agronomico , il 
quale acciò /offe in un luogo ì in cui fi difcoprijfe tutto 
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1 Ornante , fondar ft potrebbe o nel colle di S. Martino , o 
in capo di Monte , o nel Jtto del Moniflero de' C aman- 
doli • ma quello luogo affai troppo per la Jua lontanarne* 
farebbe feomodo per i Profejfori , e per la gioventù . 

Ma di vantaggio come ogni Monarchia , o Repubbli- 
ca non pub in conto alcuno fojlenerft , nè reggerfi Jeii-^a 
lo Jfabilimento delle leggi , che fono la regola della vita 
civile de' Cittadini : la Jcienga di quejìe , / ebbene Jia in- 
fognata nel nofìro Studio da' dottijfimi Profejfori , abb fo- 
gnerebbe , che le Cattedre , e le materie , che vi j nife - 
guano , veni )] èro regolate sì fattamente , che li giovani ap-- 
prendeffero con ef attenga in un determinato corfo d anni , fe- 
condo è preferitto dalle nofìre prammatiche , poco , o titil- 
la ojjcrvate , tutta la faenza legale . Onde nel dritto Ca- 
nonico hi fognerebbe erigerft due Cattedre d' Ifli tuta , due 
del Decreto di Graziano , e due del Decretale ; e pe'l 
dritto civile : due Cattedre anche delfljìituta , una dell' 
antichità Greca , c Romana appartenente allo fleffo par- 
ticolare , due delle Digejìa , due del Codice , una del 
Dritto municipale , e una del Dritto della natura , e delle 
genti , la quale occupar dovrebbe il primo luogo fra tut- 
te le Cattedre di Gturtf prudenza , nè permettere che al- 
cuno afcendefje al Dottorato ferina la cognizione di quefìo 
dritto , eh' è il fonte , e la forgente delle buone leggi; 
effendo pur troppo vero quel che fu avvertito dal favif- 
fmo Prelato Francefco Benigno Bojfuet , Maeftro dell'avo 
Paterno del tiofìro Re , che gf infiniti pregiudizi fi erti 
da piu fecoli dalla Giurijdigjone Regale nacquero tutti 
dall' ignoranza della Ragion pubblica . 

Del refio per le belle lettere abbifognerebbero anche fino 
a fei Cattedre , cioè : una dell'Eloquenza , tre della lingua 
Greca , dell'Ebraica , e dell' Orientali ; e due altre una 
della Storia Profana , e un altra della Maturale. 

Qiic- 
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Quelle , e altre riflelfioni sì finte di tal valentuo- 
mo , quantunque fiate follerò più di quelle degli altri 
confiderate , non furono però , che dello flelfo modo ele- 
guite . E come gli uomini i più faggi ben fovente co- 
nolcono per efperienza , quello , che conolcer non fan- 
no per dottrina ; cosi il Galiani col tempo conobbe la 
fua Riforma a giudizio non che fuo , ma di tutti perfetta 
in parte , in parte difettofa . Ma molto maggior’ imperfe- 
zione c’ difeoverfe in ciò , che fenza intelligenza del no- 
flro Sovrano , c inconfideraramente avea flabilito , e 
pensò il tutto dopo di meglio riformare , e correggere. 
A quello modó conobbe egli in prima 1’ error commef- 
fo nel diminuire il loldo de’ Cattedratici , che n’ avea- 
ino maggiore , e render tutti uguali , e nella mendicità, 
e nelle milerie ; e che con quello come tolto avea loro ogni 
lperanza di poter conleguire un meglior lucro nell’iltella claf- 
fe delle Cattedre di una flelfa facoltà, cosi farebbe mancato 
quel che loprattutto avrebbe potuto valer per elfi di un gran 
ftimolo a far , che in quella feienza , che ^legnavano di- 
venuti follerò affai più profondi di quel che lo erano . Co- 
nobbe eziandio , e con dolore quanto fi era ingannato in 
dillruggere i Lettori fopranumerarj , da’ quali doveano for- 
marti gli ordinar) con non averli creati nella guifa (labilità 
dalle Regie Prammatiche , ma a capriccio ; e con averli 
tolti dall’ Albo degli altri Profelfori contro quello , che 
fempre dinanzi lui fi era oflèrvato , come non folTero (la- 
ti dello (lelfo lor novero , e aver’ abolite le loro Cattedre; 
e in una parola negati loro quei dritti , che in virtù del- 
le fielfe prammatiche prima di elfo godevano ugualmente, 
che gli altri , come fi olferva dalla forma dell’ antiche pa- 
tenti , che folevano ad elfi concederfi da’ Prefetti , e ri- 
dottegli in illato , che la lor condizione fi era fatta di 
gran lunga peggiore di quella di coloro , che in quella 

Tom. 11. Qq Ca- 
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Capitale fi trovano applicati al fervizio de pubblici Ban- 
chi . Conobbe anche quanto avea contribuito a diminui- 
re il concorlo de’ l'colari lotto’ noflri Profeffori con la (uà 
foverchia dilfimulazione , in far’ aprire contro i noltri pri- 
vilegi non meno in quella Citta , che in molte del Re- 
gno una quantità di pubbliche fcuole non lenza gran 
detrimento del pubblico . Conobbe di più il danno 
apportato a tutta 1’ Univerfitk de’ noflri Studj , e che 
col tempo fi averebbe fatto lentir maggiore , con aver- 
li 1 . ^P*^^*** di que Protettori , che faggiamente ftabi- 
““ eran0 fta'i avanti a prò di elTa da’ Regali Statuti 
de lerenilumi Regnanti delle Spagne , e* aver procura- 
to a tutto potere di regolarla con autorità alToluta » e 
independente da’ Regali Miniflri ; e ridurla nello flato di 
non poter m mun modo elfer difefa dagl’ iniulti dalle 
violenze , e dalle oppreffioni di quelli , che col tempo 
farebbero fucceduti nella fua carica , li quali malagevol- 
mente fi averebbero potuto fempre rincontrare con quel- 
le qualità , le quali in eftì fi richieggono ; e rincontran- 
ti ’,. c ° me uomini (oggetti a mille , e mille pafiioni , da 
fe foli laverebbero il più delle volte fallita; e maffime 
per e (Ter eglino Ecclefiaftici , o Monaci , che dirigono le 
cole fempre per la lor Gerarchia , la quale unanimamente 
colhtuifcono , e con fini molto diverfi da quelli delle Po- 
teftk fecolari . Finalmente conobbe , che quantunque e«li 
<li fimffima letteratura fi folTe, non fi era tanto adoperato 
quanto dovea per piantare tra noi totalmente il buon gu- 
ilo , eflendo nelle nolìre fcuole pur ritmilo il coltume ne’ 
concorfi , li quali per provveder le Cattedre fi fanno di 
dover fefvilmente i Teologi ilMaeftro delle fentenze fpie- 
gare, i Filoiofi l’opere di Aratotele , e i Medici il Tefto di 
Galieno , e d’Ippocrate , e di Cello . Quelli errori , e mol- 
ti altri di quello genere (coperti da lui nella fua con- 
dotta 
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dotta gli fecero feriamente rifolvere a una nuova rifor- 
ma , e penlar’ un nuovo progetto per prelentarlo al Re . 

Quindi per meglio ridarvi formò egli una Giunta de’ 
più dotti Profeffori ; e per difporre le cole , eh’ in que- 
llo particolare fi farebbero mai rifolute, elelfe noi . Ma 
come era egli gravemente indifpofto di là non poco paf- 
sò tra piu ; e dopo la fua morte fu da’ noftri maggior- 
mente defiderato di quel , che lo era fiato in vita . Per 
verità egli fa uopo confettare , che le fue doti furono 
fom inamente grandi ; e eh’ il fuo amore verfo le lette- 
re fu oltre milura eltremo ; e tale ancora il defiderio, 
eh’ egli ebbe della gloria della fua Nazione ; onde più 
volte nella fine della fua vita fi vide piangere, e dolerfi non 
per altro , che per lafciare l’Univerfità de’ Srudj Napoleta- 
na anche in dilordine ; e con ciò diede chiaramente 
a tutti a conofcere , che gli errori di fua condotta fu- 
rono anzi effetti della umanità , che della volontà . Il 
fuo fucceffore nella carica , come pur altrove da noi fi 
è riferito , fu Niccolò di Rofa Vefcovo di Pozzuoli , del 
cui merito lalciamo di favellare a colui che in altro meglior 
tempo piacerà pofeia di profeguir quella Storia . Egli 
balli or’ a noi di aver rotto il ghiaccio fenza volger la 
penna tra le cole prefenti , che non fi poffono lenza a 
molti dii piacere fedelmente innarrare . 

Non guari dopo morto il Galiani , fi morirono altresì x 
due celebri Cattedratici il Balbi, e l’Ambrofio, e furono al c*ttednrici «- 
novero de’ Profeffori alcritti Michelangelo Roberti , Uomo 'tTdeM&li^T 
dotto in Medicina, che occupò la Cattedra feconda di quel- 
la pratica , vacata per lo paffaggio delSerao in quella del pri- 
mo; e il Conliglieró Giuleppe di Gennaro, che conlegul la 
Cattedra del dritto Feudale lafciata dal lecondo . Del meri- 
to di quello ultimo lono in tal modo piene le carte degli 
Eruditi , che a noi nulla refia di poter dir di vantaggio . 

Q.q 2 Egli 
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Egli nacque in Napoli nel 1701. dall’ Avvocato Orazio di 
Gennaro , e Cecilia de Franco ; e i primi luoi ftudj , quan- 
tunque fatto avefle nelle Scuole de’ RR. PP. Geluiti , li 
perfezionò pofeia di gran lunga fotto de’ noftri ProfelTo- 
ri ; da’ quali fu ammaeftrato l'opra tutto nella Filolofia 
Cartelìana , ch’allor prefa avea tra’ noltri voga, e nel- 
la Giurilpmdenza . Quindi il fuo maravigliolo talento 
arricchito di una folida letteratura , e la naturale viva- 
cità del fuo fpirito maggiormente mediante quella mede- 
fima aumentata , appena fi vide comparir nel Foro , che 
acquiftò fama di celebre Avvocato ; e dal nollro Mo- 
narca fu nel. 1738. creato Giudice di Vicaria ; dopo nel 
1745. Segretario della Regai Camera di S. Chiara , e 
appreflo nel 1747. Configliero ; ed eletto per un di quel- 
li da lui ftabiliti ad emendare il dritto Municipale , e 
formarne un nuovo Codice . L’opere le più celebri da lui 
pubblicate fono le feguenti , cioè : Rcfpublica Jurifcon - 
Jful torniti in 4. Ne np. Typis Felici % Mufcx anno 173 1. 
Lipfix in 8. 1733* cwn Epi/ìola Friderici Oflonis Mcn- 
fenii : Ò' demo Neap. anno 1753* in 4. & 8. menzionata 
negli Atti di Lipfia p. 21. an. 1734. in Bibliotbeca Juris 
J eie [la Bure ardi Gottbelf Stuvii . Jens 1743. in fupplcndis 
pag. ante Indicem . In prxfat. ad j etto operi Jo.Gottb. Heinec. 
cui Titulus fund amenta fìlli cultioris ; nel Giornale de' Sa- 
vi anno 1 746. CT alibi . Ijloria della Famiglia Montale o 
in 4. in Bologna , prejfo gli eredi di Francefco Longbi nelV 
anno 1735. Latina Carmina in 4. Neap. 1742. Legales 
Dijfertationes . Delle vigiofe maniere del difender le Cau- 
fe nel Foro in 4. in Napoli 1744. Ferix Autumnales , Nea- 
poli 1752. Dijfertationes in Grotium M. S. 

Njova ci’rtcdr* Egli a tutto ciò fi aggiugne di più un nobile av- 
ventino a fn« pì®- ver >i mer >t° di quell’ anno 17 54. eh’ è quello : Il Sacer- 
r re r c perù dote Bartolonimeo Intieri Fiorentino di origine ima ere- 

fetenze dei Com- u r • 
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fciiito , ed allevato in quefta Capitale nelle più nobili 
arti fin dall’età lua più infantile ; quello -fletto , che ne- 
gli anni pattati inventò le polize del Lotto , le quali di- 
cono , abbiano apportato al Regio Erario ducati 4000. 
di rifparmio per ogni Eftrazione ; i Magazini da con- 
fervar il Grano colla Stufa , che fi fentano con credi- 
bile utilità adoperati non meno tra noi , che in Tolca- 
na , in Genova , e in Olanda , e del quale abbiamo 
altresi delfaltre invenzioni di tal fatta ; dcfiderolo di la- 
feiar un molto notabile fegno del fuo grato animo a’ Na- 
poletani , e una memoria a’ pofteri degna di le ; anzi un’ 
elemplo memorabile dell’ amor fuo verlo quefto pubbli- 
co ; ha dal noftro Sovrano ottenuto il petmelTo di poter 
nel noftro Studio ftabilirvi una Cattedra propria per le 
feienze del Commercio , colla dote di 300. feudi annui, 
ch’egli ha alTegnato fui corpo de’ fuoi averi , con con- 
dizione però , che quella fiata fotte per quefta prima fia- 
ta moderata dal famolo noftro Cattedratico Antonio Ge- 
novefe durante tutta la di lui vita. Onde vacata per ciò 
quella dell’ Etica , dopo affìtto l’editto , lecondo qui coftu- 
mafi per i concorfi , e quegli fletti riabiliti , fi è rinvenuto 
in etti coftituito , non oftante , che nel novero non erano 
meno di trenta, e più concorrenti , il P. D. Gaetano Capece 
Chcrico Regolare, di cui abbiamo una dotta Diflertazione. xn 

Senza dubbio il Secolo XVIII. in cui fumo ab- Uomini umor. in 
bonda anche di Uomini molto dotti , e illuftri , come gli xvm 'sècolo', 
antecedenti ufeiti dalle noftre fcuóle ; febbene or’ al- 
quanto fembra , che egli declini alla barbarie ; e quel 
buon guflo di gi'a tra noi nel fuo bel principio pianta- 
to fpariica alla guil'a di un baleno . Ma vaglia il vero 
fi refero fopra tutti in etto famofi , e alzarono il capo 
tre valentuomini Cavalieri , che or di già fuor fi tro- 
vano delle miferie di quefto Mondo , a goder il frutto 
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delle loro virtuofe azioni, cioè: Niccolò Gaetano dell’ Aqui- 
la dAragona di cui abbiamo due celebri trattati : De- 
gli avvertimenti intorno alle p affieni dell' animo ; e il Gio- 
vine Cavaliero , 0 avvertimenti a' fuoi nipoti . Francelco 
Maria Spinelli Principe della Scalea , che diè alla luce due 
ben’ intele diflcrtazioni De origine mali : c De bona , oltre a 
che dottamente , e con molto nerbo lcrifie lopra la prima 
Filofofia di Renato Des-Cartes contra Paolo Mattia d Oria; 
e Quelli medefimo da noi in altro luogo anche di quella 
Storia con onor menzionato , il quale non loio letterato, 
ma ’etteratillimo , e profondo in tutte le piò nobili facoltà 
ci lafciò pubblicati colle Stampe non lolo la Rifpojìa con- 
tra la Scalea ; ma ben anche l 'opere Tegnenti : La vi- 
ta Civile ; Opere di Matematica voi. 2. Filofofia degli 
antichi : Ragionamenti , e Poefte : Metafìfica , ove ero 
contro Lok i Ragionamenti contro il medeftmo ; Il Filo- 
fofo : Difcorft Critici fopra Cartefto : Ragionamento f opra la 
Quadratura del cerchio : Dimojìra-zioni Matematiche : Ragio- 
namento intorno la Donna , in cui ft dimoflra non ejfer all’ 
Uomo inferiore ; e lalciò eziandio alcuni M. S. tra quali 
era quello del tutto indigelto ; e quali come una ielva 
di un’ Opera , che meditava , e non avea nè ben con- 
cipita col titolo : Idea di una perfetta Repubblica , della 
quale abbiamo favellato lopra . A colroro merita altresi 
di aggiungerfi Lorenzo Bruna!!! di merito in nulla infe- 
riore , il quale fin da’ fuoi primi anni da Giuieppe Bru- 
nalfi fuo padre fatto nobilmente ammaeltrare lotto la lcor- 
ta de’ noltri Protèflòri nelle belle lettere , in molti eruditi 
congrefii e’ diede chiari , e certi fegni del luo nobile ta- 
lento, e profitto . Anzi tale fu il fuo amore vcrlo le let- 
tere, che per viver meglio tra’ libri, quantunque accet- 
tafTe la Toga offertagli in una età anche ben tenera per 
lo fuo merito, dopo poco tempo volontariamente rifiutol- 
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la, e lenza altro ambire contento de’ paterni averi, li 
quali furono non pochi, fi ritirò per fempre,comc de- 
fiderava , nella lua celebre Biblioteca , ove aveva conti- 
nua convenzione con Letterati . Onde polcia di tem- 
po in tempo nella Repubblica Letteraria fi fegnalò con 
varie, e diverte opere date alla luce tanto in prola , quan- 
to in verfi; e tra quelle ultime di gi'a fono celebri pel 
giudizio infieme , e panegirico fattone da’ due Letterati 
di gran grido il Signor Lodovico Antonio Muratore, 
e ’1 P.Gio: Antonio Bianchi dell’olTervanza del P. S.Fran- 
cefco , detto il Lucchefino, le tre ch’egli diè fuora lui dif- 
fidi genere de’ Drammi : La pajftone di nojìro Signor Ge- 
sù Cu fio , il Marcelli ano , e la Perpetua ; e tra le prime 
è famola lopra tutto la fua traduzione nel nofiro idioma 
de’ Trattenimenti del P. Ridolfo Tertre Giefuita Francete 
contro gli Atei e li Deilli • Egli fi mori nel 1752. a’ 22. 
Marzo nello He fio tempo, che di lui diftendevamo que- 
llo elogio, con non lalciar di fe, che due fole Figlinole 
Maria Nicoletta, e Maria Palcalina Brunafli lotto la to- 
tela, e cura di D. Maria Anna d’Orenghi Caianatte fua 
moglie; donna dotata di tutti i più rari , e più be’ pregi 
di natura, e delle virtù le più Angolari. 

Ma nello Hello tempo reterò altres'i chiari , e im- 
mortali i loro nomi Giulio Niccolò Torno , Carmine 
Cioffi, Gherardo de Angelis , Lodovico Sabbatini , Nic- 
colò Forlofia , Gio: Antonio Sergio , D. Carlo de Gue- 
guara , e il Celebre D. Raimondo di Sangro Odierno 
Principe di Sanlevero. 

Giulio Niccolò Torno nato in Napoli agli 11. Mag- 
gio del 1 Ò72. della nobile , ed antica famiglia Domi origi- 
naria di Firenze ; dopo aver’ apprefo le lettere umane con 
intendimento , come e’ fece , di applicarti allo Stato ec- 
clefiallico , lludiò Teologia , e Filofofia in uno lleflò tempo 
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nel Collegio di S. Tommafo d’ Aquino di quella Città. 
Indi da’ noflri Profeflòri fu anche nelle moderne fcover- 
te filolofiche ammaelìrato , e nella Giurilprudenza , e in 
quella per lo fuo gran talento , e per la prodigiola tua 
memoria , che interamente , come in quelli luoi primi 
anni , oggi pur vecchio conferva , oltre modo anche ugual- 
mente fi difiinfe , che nelle altre facoltà . Quindi conven- 
tatofi in elfa nel rdp 3 .fu udito con applaulo nel nollro 
Foro avvocar delle caufe di non picciolo rilievo ; ma di 
là non poco palsò, che con più provvido confeglio l’avvo- 
cheria lalciata, fi diede del tutto a’ ftudj Ghefialtici , alti 
quali lcmbrava, che l’ obbligale il fuo proprio fiato. Il 
perchè nella Storia dell’ antica difciplina della Chiefa, 
nella cognizione de’Concilj, e nella Morale de’ SS. Pa- 
dri avendo applicato per qualche tempo una maggior 
parte del fuo ozio ; in brieve divenne fra tutti gli Ec» 
clefiaftici sì illultre, che il Cardinal Pignatelli allor’ Ar- 
civefcovo nel 1718. lo elette efaminatore , e nel 1724. 
efaminator finodale, e nel 1725. Giudice di tutte le 
Caule Civili , e Criminali della fua Curia ; nè conten- 
to quel gran Prelato di aver’ onorato il merito di un tal 
valentuomo sì nobilmente , aggiugnendo lempre onori agli 
onori nel 1726. lo elelfe anche per fuo Teologo; come 
che quello fielfo fatto avelfc di già prima di lui, e fin dal 
1723. il Cardinal Caracciolo Vefcovo di Averfa; e nel 
1730. il creò Canonico Diacono della fua Cattedrale 
con deputarlo eziandio revifore de’ libri, che fi pubblica- 
vano alla luce .spinalmente il Regnante Sommo Ponte- 
fice Benedetto XIV. per la fama di fua dottrina il de- 
corò colla dignità di Vefcovo Titulare di Arcadiopoli,e 
col confenfo del nollro Sovrano pofcia anzi di quella di 
Configliero del Tribunale Millo . Ma egli è oggi parimen- 
te un de’ Maeftri partecipanti del Collegio ile’ Teologi di 

que- 
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qnefta Città; e Decano del medefimo fin dal 174?. nel 
quale i Preti fecolari, e tutti gli altri Religiofi , che Men- 
dicanti non lono, ottennero dalla Regai Camera decreto 
a lor favore di poter come quelli di tal dignità parteci- 
pare contro li quattro Ordini Mendicanti , che con ten- 
devano dover eflì folo occuparla , e n’ erano in polle Po; 
onde egli fi fu il primo Decano Prete , che flato vi foffe 
dopo tanti lecoli . Egli fi leggono pubblicate colle flampe 
dotte note da lui fatte filila Teologia di Guglielmo Ellio; 
due Scritture a favore della Certola di S. Martino di que- 
fta Capitale nella caula dell'amminiflrazione de' beni do- 
nati allo Spedale di S. Corona-Spina da Giovanna I. e 
corre per le mani degli Eruditi M. S. una fua celebre 
opera , che contiene le note , e cenfure filila Storia ci- 
vile di quefto Regno . 

Carmine Cioffi duna delle famiglie le più riguarde- 
voli , e antiche , eh’ abbiamo , nato in quella fleffa Cit- 
tà , e ammaeflrato nelle più nobili facoltà , e meftieri 
fotto a’ medefimi noflri Profèflòri , fe in quelle si ma- 
ravigliofo profitto , che per l’ammirabile l'uà dottrina, 
preio il Sacerdozio fu nell’anno 24. dell’età fua defi ala- 
to , ed eletto Avvocato de’ Poveri nel noflro Tribuna- 
le del Nunzio Apofiolico , la qual carica egli elercitò 
con si univerfal’ applaufo per più , e -più anni, cioè fi- 
no al 1734. che gli furono intanto commeffi altresi de- 
gli Affari Giuriidizionali li più rilevanti del mondo ; li 
quali egli tutti con deltrezza , e prudenza (ingoiare in- 
traprefe , e lodevolmente portò Tempre a buon porto . 
Quindi fi procacciò l’amore non meno del noftro Re- 
gnante , che della Corte Romana , e ginnfe predò tut- 
ti in sì alto grado di riputazione , e di ltima , che dall’ 
ifteffa Corte di Roma fu eletto Vefcovo Titolare d’Anti- 
nopoli , e dal Cardinal Spinelli noltro Arcivefcovo dopo 
TomJJ. Rr Vi- 
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Vicario Generale della fua Diocefi , la qual dignità ezian- 
dio per le fue (ingoiar! doti foltenne fino al 1747. sì or- 
revolmente , e con si univerlal loddisfacimento di que- 
sto pubblico , che malagevole farebbe l’elprimerlo . Ón- 
de nell’anno 1741. fu ben’ anche decorato della carica 
di Configliero del Supremo Tribunale Milto , eh’ è 
quella in cui oggi di eziandio fi rinviene con dar' a tut- 
ti lempre più (aggio di un maturo làpere , e di una in- 
corrotta giustizia. 

Gherardo de Angelis nacque in Evoli fu! fine del 
1705. dalla famiglia de Angelis originaria della vicina Ca- 
paccio , imparentata con la famiglia Pilciotta, provegnente 
da Cotrone ; e come fu portato in quefta Città apparò 
Grammatica nelle Scuole de’ RR. PP. Geluiti ; ma fi per- 
fezzionò pofeia nella medefima di gran lunga appreflo il 
no Uro Giovambatifta Vico, fotto la cui condotta te al- 
tresi maravigliofi progredì non meno nelle lettere Uma- 
ne , che nell’Arte del dire. Ufcito di quelli primi llu- 
dj puerili fi diede alla cognizione dell’uno , e dell’altro Drit- 
to appreflò Gaetano Mari ; e come dalla fua natura era 
a più alte cofe tirato , e precife alle Metafifiche , e Teo- 
logiche , egli colla guida degli (ledi noltri Profefiori apprc- 
le nello (ledo tempo perfettamente fune , e l’ altre ma- 
terie ; e allo (tudio della Teologia accoppiò altresì quel- 
lo della Storia Ecclefiadica . Anzi per qualche tempo 
eziandio udì per l’interpretazione della S. Scrittura il ce- 
lebre Signor Canonico Mazzocchi , accoppiandovi la col- 
tura dell'Ebraica Lingua ; in guifa , che il diletto , il 
quale egli avea nelle materie di foda metafilica , po rtol- 
lo anche a vagare per qualche tempo in quelle del Dric- 
to naturale , e pubblico . Compiuto così il corto delle 
feienze applicò per qualche tempo nel Foro appre fio i 
migliori Avvocati di qucfto fecolo ; ma tempre vie più 
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portato dal fuo naturale allo Audio della Facoltà Teolo- 
gica , ftabilì di farli Cherico , e rincontrando in ciò qual- 
che contraddizione da’ Tuoi Parenti, entrò finalmente nella 
Religione de’ Minimi , ove per la gravità de’ tuoi co- 
turni , e per la fua erudizione fu con avidità ricer- 
cato . Egli ebbe dalla natura tra l’ altre fue doti una 
fingolariflìraa , che fu attiflìmo a profa , e a verfo , e 
nell’ uno , e nell’ altro ftile fu oltremodo eccellente , ciò 
che fin’ ora fi vide in pochi . Ond’ è che ne’ fuoi pri- 
mi anni pubblicò un leggiadro Canzoniero di molte dot- 
te , e vaghe rime morali , che ultimamente vieppiù cor- 
retto ha di nuovo riftampato , oltre altre leggiadre com* 
pofizioni fatte in varie occafioni , che in varie raccol- 
te di Uomini dotti fi leggono . E lafciato pofcia il fe- 
colo dopo picciol tempo compofe , e rapprefentò al pub- 
blico in diverfi , e varj rincontri dèlie molte Sacre Ora- 
zioni , e Panegirici ripieni di una foda eloquenza , e 
dottrina , come dalla raccolta , che di quelte fi vede 
per le mani degli eruditi , più volte pubblicata con le 
lrampe , ogni uom’ anche vede ; e in una lettera fcritta al 
Martorclli celebre noftro ProfelTore il dottiflìmo Giaco- 
mo Facciolati coll’ occafione di averne veduta una , aper- 
tamente lo confelTa : anche per lOraifone del P. de An- 
gelii , dice egli , vi fono molto tenuto , egli è veramente 
Oratore , ed ha fatto particolarijftmo fluito J, opra gli an- 
tichi Autori della noflra lingua . Le lettere di' Italia in 
quejìo tempo fono in Napoli. 

Lodovico Sabbatini d’Anfora nacque in quella Città 
a di r. Aprile del 1708. dalla famiglia Sabbatini deriva- 
ta da Bologna , e allignata in Napoli da circa due fe- 
coli . Egli fi vuole , che la fua nafcita folle fiata molto 
prima, eh’ avvenirti, predetta dal fuo Zio Paterno Lodo- 
vico Sabbatini , Propofto Generale della Congregazio- 
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ne de’ Pii Operar j , quello , che la fondò in Roma , é 
mori con fama di Santità ; e che il medefimo anche 
aggiunfe nafcendo , che col tempo larebbe ftato della 
medefima , come in Latti avvenne dopo ; poiché coni* 
piuto appena il corlo de’ fuoi (ludj lotto i nollri Pro- 
felibri , tra’ quali egli ebbe per maeftro maflimamente 
il Mari , di cui altrove favellammo ; nell'anno 1722. 
eh’ era di fua età il XIV. ilpirato da Dio , entrò nell’ 
anzidetta Congregazione , ove fu portato dallo ItelTo fua 
Zio . Ma terminato il Noviziato. gli convenne di nuo- 
vo far’ il corlo di pilofofia , per ubbidire a’ luoi lupe- 
riori ; e dopo quello della Teologia Scolaltica , e con 
fuo mal grado occuparfi nelle quiltioni , e inezzic delle 
Scuole de’ Frati , 

Non per fapcr , ma per contender chiari , 
ben note a tutti di già , e conofciute ; e confumò in 
quello ben quattro anni . Indi lì applicò da lui Hello, 
e da le lolo allo lludio della Dogmatica , e della Morale; 
alla lettura de’ Padri della Chiela , all’Illoria de’ Conci- 
lj , e della Religione , e in ogni genere di Letteratura; 
onde per la fua gran dottrina occupò in brieve tempo 
nella lua Congregazione molte , e rilevanti cariche di 
Lettor di Teologia ; di Proccuratore Generale di tutte le 
caufe di Beatificazione , di Prefetto de’ Studj , di Con- 
ditore Generale , di Superiore , e altre di quello gene- 
ra . Egli anche più, e più volte predicò non men in quella 
Capitale , che in Roma con applaulo ; e fi fu alcritto 
in moltilfime Accademie, come in quella degli Arcadi della 
ftelfa Città di Roma , in quella de’ PP. dell’Oratorio di 
quella Capitale , eretta fiotto gli aufpicj del Cardinal Spi- 
nelli , e in a|tre . Quindi fi acquiltò l’amicizia di mol- 
tifiìmi letterati anche di là da Monti ; onde ne parla- 
rono di lui con elogio lopratutto il dottilfimo Cardinal 

Qui- 



• Digitizéd by Google 




DELLO STUDIO DI NAPOLI . LIB.VI. 317 

Quirini in una fua pillola latina ; il Milanta (64) ; il 
Pratilli (65) , e altri ( 66 ) ; e nel 1749. fu dal Re Carlo 
noflro Sovrano nominato Veicovo dell’Aquila ; e conlagra- 
to nel 1750 per tale in Roma . Egli attende oggi alla 
cura di quella Chieia con lommo zelo , e vigilanza; 
e lenza tralalciare niuna delle parti di vero Pallore , ie- 
gue ben’ anche le fue occupazioni letterarie in tutto quel 
tempo , che gli fopravanza . Quindi è , che oltre i’Ope- 
re di gii pubblicate , molte eziandio ha egli anche in 
pronto per dar fuori alle ftampe . Ma le di gih pubbli- 
cate, fono le feguenti. 

La Vita del R. P. D. Lodovico Sabbatitii Propojìo 
Generale della Congregatone de' Pii Operar) , e Fonda- 
tore della medeftma nella Città di Roma in' 4. che Jt ri- 
trova traslatata in latino dal P. Ignaro Kijilier Canoni- 
co Regolare , e Jlampata in Germania nel 1741. 

La Vita del R. P. D. Antonio de Torres Propojìo 
Generale della Congregazione de' Pii Operarj in 4. Na- 
poli 1731. 

Tbefes Tbeologico-Dogmatico-Hijìorico-Critic ee de Sa- 
crojanto Incarnationis Verbi Dei Mtjìerio in 4. Ncap. 1742. 

Tbejes Tbeologico-Dogmatico-Hijiorico Critica; de Sa- 
crofanBo Trini tatis Mijìerio in 4. Neapoli 1743. 

La Vita di S. Mauro Martire , e Protettore della Cit- 
tà di Lavelli in 8. Napoli 1741. 

Il Vctujìo Calendario Napoletano in 4. in Nap. 1744. 
tom. p. 

La Vita del R. P. D. Carlo Antonio Propojìo Ge- 
nera- 

(64) Milenta torti. 1. in pofler. Sacrar. Script ir. Elencbo p. 531. e 519. Bibliotfa 
&jìt Senenf. 

(65) francif. Mar. Pratili. de Trine. Lonttphsrd. tom. \. p*{. 25 x. 

(66} Lami nello novella del 1745. col. 330. e 840. 6r<, e nella novella del 
* 747 - 
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iterale della Congregazione de' Pii Operar j in 4 . Nap. 1748 . 

RiJJcJJtoni fulla devozione regolare in 8 . Napoli 1751 , 

Il Smodo Diocefano celebrato nell' àquila nel 1752 . 
Un Orazione funebre in lode del P. D. Paulo Taglia- 
tela de' Pii Operar j Napoli 1749 . e due lettere latine • 
una indirizata all' EminentiJJimo Cardinale Befozzj J opra 
l'ifcrizjone d ilato trovata nel Cimirerio di Protejlato in 4 . 
Napoli 1745 . e l'altra al Cardinale Spinelli f opra un ifcri - 
Zjone ritrovata nell Arctvefcovado di Napoli nella Cappel- 
la di S.Af premo in 4 . Roma 1747 . De adii Divi Nico- 
lai ut ftneeris , ac gcnuinis ex Vaticano Codice exfcriptis ì 
ac nuper vulgatis Hi/lorica dijfertatio. 

Niccolò Forlofia nato in Provincia di Salerno, fu 
fino da’ fuoi primi anni mandato in quella Città , a fare 
il corfo delle feienze , dal k Dottor Marco Forlofia fuo 
pad re, uomo di affai raro intendimento, e prudenza, che 
mori polcia qui veduato Sacerdote; e come ebbe quello ap- 
pena compiuto , moftrando una gran avverfione , e odio 
alla vita forenfe , fu dal medefimo mandato in Roma . 
Ma afpirando egli del tutto alla quiete , e tranquilli- 
tà interna dell’animo , in brievc fi vide anche di quella 
Città rincrelcevole . Quindi per avventura effendo (lato 
da doloro, lotto cui prima fatto avea mirabili progref- 
fì nelle lettere , qui propoffo al famofo Aleffandro Riccar- 
di , Filcale del Configlio d’Italia in Vienna, come il do- 
lo , che effi conoicevano di quelle doti , e nobili quali- 
tà fornito , con le quali quegli delìderava un giovine ; 
di là non guari lo fteffo il conduffc feco in Vienna , nella 
guifa di un di lui proprio figliuolo, con confentimento non 
meno del padre, che de’ due iuoi fratelli, li quali in quella 
Città allor’ abitavano , Achille, e Bafilio ; il primo di cui, 
ch’era il maggiore, fu uomo di una mediocre letteratura; ma 
prudente, paziente, compaflionevole, mai llracco di tol- 
lerar 
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lerar 1' altrui debolezze , deliro al regolamento de’ gran 
maneggi Politici, lenza alcun’ intereflè affezionato a' pa- 
renti , e àgli amici ; e dopo aver’ attefo per qualch’ an- 
no all’ avvocheria , e più al minillerio delle Provincie; 
fi mori ultimamente Senatore in Mantua univerfal mente 
da quei Cittadini compianto; e l’altro, eh’ era il mi- 
nore , applicato allora alla letteratura , è oggi un degli 
Avvocati di quella Città. Ma il Riccardi conosciuti i rari 
talenti di Niccolò , gli fi affezionò si fattamente , che 
fi inoltrò tempre dopo ben contento della elezione fat- 
tane , e obbligato a quelli , da’ quali gli era (lato pro- 
polto , con prendere a fuo riguardo la protezione an- 
che degli altri di lui fratelli ; e pofeia egli medefimo 
proccurò di farlo ammettere per uno de’ Cuftodi nella 
Biblioteca Imperiale , ove oggi orrevolmente occupa il 
primo luogo con fama di gran letterato. Egli è non fa- 
lò in tutte le più nobili facoltà molto profondo; ma ben 
anche nelle lingue Orientali, e nella Greca, e in molte 
altre verfatiflimo ; e uno de’ buoni antiquari ; onde viene 
encomiato da molti nelle loro opere , e fopratutto dal 
famofo Signor Cavalier Marchefe Maffei. 

Il Sergio nacque ancora in Provincia di Salerno cir- 
ca il 1705». e fu eziandio fin dalla fua infantile età por- 
tato in quella Capitale , ove Gaetano Sergio fuo padre 
efercitavafi nell’ Avvocheria con fomma lode . Egli fc 
con gran profitto i fuoi primi lludj nel Seminario Ar- 
eivcfcovile fotto gli allievi del celebre Monfignor Car- 
lo Majelli , ed il corfo delle leggi lotto la feorta del 
Capaffo . Indi abbracciata la profeffione del padre per 
lo molto fuo gran talento , e profonda cognizione le- 
gale, fra brieve acquistò nel foro fama di celebre Av- 
vocato ; e come non per quello abbandonò Io ftudio 
delle altre feienze più leggiadre, abbiamo di lui, oltre 
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molte dotte difefe legali , 1 ’ elogio di Vincenzo Gravina 
premdTo a’ fuoi opulcoli , Rampati in Napoli in quell? 
ultimi anni; un dotto diicorlo dell’ origine dell’ Avvoca- 
zione, che fi legge nell’opera del Configliero Giuleppe 
di Gennaro delle viziole maniere del difendere le caule 
nel foro ; una prefazione latina , ove fi dimoitra non 
cflèr’ alieno dal Giureconfulto lo ftudio della Poefia , pre- 
mere alle poefie latine del medefimo Configlier di Gen- 
naro , e altre opriccivole fparle ; l’elogio di quello lidio 
valentuomo fu ftampato in Firenze nel 1747. dal Lami. 

Carlo Guevara fecondogenito del Duca di Bovino 
dellTllullre famiglia Guevara, originaria di Spagna , con- 
gionta oggi in parentato colle più lovrane famiglie dell’ 
Italia, allevato nelle belle lettere , fi è dilfinto lopratutto 
nello ftudio delle lingue , e dell'antichità . Onde tra l’al- 
tre fue dotte opere avera fra brieve il Pubblico il pia- 
cere di aver per lo fuo mezzo un nuovo monomento 
deil’an tic luta , confilfente in alcune tavole di metallo , ri- 
trovate per avventura , come vogliono ,• nelle ruine dell* 
antica Repubblica di Metaponto nobilmente illuftrate non 
men da lui , che dal Sig. Canonico Mazzocchi . Que- 
fto nobile Cavaliero elfendo egli non men dotto , che 
valorolo , e deliro al regolamento de’ grandi affari , dopo 
aver elercitato le prime cariche Militari della Marina, 
fi ritrova ora per Miniftro Plenipotenziario del noltro 
Sovrano nella Corte di Lisbona. 

Ma chiuda finalmente la Schiera delli valentuomi- 
ni di quelto Secolo D. Raimondo di Sangro , Principe 
di Sanievero , Grande delle Spagne perpetuo di prima 
diade ; Cavaliero dotato delle virtù le più fingolari ; e 
il più illultre in Letteratura , che fia mai ltato in que- 
fto Regno ; lamolo per le tante maravigliofe , e ltupen- 
dc invenzioni , eh’ ha fin’ ora di volga te , e divolga tut- 
ta 
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ta via al Pubblico con immortai loda , e gloria non 
meno di tutti quelli del luo Ordine , che dell’intera lua 
Nazione . Egli nacque a di 30. di Gennajo del 17x0. 
dell’ antica , e nobile Famiglia Sangro , e de’ Principi 
di Sanievero , che lono di tal famiglia il ceppo ; con- 
traddiftinta con varj Titoli , Signorie , e Ordini di Ca- 
valleria da tutti i Monarchi , a’ quali furono per - av- 
ventura quelle noftre Provincie per pii! fecoli loggette; 
come quella , che fecondo tutti gii Storici (67) ri atte- 
ftano , vanta per autore Berardo Cadetto della Cala de’ 
Duchi di Borgogna, venuto in Italia nell’anno 9 30. con 
Ugone Conte d’Arli , o Duca d’Aquitania , e qui am- 
mogliato ; i cui difendenti decorati in prima del Tito- 
lo de’ Conti de’ Marfi , che furono Popoli , un tem- 
po nel Territorio de’ Sanniti , e oggi in Provincia di 
Abruzzo , tra Peligni , e il lago Fucino , irrigati dal fiu- 
me Sangro ; dopo quello lalciato, da un Caltello da elTt 
fabbricato predò eli detto fiume , prefero il Titolo 
de’ Conti di Sangro . Onde ebbe D. Raimondo nel 
ralcere per luoi genitori D. Antonio di Sangro Duca 
di Torremaggiore , e D. Cecilia Gactani d’Aragona , fi- 
gliuola di D. Niccolò Duca di Laurenzano , e Princi- 
pe di Piedemonte , e di D. Aurora Sanleverino de’ Prin- 
cipi di Bilignano ; e per la morte di due altri fuoi mag- 
giori fratelli anche bambini fin da’ fuoi primi anni fu 
egli ragguardato come l’unico erede di tutti i Feudi , e 
di tutti gii averi paterni ; e per ciò fregiato col Ti- 
tolo di Marcitele di Calfelnovo proprio de’ Primogeni- 
ti della Famiglia del Duca . Nell’etk fua di dodici meli, 
perduta per morte la Madre , e il Duca luo Padre ve- 
Tom.II. Ss do- 

(67) V- Filiberto Campanile nella Storia di q nello famiglia ; Monfignor Erminio 
Vcfcovo di Nufco nel fuo Trionfo del dolore ; Monjtgnor Ccrftgnani Fejlova di fV* 
pof* nella Regia Marjieana . Altimori delle fonngl. ère . 
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dovato , fu portato in Napoli fotto la direzione di D. Pao- 
lo di Sandro Principe di Sanievero luo Avo, fotto di cui 
fiato prelìo a nove anni , ritornò di beL nuovo in cafa 
del Padre di frcfco rivenuto di Vienna - Quelli, come 
era grande amatore delle belle lettere , e dt tutti colo- 
ro , che le profetavano , fecondo che di prelente lo è 
più che mai , proccurò nel miglior modo , che leppe , di 
farlo ammadlrare in quella Cittù. non meno negli lludj 
dell’Umanità , che nella Geografia, c nella Sfera , e nelle 
principali Arti Cavallerefche, che lono il Ballo , la Scher- 
ma, e’1 Cavalcare ; come anche nel linguaggio Tedefco , che’l 
nobil fanciullo apprefe fra brieve a legno di perfettamen- 
te parlarvi , e di ottimamente fcrivervi .. Ma la fover- 
chia vivacità del fuo lpirito , e la troppo prontezza fe- 
forte polcia ai Duca dubitare di poterlo ficuramente in 
fua cala allevare ; onde non palsò guari , che ’l mandò 
in Roma nel Seminario Romano de PP. Gefuiti fotto 
la condotta del Padre Carlo Spinola , fratello del Car- 
dinal Giorgio Spinola fuo flrettilfimo amico ; ove fuL 
preteso ,. che (Indiato non avea in Grammatica il Pa- 
dre Emanuello > lu ben toflcr collocato tra’l novero de* 
garzoni di terza clafle , quantunque fi rinvenite si be- 
ne in Napoli iflrutto nell’ umane lettere , eh’ era egli 
del tutto deliro a dilpiegare , e tradurre qualunque la- 
tino Autore si nella Tedefca , come nella natia fa- 
vella , e pronto a comporre qualfivoglia più arduo' com- 
ponimento. Quindi di quello il giovinetto ebbe si fat- 
to cordoglio , che per lo intero lpazio di tre anni , ne’ 
quali que’ RR. Padri in virtù de’ loro llatuti , di cui 
fono rigidi olfervatori y inutilmente il tennero in quel- 
le bate fcuole > non potette a patto alcuno rilolverfi, 
e per qualunque gafligo, di applicar l’animo a’ loro efer- 
cizj ; e per tutto il primo anno non fi diverti in altro,- 

che 
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che a infegnare alcuni Tuoi Convittori concameranti il Bla* 
fone , e 1 principj della Geografia : e gli altri due in 
appreffo confumò nello ltudio dell’ eloquenza colla guida 
di un dotto , e valentuomo di Trento Sacerdote , ch’egli 
mantenne a fue fpefe lui pretefto di efercitarfi ne! lin- 
guaggio Tedeico . Nel 172^. morto il Principe di San- 
ievero fuo Avo confcgui quel Titolo , eh’ è il primo, 
e principale di fua Cala , con prendere lotto la tutela 
della Pnncipefla D. Girolama Loffredo lua Ava il domi- 
nio della medefima ; e ciò tanto più che non guari do- 
po regnando Benedetto XIII. Orlini fuo congionto , fi 
ordinò il Duca padre Sacerdote . Ma intanto neppur’ ufci 
di Seminario ; le non per alquanti mefi , che ’l Padre 
dimorò in Roma , e quello partito rilolfe ben torto di 
novellamcjitf tornarvi , non oftante , che l’Imperador 
Carlo Vi: per mezzo del Cardinal Cienfuegos fuo Amba- 
feiadore in quella Corte Tavelle fatto intendere , che non 
folo T avea lotto la fua cura , e protezione , e volea 
fargli da tutore , e da padre , ma eh’ altresì il lafciava 
in lua balia, di eleggerli per profeguire i luoi ftudj qua- 
lunque Collegio , che gli forte mai piaciuto in quarti- 
voglia parte del Mondo . Per la qual cofa fi diede do- 
po il nobil giovine Cavaliere allo Uudio della Filotofia 
Ariftotelica , che nel fuo Seminario era in prezzo ; in- 
di apprele la Ragion Civile , e Canonica da un Prete, fcel- 
to apportatamente dagli llerti RR. Padri per quello fine; 
c finalmente le Matematiche da Domenico Quartaironi 
Mcflinefe , il primo Cattedrante , eh’ era in que’ tem- 
pi nella Sapienza di Roma di tal facoltà ; e travagliò 
colla feorta di quel valente maellro di iuo piacere lopra 
tutto nella Meccanica , nell’ Idrollatica , nella Prolpet- 
tiva , e nell’Architettura militare con tal profitto, che 
fu a tutti di moltp ftupore . E per verità fuggono d’or. 
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dinario non folo i giovani , ma altres'i la maggior parte 
di coloro , che fan profeflione di Letteratura tutto quel- 
lo , che ricerca meditazione ; penfare , riflettere è per 
efli un gioco , una pena ; e tanto è lungi , come ben fi 
avvertì dal Volfio in altra occafionc , che fi compiaccio- 
no della coltura del loro intelletto , che non hanno gu- 
fio le non delle cole le più frivole , e lieve , e di quelle, 
che s’imparano a chiufi occhi • Ma il nobil Cavaliere Rai- 
mondo di Sangro, di cui parliamo, dopo lo ftudio di sì 
nobili facoltà, e una con elfo, prele a coltivare , benché mol- 
to giovine colla meditazione di quanto apprendeva o udiva, 
il luo maravigliofo intelletto ; e a provare d’allora le for- 
ze quanto efiender fi potevano di quello ; onde fi vide 
comporre fubito delle Macchine , fcrivere fulle materie, 
che erano fiate il fuggetto de’ fuoi ftudj con nuovo or- 
dine , e maniera ; e madime su l’Architettura militare, 
di cui egli ne compofe un libro , nel quale l’ infogna- 
va con un nuovo metodo , e affai facile , eh’ è rimafto 
inedito ; e cominciare d’allora a creare da le , con eferci- 
tarfi in millw nuove {coverte . Così nel 1729. in cui 
egli era AfTeflòre , o Principe dell’Arti Cavallerefche nell’ 
Accademia de’ Ravvivati del Seminario , e un di que- 
gli Accademici col nome di Precipitofo , effendofi nel 
medefimo voluto celebrar una folenne Accademia di Let- 
tere , e d’Armi col titolo : Voti per la prole Ce/area ; e 
nel cortile avendofi dovuto formar un Palco di fin 6 o. 
palmi in quadro, per compierfi in elio da que’ Cavalie- 
ri convittori fazioni così di lettere , che d armi , in mo- 
do che polcia disfattoli , lafciato avelie quindi il campo 
libero all’ufo , e all’efercizio della Cavallerizza ; fi ri- 
corle a’ primi Ingegneri , e valentuomini di Roma affiti 
fi fodero impegnati di formarne il difegno ; e di molti, 
che fe ne prelcntarono , furono tutti pieni d’infinite dif- 
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ficoltk . Ma feriamente penfandovi anch’egli , fra brieve 
tempo diè fuora un modello , che fu preferito a tutti 
gli altri dal famolo Ingegnere di Pietro' il Grande Czar 
di Mofcovia Cavalier Michetti , che allora per avventura 
ritrovavafi in Roma . Di fatti pollo in pratica gli riufci 
di fare , che il gran Palco coll’ajuto di alcuni argani, 
e di alcune nafcolle ruote , e corde di picciol novero 
fenza apparir’ alcuno , che le tirafle, in Ioli cinque mi- 
nuti di tempo , lollevandofi nel mezzo , e reflringendoli 
coll’una, e coll’altra fua parte nel terreno , folTc rimalto 
chiufo a foggia di libro appoggiato agli archi inferiori della 
facciata , e ridotto nel picciolilfimo fpazio di lofi tre pal- 
mi, con lafciare il cortile del tutto lgombro per la ca- 
vallerizza . E in quello occafione fu egli anche fortemen- 
te lodato per la gran perizia , che mollrò , di tutte farti 
Cavallerefche , come fi vede dalla Relazione llampata di 
quell’anno . 

Ma in tal modo compiuto il corfo de’ fuoi lludj 
il giovine Principe nel 1730. efTendo d’anni venti col 
permeilo dellìmperadore ufcito di Seminario ritornò in 
Napoli ; e dal Duca di Laurenzano fuo Avo materno 
clìèndogli fiata propolla in matrimonio D. Carlotta Gae- 
tani fua nipote , che flava nelle Fiandre, figliuola del 
Conte D. Tommafo Gaetani luo fratello, e della Con- 
tefla D.Guglielmina di Merodc , Ereditiera di molti Feu- 
di e Signorie in quelle , fe la impalmò con proccura 
per mezzo il Duca d’Urfel & Hoboque allora Governa- 
tore di Namur ; ma per gli rumori della Guerra di quel 
tempo la Principefia Spola non venne , fe non nel 
1730. accompagnata dal Conte D. Egidio Gaetani d’Ara- 
gona fuo fratello fino a Torremaggiore , in cui il Prin- 
cipe , per dar fello a fua Cala , fi era ritirato . Erano 
di gik entrate fino dal 1734. allor le gloriofe armi deli’ln- 
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fante delle Spagne nodro Sovrano ; onde nell’ anno ap- 
pretto 1737. del mele di Gennajo ritrovandoli quello nel- 
la caccia di Bovino , didante foli 30. miglia da Torre- 
maggiore , fi portarono coli i fpoli affin di baciargli le 
mani ; e dal Re invitati a venir in Napoli nel profli- 
mo carnovale per intervenire a un magnifico fedino di 
mafchere nel Regai Palazzo , di là a poco fi conduffe- 
ro qui « Appena finirono i giorni carnelcialeichi , che 
piacque ancora al nodro .Monarca di annoverare il 
Principe tra i fuoi Gentiluomini di Gamera con efer- 
cizio , e gli convenne perciò d’allora in poi di fermar, 
come egli fece, in quelta Città la lua dimora ; ed ebbe 
con ciò foccafione di moftrar’ il fuo talento eziandio al 
Re , e con le lue meccaniche invenzioni , alle quali quedi 
per natura era inclinatillimo , gli li affezionò a legno , che 
tutto di il volea feco ; e nel 1738. conchiulo il matrimo- 
nio del medelìmo colla figliuola Primogenita del Re di Po- 
lonia ; Sua Maedà fi compiacque anche , la Principeffa fua 
moglie di eleggere per una delle dodici Dame di lua Cor- 
te ; e dopo nel 1740. dante il primo felice parto della 
Regina fregiò parimente il Principe dell’inlegne di Ca- 
valiere del Regai Ordine di ,S. Gennaro. 

In tanto feguiva pur leriamente egli i fuoi fiudj , e 
le fue meditazioni con dar fempre coll’ animo applicato 
a nuove fcoverte . Quindi nel 1739. fi refe famofo 
per l’ invenzioni di un’ Archibufo , e di una macchina 
Idraulica . Il primo , che fu da lui prelentato al Re , il 
quale oggi anche il tiene pretto di fe , compodo di una 
loia canna , di un folo cane , di una fola martellina, 
e con un folo fucone , può nel tempo detto caricarfi a 
polvere , e a vento , e chiunque n’ abbia 1' ufo tirar 
a fuo talento qual piò gli piaccia de’ due colpi il pri- 
mo. La feconda è utiliflìma per qualunque fabbrica o la- 
vorio 
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vorio ad ufo di acque correnti foprattutto ne’ paefi , cile- 
ne lon privi ; potendo per ella coll’azione di due foli 
ordigni, lomiglianti a due trombe l’acqua, ricolta dalle 
piogge , rilalire a qualunque altezza fenza l'opera d’ani- 
male alcuno poiché vi lcorre dell'acqua fempre di su in 
giù , per elfer di giù in sù portata iempre dr nuovo , e 
riloipinta ; e come in tutto il giro viene quella a fce- 
marli per la. naturale attrazione della Terraglia può rima- 
nerne perpetuamente compenlata dal fol tralcorlo di quell’ 
acque,, che di ordinario* cadono in pioggia . Nel I74t. 
riflettendo iL medcfimo leriamente , che in tutte le re- 
gole della Fortificazione date fin ora fuori , mancavavi a 
iuo intendimento- la principale , eh’ è quella d’ una mol- 
tiplice interna difefa lo} rattutto nelle Cittadelle , oltre al- 
le confuete difele elleriori ,, formò un maravigliofo fide- 
ma , coi quale fi può quefla interna difefa fare in per- 
fetta ragion reciproca fra tutti i Baloardi . E lebbene in 
tutte le Piazze, c Cittadelle cinte d’AlTcdio fi fia fem- 
pre annoverata- fra l’ ultime azioni la prefa di alcun Ea- 
loardo y nell’ ideato del Principe fr può effa contar per 
la prima, e riguardarli per la più tragica, e ferale di quan- 
te mai 1 ’ Arte della guerra ne polla imprendere ; poiché 
entrati appena gli aflalitori. per la. breccia in un Baloar- 
do della Fortezza , tantodo quali tutti gli altri Badioni 
fi veggon rivolgere infieme contro di quello' tutte le lo- 
ro ofl'eie, al cui terribile concorrimento lembra. ficuramen- 
te imponibile , che podi in alcun modo l’ode nemica al- 
loggiare , c dovrà quindi necelfariamente elfer com- 
battuta , e refpinta . Nello Hello tempo egli rinvenne 
anche un nuovo cannone- formato di un* particolar com- 
pofto aliai diverfo dal cuojo, di cui alcuni falfamente li 
credettero che- folle fatto ; e per la fua forma, e moda- 
natura dello fteflò ordine di que’ , che chiamanfi da 
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campagna, è capace di portare altresì lo lidio calibro 
di palla di quelli , e di refiltere a tutte le tre rigorole 
pruove , che fi fanno di ogni pezzo d’ Artiglieria . Ma 
egli ha quello due vantaggi di più : I. che dove quello 
di campagna pefa d’ordinario all’ intorno 220. libbre; 
quello di Ììmil fatta non ne pela che loltanto 30. e per- 
ciò riefce utihlfimo in ogni militare avvenimento , e fo- 
prattutto negli angoli della contralcarpa , e in tutte 
f opere citeriori ; potendofi in ogni dove la bilogna ri- 
chiede , che fi debbano quelli ritirare , trafportarli di leg- 
gieri da qualunque loldato anche in numero di più , e 
in tutte le difhcili occalìoni di Marce sforzate , ed im- 
provile per qualunque cauta fi facciano , caricarfene de' 
cavalli . IL portano quelli cannoni anche la palla in mag- 
gior dillanza di que’ di campagna , lebbcne , come dicem- 
mo , fieno dello lidio pelo , con Iole cinque once di polve- 
re , laddove in quelli ve ne lono di meltieri tino a dodici. 

Ma non fu minor di tutto quello Iti maro famofo il 
difegno, ch’egli formò nel 1743. d’ un gran teatro Piro- 
tecnico con mille nuove invenzioni, per l’incarco , ch’egli 
ebbe da quello Pubblico di un gran fuoco artificiale , 
eh’ e’ intendeva far’ in quell’anno in fegno della fua gio- 
ja per la nafeita della Reale Infante D. Maria Elifa- 
betta , che per lo fopraggiunto orribile contagio della 
Città di Meliina non potè dopo metterfi in opera . Egli 
era quello , lècondo fi vede dalla Relazione e difegno da lui 
meddiino allor prefentato a’ Signori della Città , e al 
Re ; di palmi 6 00. di lunghezza , di pai. ... di al- 
tezza , e di palmi 350. di fondo , in cui il tempio tut- 
.to illuminato della Felicità fi era il primo a comparire 
con quella affila in un bel leggio Reale, ove fi alcende- 
va per una magnifica fcalinata a due braccia , che di- 
ramandofi di quà , e di là nel fuo piano fuperiore or- 
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nato di fvelri Balaullri , c di Vafi , e palle terminava 
in due gran veroni , o logge in mezzo a cui su due 
magnifici piediltalli fi ergevano due Elefanti con un’ obe- 
lilco di vaga architettura lui loro dorfo . Dopo quella 
comparla arricchita d’infinite belle invenzioni pirotecni- 
che, lparito di gik il tempio, entravano a far la feconda 
i favolofi Giardini di Cipro , lcompartiti in diliziole fon- 
tane , e di roleti , e di varie piante , e di fiori ripieni , con 
fentirfi in tanto da per tutto un armoniolo canto d’ogni 
forta di augelli , il quale era in quello loprattutto am- 
mirabile , che fi vedeva prodotto dal fuoco llelfo , e 
non fi udiva quel femplicè fibilo, che da altri in fimili cafi 
fi è fatto fare . Anzi dal fuoco fi vedeva parimente pro- 
dotta una diverfita di colori molto grande , cioè : il tor- 
chino , il giallo a color di cedro , il giallo a color d'aran- 
cio , il bianco inclinante al color del latte , il rollò a 
color di rubino , il paganizzo di varie fpezie , il ver- 
demare , il verde prato , e il verde a colore di fmeral- 
do, di cui elfo il Principe era (lato il primo inventore 
fino dal 173P. febbenc il Conte di Rutovvski nelle Ga- 
zette dell’anno 1743. abbia fatto feri vere efTer’ egli (la- 
to il primo ritrovatore di un tal fegreto ; e fi oflTervano 
nello llelfo punto l’alzate , e le cadute dell’ acque per 
linea curva , e mille altre belle invenzioni . Nell’anno 
antecedente però , cioè del 1742. avendo pollo le ma- 
ni in formare un gran Vocabolario dell’Arte Militare di 
Terra , egli vi travagliò non meno nell’ anno leguente, 
che appreffo fino al 1750. in cui per diverfi accidenti 
volle lofpenderlo . Quell’ opera , ove fi comprende tut- 
ta l’Arre della guerra , di gran lunga utile per lo pub- 
blico , compolla di già fino alla lettera O , e alla fog- 
gia del Dizionario del Baile difpofla fecondo 1 ’ ordi- 
ne Alfabetico , e divila dal dotto Principe in fei volu- 
TomJI. T t mi 
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mi in foglio, abbiamo altresì tutta la fperanza di veder- 
la un dì terminata . In ella fi elpongono tutti gli uffi- 
zj , e le cariche Militari , lècondo fi coliumano preffo le 
Principali Potenze dell’Europa , con notarfi eziandio le lo- 
ro relazioni , e differenze tra effe , e di tutte infieme con 
quelle degli antichi Romani ; i termini dell’Architettu- 
ra militare col lor’ ulo , e quelli della Geometria pra- 
tica , e delle fue parti , e dell’ Artiglieria , e della Piro- 
tecnica cogli linimenti proprj di quelle arti ; la manie- 
ra di coltruire ogni genere di Fortezza colle milure, che 
vi fi devono offervare , li materiali , che vi bilognano, 
il modo di adattarli , e tutto altro che a ciò fi appar- 
tiene ; e di più vi fi (piega tutto quello , che deve farli 
nell’offela , e nella difela delle Piazze con portarfi i Si- 
liemi de’ più famofi Scrittori di quella Scienza , e for- 
marne il giudizio ; e i nomi dell’ Armi , e delle Mac- 
chine della Milizia così antiche , che moderne colle vo- 
ci del lor maneggio , e la maniera di praticarle in di- 
verfi , e varj rincontri , e a vario fine . 

Per tali , e altre cole di fimil fatta il Principe 
D. Raimondo crefciuto lempre vieppiù in credito , nè 
potendofi mettere in dubbio il luo maturo lapere , fu nel 
1743. aferitto eziandio nella Sacra Accademia Fiorenti- 
na con particolar piacere de’ fuoi Accademici , come per 
una fpecial lettera fermagli per lo Signor Ugolino del 
Vernaccia allor Segretario di quella , i medefimi gli diedero 
a conolcere . Dopo non guari con non minor plaufo fu ri- 
cevuto ancora dagli Accademici della Crufca ; di che 
avvilato con una lettera tutta piena di (lima dal Mar- 
chele Andrea Alamanni in quel tempo Vicelegretario di 
ella , come ne* fuoi Statuti s’impone l’obbligo a coloro, 
che vi fi aferivono nel termine di due mefi di aver l’im- 
prefa , c ii nome Accademico di materia attinente a 
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crufca col motto diftefo nella Tofeana favella , egli tolfe 
per fua imprela lo Strettoio da far’ i maccheroni col 
motto : efcrcitar mi fole , e per nome quello di Efer- 
citato . 

Ma come gli animi nobili non nati , che per la glo- 
ria , ftrada non lafciano , che a quella li conduca non 
ollante qualunque gran fatica e travaglio ; cosi D. Rai- 
mondo non contento di batter si laboriolamente la ltra- 
da delle lettere , che ’l rendevano , e tuttavia il ren- 
dono si famolo, rilolle dincamminarfi eziandio per quel- 
la della milizia, della cui arte di già n’avea , come per 
quello, che abbiamo finora detto, fi vede , acquetato da’ 
libri una piena intelligenza . Quindi lebbene nel 1 742. il 
Re non favelle accordato di militar da volontario , lecondo 
egli defiderava per Io Reai lervizio colle Reali fue trup- 
pe , che fi portarono in Lombardia , rilervatolo per altra 
più propria , e più opportuna congiuntura, nel 1743. 
colfoccafione di aver deliberato di formar dodici Reggi- 
menti corri Ipondenti alle dodici Provincie di quello Re- 
gno , lo elefl'e per uno de’ Colonnelli con adeguargli il 
Reggimento della Provincia di Capitanata , ove avea la 
maggior parte de’ luoi Feudi , e come tale nel 1744. 
in appiedo fi portò in Lucerà Capitale di quella Pro- 
vincia a fin di condurre quello qui leco ; ma appena 
formatolo , ebbe ordine dal Re di andar col medefi- 
mo ne’ confini de Regno per la notizia , che vera del- 
la prodima venuta dell’ Armi Aullriache . Quindi come 
di que’ Soldati allor per 1 appunto fi era fatta leva , e 
fi erano edi a forza arrolati , feguendolo di mal’ ani- 
mo , come quelli , che abborrivano eziandio il nome 
della guerra , dopo due marce di cammino giunti a Ser- 
racapriola tutti fi ammutinarono con animo ollinatamen- 
te di fuggirtene . Non però il Principe facendo lor , che 
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correvano con fucili alle mani armati di baonette alla gui- 
fa di un’ impetuolo torrente , animofamente petto ; parte 
colle minacce , parte con perluafioni , e parte colla for- 
za , e co’ gadichi leppe si fare , che gli rattenne a ri- 
fchio anche della fua vita , cffendovi dati alcuni arditi a 
fegno di alzargli contro l’archibulo ; e ne fe didima re- 
lazione al Re , il quale approvò interamente la fua con- 
dotta con Reai Dilpaccio lcrittogli dal Sig. Duca di Salas. 

He informalo al Rey de la difìinta relacion que V. E. 
ba^e en fu carta de 26. del coniente de la forma en 1 que 
en Serra Capriola fuccdio la confpiracion de los Soldados 
de eje Regimiento Provinciale en que ftn embargo de las 
diligencias pratticadas llegaron a dcfertar 57. y baviendo 
fido de la aprobacion de S. M. quanto V. E. ha obrado en 
efla ocafton frenando de por fi folo el audas^ impeto de mai 
de 400. hombrci armados en drecbura cantra V. E. con ba • 
ionetas caladas ; y hacienda pafar por las armai al Solda- 
do autor del fegundo tumulto , aquien V. E. bavia antes eri- 
do con lo demas efccutado para remedio del deforden ; en- 
cargo a V. E. de fu Reni Orden que ante todo procure lie- 
vi ar la gente , que ha quedado en el Regimiento bajìa fu 
defìino en el confin deformandolo s en cajo que creyefe ne- 
ccfaria cjìa cautela para la mayor feguridad , y dando quan- 
ta de todo tambien al Duqut de CafìropìnSno . 

Al Prefide , que da quenta afmifmo de ejìe fuce- 
fo tal qual lo dege V. E. , fe le encarga perfeguir y ar- 
recar los defertores , y feni. indamente a los que buviejen fi- 
do Cavos del motin , ofreciendo perb a los demos fugiti- 
vos el per don por efla printer a veg^ de fu contendo delitto , 
ftempre que buelvan , y quieran prefentarft en el termi- 
no de diex_ diat . 

Dioi guarde a V. E. muebos aftos corno dejfeo . Be- 
ri afro y Manto 31. de 1744 Excell. Seffot ZZ El Marq. 
de Salai ZZ Seìlor Principe de San Severo, In 
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In quello altresì , come fi vede gli fi l’ordinò di difarma- 
re , dove bilognafle l’intero Reggimento , e portarlo così 
fino ne’ confini del Regno . Ma egli giunfe a ciò con valerfi 
anticipatamente d’ uno ftratagemma , che fu il feguen- 
te . Come nel fofiò , che circondava il Palagio Baronale, 
vi era un prodigiolo numero di conigli , avendo egli fat- 
to intendere a’ ioldati , che gliene Infognava una gran 
quantità per inviarli in dono alla Nobiltà di Lucerà , c 
prometto loro per ciafcun coniglio il regalo d’un tari , con 
dar nello lìdio tempo fecreto ordine a’ Cittadini fotto pena 
della vita di non vendere nè polvere, nè palle a chi che 
fia di erti ; allettati coftoro dalla prometta corfero a folla 
al fotto, e col tirar’ infinite archibufate mancata la mu- 
nizione , e non avendo modo da comperarne gli riufcì di 
portarli così per tutto il rimanente del viaggio fenza che 
fi folfero giammai accorti dell’inganno , con far fempre 
in tutti i luoghi , per cui doveano pattare , pervenire l’iftef- 
fo rigorolo divieto , che non fi fotte venduta munizio- 
ne ; ciò che anche fu dal Re con un particolar Difpac- 
cio del Signor Duca di Salar , eh’ è quello, approvato. 

Haviendo Lido al Re y la carta de V. E. de 8 . del 
coniente puedo decirle en refipuefla que S. Mag. ha apro- 
bado nmi macho el “zelo , ardir , y morta con que ha fa- 
vido V. E. condurr efo Regimiento de fu cargo fin ulte- 
rior riefigo , y con poca dejercion , difiponiendo para afe- 
gurar y mejor cautelar la marcha el que los foldados con- 
fumiefen primero en Sena Capriola lai municiones con que . ■ 
fe hallaban , mediante el pretesto efipeciofio y muy propio 
en el cafo en qual V. E. fe nrevaho para lograr fin dar 
fofipechas fu intento . T refpado de que dcherà tener aho- 
ra diferente defilino efie Regimiento de Ju Cargo , Efilarà 
V. E. a lo que le ordenare e! Duque de Cajìropin.fuct. 
Dios guarde a V. E. muebos artos corno defieo . Caficl de 
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Sangro il. de Aprii de 1 744. “ ExctJI. Settor " El Marq. 
de Salas ZZ Seilor Principe de San Severo . 

Ma giunto, che fu il Principe col fuo Reggimento 
ne’ confini , biiognò tirar’ innanzi le marce , e lecondo 
l’Itinerario inviatogli a fuo regolamento , unirli collo 
elercito tutto , il quale era comandato dal proprio Sovra- 
no . Onde egli s’ accampò per la prima fiata lotto la 
pianura d’Anagni , indi in Valmontone , e finalmente 
in Velletri , e moltrò in quella campagna per fervizio 
del Re in tutte l’occafioni ramo zelo, quanto dalla fua 
gran lealtk , e grandezza d'animo potea mai fperarfi . 
In Velletri , ove furono maggiori gli attacchi , c più 
lungamente alloggiò il nollro elercito, come il luo Reg- 
gimento fi era un di quelli , che componevano la pic- 
ciola , Brigata detta d Irlanda , accampata fuor la Porta, 
detta di Napoli lenza trinceramento , o altro riparo ; e 
al di dietro v’aveano accampati alcuni Reggimenti di ca- 
valleria fotto l’ombra di molti alberi di agrumi ; amen- 
due colla faccia rivolta alla Cittk , e colle lpalle verlo 
il luogo , onde di leggieri potea venir’ il nemico , e attac- 
car prima d’ogni altro quella cavalleria , fi lagnò egli fin 
da’ luoi principj fortemente con alcuni Generali , e Uffi- 
ziali delle truppe Spagnuole di quella cattiva fituazione 
di quella brigata, contraria alle generali regole della mi- 
lizia, per le quali fi deve Tempre tener volta la faccia al 
nemico, da cui fi teme l’offcfa , e le lpalle a colui , cui li 
voglia difendere ; ad ogni modo li favj fuoi lentimenti 
furono allora afcoltati con forrifo da tutti * e come di uomo 
di poca fperienza . Ma ebbero eflì ben tollo poicia occa- 
fione di pentirlene nella gran funeftifluma azione del di ir. 
d’Agollo dello fielTo anno i744.allor quando ufeita l’Auro- 
ra vennero di foppiatto i nemici dall’oppofto Campo per 
quella firada appunto, che il Principe avea preveduta , « 
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fcompigliati i noftri all’improvifo con parte ucciderne, 
e parte farne prigioni , entrarono in Cittì» , ove egli era 
in quel tempo ammalato di febbre ; e lubito , che udì 
il fatto da due Alfieri di fuo Reggimento , i quali gli 
portarono le due Iole bandiere lalvate in quella languì* 
noia azione , alzatofi dal letto occorfe per faper cola fol- 
le del luo Monarca. Ma ritrovatolo di già partito dal Reai 
Paljzzo per metterfi alla teda delle Guardie Spagnuole ac- 
campate a’ Cappuccini, lafciate in una danza del mede- 
fimo le due dette bandiere , fi portò al Giardino ove avea 
intel'o foftenerfi da’ noftri 1' attacco ; e tanto fi adoperò 
inlìeme con gli altri , che fopraggiunto indi a poco l’ajuto 
d’ alcune picciole artiglierie , fi videro obbligati i nimici 
a dar indietro-, e fuggirlene . Onde d’allora in poi furono 
le fortificazioni per tutto il Campo ordinate, e fpezial- 
mente quelle, che prima contro il lentimento del Principe 
D. Raimondo erano fiate fiimate fuperflue . Quello però, 
eh’ è più notabile di quella campagna quanto alla perfo- 
na di si valente Cavaliere fi è , oltre il valore , ch’egli 
mofirò in var; rincontri , la fua gran diligenza in nota- 
re per fua propria iftruzione , e regolamento attenta- 
mente e a minuto tutti i fatti, e l’azioni le più riguar- 
devoli di quella colle fue mature riflelfioni . Dopo slog- 
giati i nemici dall’ accampamento nel di 1. Novembre 
dell’anno tnedefimo 1744. il Re come fi parti per Gae- 
ta appi-elio elfere fiato per brieve tempo in Roma, ven- 
ne anche al Principe voglia di portarfi in quella Città, 
affili di rivedere gli antichi fuoi amici, e le magnificen- 
ze di quella , fattevi dal tempo in poi , che vi man- 
cava ; onde egli ne chiefe il permeilo dallo fteflo Mo- 
narca , e ottenutolo volentieri , vi fi portò con lafciare 
al fuo Tenente Colonnello la cura di condurre il fuo 
Reggimento in Gaeta, ove era deftinato a ftare di guar- 
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nigione ; e in quella occafione avendo due volte avu- 
to l'onore di baciar’ i piedi del Pontefice , nella ieconda 
gli chicle la licenza di poter leggere ogni genere di li- 
bri proibiti ; e lebbene quello li io (Tè da primo inoltra- 
to alquanto ripugnante, per umor ch’edendo egli trop- 
po giovine , non lode incorlo in qualche errore; tuttavol- 
ta adìcurato dal Cardinal’ Acqua vi va , che vi li trovò 
prelente, del buono luo coltume, glie la diede; ed egli do- 
po averlo ringraziato loggiunle , che le mai a vede avuto 
qualche lìniltro line, non glie l’avrebbe richieda. 

Nel 1745. ritiratoli polcia in Gaeta al luo Reggi- 
mento, che per le pallate dilgrazie era in troppo Icar- 
io numero ridotto , proccurò egli in tutti i modi ben to- 
lto di rimetterlo nel ino buono (tato ; e ciò e’ fece non 
meno con renderlo interamente compiuto di belle e robu- 
Ite genti , che con ammaeltrarlo nel generai’ elercizio delle 
Reali ordinanze, e in quello da lui compolto, ch'era di 
adii meno fatica dell’altro, si per la brevità, e agevolezza 
del maneggio dell’armi, come per la lollecitudine e forzi 
maggiore del fuoco . Allo (ledo tempo prcle altresì a ler- 
virfì di una nuova fpezie di cavalli di Fnla , e adde- 
ftrò i tuoi loldati a maneggiarli con si fatta agilità , che 
in meno di un minuto di tempo armatigli, covrivano con 
edì tutta la fronte del Reggimento , e facevano moltif- 
fime evoluzioni . Ma vaglia il vero fu in tutto quello la 
lua diligenza tanto grande, che dopo lo fpazio appena di 
un’ anno fi ritrovò il fuo Reggimento per lo meglio ani- 
maertrato in tutto l’efercito ; e quel che fembra un Itu- 
pore fi è y che in tanto trovò anche tempo da impie- 
gare alle fcienze ; poiché come fi diveniva di già me- 
diocremente elercitato prima nella lettura della S. Bibblia 
e nella Storia Ecclefialtica , e Civile , per premunirli 
lo fpirito dinanzi darfi alla lettura de’ libri proibiti, 

lo 
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Io ftuJio della Teologia Dogmatica fu in quello anno, 
e in quello apprelfo il fuo maggior divertimento ; c que- 
llo il fece da le prima ne’ lcrittt di un famofo Profef- 
lore ; c dopo nell’ opere de’ Padri della Chiela li pii! 
eccellenti , e in quelle di Belarmino , Petavio , Beca- 
no , Tomafino , e altri di quello genere , che negli ul- 
timi tempi hanno con brevità , e dottamente fcritto su 
noilri Dogmi . Onde nel 1747. cosi premunitofi collo 
lpirito dandofi a leggere li detti libri a tutto propofito 
per veder con proprj occhi gli errori fparfi de’ Novato- 
ri , eiaminarli con tutta critica , e confutarli, lede per la 
prima fiata l'opere di Sello Empirico , e le Ielle più vol- 
te con rilchiarirle con lue note, e riflelfioni . Ma com- 
piuto ch’ebbe appena l’anno in Gaeta, gli convenne col 
fuo Reggimento tornarfi in Napoli , cioè ne’ principi del 
1746. e colfoccafione , che il medefimo dar dovea il giu- 
ramento, avendogli fatto far’ in prelenza del Re il fuo 
nuovo elercizio anche con cavalli di Fnla , fu quello ol- 
tre mifura dalla M. S. approvato , come pure da tutti 
coloro , che vi fi rinvennero predenti ; e fattolo dopo 
di nuovo a fuoco vivo nella Darlena per'abbattere l’op- 
polizioni d’ alcuni , che negavano a que’ fuochi per la 
lor lollecitudine la buona riufeita, rincontrò la ftelfa ap- 
provazione. E febbene quello Hello elercizio in apprelfo, 
ilante f oppofizione di un certo Generale Spagnuolo , rin- 
venire maggiori oltacoli , dopo varie vicende finalmente 
gli fu dal noilro Monarca ordinato col leguente Regai 
difpaccio di pubblicarlo colle Itampe . 

Excell. Scìtor 

Uaviendo merendo muy particular aplaufo , y acepta- 
cio n del Rey los cxercicios militare! , que a v'tjìa de fu 
Reai Pcrfona ha hecbo ultimamente el Regimiento Prcvitf 
dal de Capitanata del cargo de V. E. y en que hacienda 
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ver V. E. (tempre mas fu Telo , efpecial aplicacion , y ba- 
bilidad , ba f nitido nàie Orar y difciplinar die bit Tropa 
en diferentes movimientos , y eboluciones de propia y /iu- 
gular invencicn de V. E . , me ba mandado mani/eflar/elo a 
Ji a V.E. conto lo bago en fu Reai nombre para fu iitte- 
ligencia y fatisfacion ; previniendo a V. E. tjue t guai men- 
te ferà de la de S. Mag. el que V. E. baga tmprimir exa- 
bla , y dipintamente los mifmos cxercicios militarci , y que 
fuccefvamente pafe à mis manos diferentes exemplares para 
Ju Reai noticia . Dios guarde a V. E. muebos atfos corno 
deffeo . Palacio 17. de Septiembre 1746. “ Excell.Seìtor 
El Marques Fogliani z; Seìlor Principe de S. Severo . 

E di fatto pollo quello dal Principe in ileritto , e 
col tenerne d’ogni particolarità del continuo conferenza 
colfiltelTo Monarca, da quello di nuovo approvato , fu di 
volontà del medcfimo pubblicato col feguente Titolo 
nel dì 25. di Gennaro del 1747. 

Pratica piu agevole , e piu utile di Efercigj Mili- 
tari per I Infanteria fcritta da Raimondo di Sangro Prin- 
cipe di Sanfevero , e Colonello del Reggimento di Capi- 
tanata in virtù del Reai Difpaccio del dì 17. Settembre 
1746. per Segreteria di Stato e Guerra . E dalla propria 
Sacra Perfona del Re benignamente efaminata ed appro- 
vata nel dì 22. Novembre dello ftejfo anno. 

E dopo fei mefi avendo mandato un elemplare di elfo 
anche al Re di Prurtìa accompagnato con una lua lettera 
colla data delli 14. di Luglio, egli n’ebbe nella fine del- 
lo Hello anno da quel Monarca la leguente rifpofla daPolt- 
dam nel dì 6. d’Ottobre ripiena di tante lodi , e di tali 
elprertioni di liima , ch’egli ha tutta la ragione di po- 
terlene , come ha fatto d’allora in poi , gloriare ; e non 
portiamo allenerei di qui non trafcriverla , fenza priva- 
re quello Uomo sì illullre d’ un monumento de’ più glo- 
riofi per la fua perfona. Mon- 
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Monfteur , Je ne f aurati tifici Fotti marquer cambi en 
JercJfeni vivement la politejfe , que Fotti in'tivcs temoignè 
ett ni addreffant Fòtre Ouvrage ;]' y ai rcconnlt imbonirne 
de qualitè de beaucoup d Efprit , Ó* un Militaire prudente 
& ic latri , qui reiinit a i art de connoitre & de juger 
fainement dei Cbofet le falene beureux de lei expliquert 
avec beaucoup de pria fon O" de nettetè ; trouvii boti , Mon- 
feur , que je Fotti faffe mon compiimene fur un travati ft 
digtte de fon attteur ; Je m etendroit davantage fur toutei 
lei louangei qu il Fouì mefite , fi la privention que Fouì 
voltici bien y marquer polir moi & pour me! Troupe i ne 
ni obligeoit pai de me renfermer fmplement dans lei aveux 
de la fenfbiliti , que je don s Fòtre attention , & aux 
ehofei fpirituella , jlatteufei , & obligeantei que Fòtre Ze- 
te pour moy Fouì a ditti ; Je Fouì en fuii tout à fair 
obligi , Ò' Je Fotti prie d' ótre perfuadè , Monfteur , que 
Je fuii avec beaucoup d'EJÌime 
A Potfdam le 6 . Ottobre 174 7. 

Fòtre qffcttionnè 
F ed erte 

A Monfeur le Pànce de S. Severe . A Naplei 
Altri cfemplari ne furono mandati eziandio in altre 
parti dell’ Europa , e fpezialmente nella Francia , e nel- 
le Spagne , e furono ricevuti con non minore applaufo, 
in guila che fubito quello cfcrcizio da’ Generali fi prefe ad 
introdurre con buona riulcita nelle loro truppe , e a tener 
carteggio col Principe di tali materie . Quindi non minore 
fu il vivo elogio, ch’egli dopo n’ebbe dal Re di Fran- 
cia in W altra lettera riìponfiva alla lua , fcrittagli coll’oc- 
cafione di aver’ altresì a quel Monarca egli mandata un 
altra copia ; avendogli tra l’altro detto, che fi farebbe 
con tutta attenzione applicato a leggere il libro de’ luoi 
nuovi elercizj periuadendofi di trovamelo degno , e che 

V v 2 la 




DELLA STORIA 



340 

la lettura di effe 1’ avrebbe confermato maggiormente 
di ciò, ch’avea intclo de’luoi talenti . Un giorno pofcia 
domandandone il parere dai Marelciallo di Sailònia , il 
quale n’ avea avuto pur un altro esemplare , e quelli 
dopo aver colmato d' infinite lodi il Principe , confor- 
me fatto di già avea anche in un’ altra lcrittagli per 
la (Iella ragione , volto al Principe d’Ardore , allor’Am- 
bafeiadore (Iraordinario del noi Irò Sovrano in quella Corte, 
che con altri Signori v’ era prelente , gli chiele le di quella 
forte d’Uomini folle (lato mai quello Regno abbondante. 
Onde il niedcfimo in apprefio continuò parimente fino all’ 
ultimo dilua vita a carteggiai , come avea cominciato, col 
Principe, con trattar ièmpre amendue nelle loro vicendevoli 
lettere di belle materie militari, le quali ‘lecondo che molti, 
che l’hanno lette, ne attediano , dove venilfcro mai alla luce 
del pubblico, darebbero gran nuovi lumi nell’Arte Militare; 
e fu il primo a proccurare , che nella Francia un tale 
cfercizio fi folle nelle .truppe pollo in pratica, come ap- 
pare da una lettera del Marchcfe dell’ Hopital diretta 
anche al Principe, in cui venne racchiufa la rilpofla del 
fuo' Sovrano, eh’ è quella: 

A Verfailles , ce io. Mars 1748. 

Monfieur 

Monfieur Ve M. de Puyzjeulx vie/tt de vie remettre 
la lettre , que f ay Y bonneur d'envoyer à V. E. dans la 
quelle elle t ronzerà celle du Roy mon maitre , je me con- 
tenterai de vous dire que j ay dit à S. M. , a Monfieur 
le Maree bai de Saxe y Ó" à Monfieur le M. de Puyzjeulx , que 
j az ois zìu vótre Regimeut maneuvter parfaitement , & f ai- 
re toutes les evolutions , qui font detailleès dans vótre li- 
vre , Monfieur le Mar. de Saxe m a dit que toute fin- 
fanterie frane ai se executoit tous les mouvements , & fai- 
foit f esercite à vótre maniere , ainji , Monfieur , V. E . 
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n fi rieri à defrer de nStre part , puh que fon tr riva'ti , fon 
aplic ation pour pcrfett toner la T adì que a eu tout le fuc- 
cès pojjible . 

Monfteur le P. D'Ardore ma feconde dans les con - 
vsrj attorti , que / ay eu , & il a fait /’ office d' un bon 
Amy , CT df un bon parerti , accorditi moy la premiere qua- 
lìti , je la mente par l' e [lime ftnguliere , que f ai pour 
vótre perforine , & par les fentimens du plus parfait at- 
tacbement avec le quel / ai /’ honneur d’ etre . Monfteur 

De V. E. Le tris bumbles & tris obeif Serviteur 

L' Hof pinti . 

Quello Hello avvenne quali nel medefimo tempo nel- 
la Spagna ioprattutto a perfuafione del Marchefe di Vil- 
ladarias , Tenente Generale di lua Madia Cattolica, 
Ajutante Maggiore delle Regali Guardie del Corpo , e 
Iipettor Generale della Cavalleria ; il quale venuto qui a 
comandar le Truppe Spagnuole dopo quel Generale di 
fopra menzionato , in cui li era ritrovato per ciò tanta 
contradizione; e forte forprefo in veder fare tali elerci- 
zj al Reggimento del Principe, nel ritorno ,ch’ e’ fece nel 
fuo Paele , parlandone pubblicamente con lode appreflò 
gli altri Generali , le si , clic il Re ordinatone letame 
a una Giunta, furono anche tali elercizj intieramente ap- 
provati; e la lidia riufeita ebbero altresi i medelimi in 
alcune parti di Germania. 

Ma non guari dopo, che fu quello libro degli efer- 
cizj pubblicato, il Re decorrendo un giorno avanti al- 
cuni Generali , e Signori di lua Corte , tra’ quali era il 
Principe, che il fuoco nell’ Azioni, febbene fia buono ogni 
qualunque volta fia follecito, egli però faceva Tempre più 
conto della baionetta , il medefimo penlandovi alquanto, 
andò a dar nell’inclinazione del Sovrano ; e in capo a po- 
chi di gli preientò una Partegiana di nuova invenzione, 
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della quale armandoli la feconda riga de’ Battaglioni , fen- 
za punto fcemar in elfi il fuoco , fi raddoppia perfetta- 
mente la forza delle bajonette; e quella come piacque al 
Monarca fuor di indura , per filo ordine in termini di po- 
chi di, ne moftrò in ileritto 1’ ufo, e il vantaggio, che 
approvò quello anche e il re immente ; e lo ItelTo Marchele 
di Villadarias nelle Spagne lopra menzionato torto che ne 
fu avvilato per mezzo del Marchcfe di Villafuerte , il 
quale qui era , ne mandò al medefimo a chiederne il 
dilegno , e la fcrittura ; e cosi l’ uno , come l’altra in- 
viatagliela dal Principe, gli lerilTe in rilpoifa la leguen- 
te , nella quale gli dh faggio eziandio della riulcita, 
che fatto avea il luo eiercizio nelle Spagne. 

Esc eli. Senior 

Miti Senior mio . En ningun riempo , ni afumpto 
puede fer molejìa para mi la guftofa correfpondencta de V. E. 
anta por el contrario me Jirve de una fati faeton grande 
por todas circunjìancias , conto lo experimento con el arri - 
bo de la Carta de V. E. de io. del pafado ,* reconofcten- 
do en ella las vera; con que me franqttea Ju amiflad pre- 
mettendone ad/unto el manoeferito , que explica la imben- 
don de la Partecbana , que he leydo con mueba compia- 
cendo tanto por lo que advierto de enfetta»za para nucfìra 
Arte , conto por fer prodticido de la aplicacion de V. E. 
aquien renuevo infinita s gracias afegurandole de mi reco- 
nocimiento a la. finezza de V. E. 

Haviendo merecido los Exercidos de V. E. el aplaufo 
devici 0 en la Junta de Cenerate s de efìa Corte , y avi- 
fan dome el Marques de Villafuerte la Tmbencton de la Par- 
tecbana regnandola de grande ventaja para la ìrtfaureria y 
y aplaudiendo al mifmo tiempo la erudicion con que V. E. 
bacia probable la utilidad de fu ufo ; le pedi que me em- 
biafe un modelo de ella acompatìado con el eferito igual , 

al 
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ni que V. E. me cncamina ; cuya rcmifon me ofrecio pa- 
ra ejìa /emana , y aun no ba llegado a mis manos ; vie» 
que defeo fu arribo ; para bacer aquì patente en la refe- 
nda J unta ejìa obra de V. E. con el feguro de que mere- 
cer<ì la aceptacion , que las demas que V. E. fe ba fervido 
dar al publico , de que tenàri- yo tanta compiacendo , co- 
rno de fervirle en las ocaftones , que me esercite V. E. en 
fu obfequio , para manifcjìarle las veras con que le dedi- 
co mi obediencia . 

Dios guarda a V. E. mucbos attos . Madrid 1 . de Fe- 
brero de 1752. 

P. S. di mano propria =3 Excell. Setior. Reitero gracias 
a V. E. afegurandole me merefe gran concepto fu papel , y 
defde que en ej a Corte bì los Exercicios , los graduò de 
lo util , que fe manifìefìan . Excell. Sefior . 

Bejo las manos de V. E. fu afelio Ami- 
go , y feguro Servidor El Marquet de Villadarias . 

Excell. Sefior Principe de San Severo . Napoles . 

Nello fteflò anno però 1747. il Principe D. Raimon- 
do diede fuora altresì dell’ altre fcoverte; poiché pel fuo 
grand’ intendimento era egl’ imponibile di reftringerfi nell’ 
occupazione di un folo oggetto ; e folito a Tempre ri- 
flettere^ meditare, avea fatto acquiflo di un abito dal- 
le minime cofe , e da quelle eziandio , che dagli altri 
fono Rimate per lo più parta tempi de’ putti, e tratteni- 
menti delle vecchie, ritraerne, e feovrirne dell’invenzio- 
ni di fommo rilievo per la Tocietà . E ciò tanto più gli 
riufeiva felice, che fin dall’antecedente anno 174Ò. allet- 
tato dal gran piacere , che negl’ intraprefi fuoi ITud j rin- 
contrava, incominciò infenfibilmente ad annojarfi de’ pub- 
blici fpettacoli; e non intervenendo da quel tempo in poi 
nè a’Teatri, nè a’ feftini, nè ad altro benché onefto diver- 
timento, come oggidì pur coftumadi fare , falvo in que- 
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gli , ne quali per la carica , che prefTo del noflro Monar*- 
ca lo'Hene , ha in obbligo d’intervenire, egli aveva meno 
animo deviato, con occuparli nel giorno del continuo a’ 
ftU'ij meccanici, e nella notte, ove fi gode una maggior 
quiete, e lono più lontani i rumori, alle lcienze. Per que- 
llo dunque anche nello dello anno ritrovò un nuovo 
modo d’imprimere a una loia tirata di torchio, e a un 
medefimo tempo qualfivoglia figura si d’ uomini , come 
di fiori , e d’ ogni altra cofa variamente colorita . Egli 
è vero, che Criitoforo le Blond nel principio di quelto 
fecolo XVI II. introdulTe la maniera di colorire le ltampe; 
mi in quella invenzione del. Blond, oltre la multiplicita 
de’varj rami, che vi fi richiedono, e la molta attenzio- 
ne^ la gran (pela per cui è difficile metterli in opera, 
fecondo par che chiaramente lancila Monsu Bolle inta- 
gliatore Reale nella Ina maniera d'incidere, vi vogliono 
delle tante tirate di torchio, e de’ tanti rami, quanti per av- 
ventura fono i colori, de’quali è da far ulo. Quelle difficoltà, 
vengono tutte a luperarli coll’invenzione del Principe , la 
quale è rutta facile ad eleguirfi,e lafpefa,che vi fi richiede 
a paragone del profitto, che le ne può torre, è quali di 
niun momento ; e quella faciltà , che vi s’ incontra in 
ordine alle figure , fi pruova anche in ordine a’ caratteri 
di varj colori, potendolene Rampare delle pagine intere 
a una loia preffione di torchio , e a un medefimo t*mpo, 
come chiaramente fi è villo dal faggio, che l’autore llel- 
fo ne diede al pubblico nel 1750. di cinque differenti 
colori nel frontelpizio della fua lettera Apologetica , di 
cui apprelfo parleremo . Onde tutti que’ intoppi , che da- 
gl’ intendenti dell’arte comprcfi, da tutti poi generalmen- 
te fin ora furono tenuti per infuperabili , vengono con 
quella a lparirfi ; e da tali olfirvazioni da noi qui di 
pafliggio fatte chiaramente fi vede 1’ error dell’ Autore 

del 
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del parere fcritto contro la lettera Apologetica del Prin- 
cipe in creder che dia in vero Ha molto più antica , e 
non fua . Egli dice nelle pagine 179. r 81. che ojfervb 
un tal ritrovamento ( fon le fue parole ) in un litro 
in foglio imprejfo fin dalf anno 1735. (dovea dire più to- 
lto 1737. ) mofiratogli da un amico Botanico , intitolato 
Phytantboca Iconograpbica , ( dovea altresi dire Icono - 
grapbia ) five Pbytantboza ....e ojjn-vò in ejfio una mol- 
titudine di vagbijjìme figure incifie in Rame , come fono 
le lettere del frontefipizio dell' Apologetica, e con una fo- 
la imprejjìone di Torchio, vanamente , colla loro degrada- 
zione, 0 fa ficaia con ogni perfezione ed cfiattezga colora- 
te . . » . . Ma egli è probabile, che l’Autore non ab- 
bia nè pur veduto quello libro, di cui fa parola, sforman- 
done cosi ben anche il titolo, fe non vogliamo credere, 
che ’l facci per fervidi a fuo talento di quel diritto, 
che fi è appropriato di conciar si malamente qualun- 
que greco vocabolo, che rapporta, e dar’ a’ lentimenti del 
Principe quel lenfo, eh’ e’ vuole. Non v’ha dubbio, che 
le figure delle piante, e de’ fiori nell'Opera, ch’egli cita, 
comprefa in quattro volumi, e ch’ha anche il Principe 
da più anni, fiano imprelTe e colorate all’ultima perfe- 
zione , immitandofene a maraviglia li naturali colori delle 
ftelTe ; ma egli s’ inganna a partito in darfi a credere , che 
si fatti colori fieno (lati imprefli a una fola tirata di 
Torchio, e in un medefimo tempo. Sono, egli è vero, 
le piante, e i fiori di queft’ Opera fiati ilampati con un 
fol rame, e con un folo colpo di Torchio, ma il colo- 
re imprefiò nell’ ifieffo modo non è che un lolo , cioè 
il verde; gli altri, come il rofio, il torchino, il giallo, 
vi fi trovano foyrappofii col pennello , e con colori ad 
acqua all’ufo di tutte l’ altre figure colorite, che vengo- 
no di Germania . Di quella verit'a per efierne perfuafo 
Tom. II. Xx chi- 
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chiche egli fia , bada , che fappia quel che a tutti di già 
è noto, che i colori impreffi a’ rami edèndo tutti a o- 
lio , (ìropicciandovifi con un pannolino bagnato nell’ 
acqua, non polTòno mai cancellarli, e che in quelli, che 
fono adacqua fucceda tutto il contrario. Egli aprafi po- 
fcia il primo volume di quell’ Opera , e vedali per ra- 
gion d’ cfemplo la tavola num. 27. e fi (Impiccino col 
pannolino bagnato i rametti verdi del fiore Adone, le- 
gnato colla let.C. e fi odcrvcrà evidentemente, che il co- 
lor verde, non tingerà giammai il pannoimo , come il 
color rofTo,fe per contrario fi (Impicci il bel ponzò del- 
lo (ledo fiore; e nella (leda guifa eziandio vedrafiì il pan- 
nolino tinto di color torchino ne ! ” Aconito, o Nappello 
del num. 21. di giallo nel Aconito, o A ntora legnata col- 
la lettera B. nel num. 22. e cosi anche fi oderverà in 
tutti gli altri colori delle piante, e de’ fiori impredi ne’ 
detti quattro volumi . Anzi la (leda lperienza potrà pur 
farfi ne’Vafi, che. contengono l’Aloè ne’ numeri 44.45. 
47. 48. 49. 50. &c. (lampati con colore a olio alla fog- 
gia delfimmagini sfumate di Germania quale a color tor- 
chino, quale a altro; e in tutti i lor cerchi, e lavori 
di fogliami , e di altri ornamenti di diverfo colore di- 
pinti ad acqua ; c ficuramente fi vedrà (empre il me- 
de-limo . Nè vale il dire , che per eder d’ un colore i 
medefimi Vafi, e di un altro le Piante dell’ Aloe, e am- 
bedue Rampate con colore a olio , (limar non fi debba la 
critica, che ne faccia l’Autor del parere, che per molto fal- 
da, potendo quello di leggier avvenir in un Rame, la 
cui metà rimaner dee tinta d’un colore, e l’altra di un 
altro diverio. E in fatti ciò egli avviene (enza dubbio con 
molta agevolezza per riguardo della palma della mano del 
Tiratore de’Rami,o fia Stampatore, il quale nel pulirli fre- 
gandone con edà la metà inferiore all’ ingiù, e fregandone 

po- 
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pofcia l’altra met'a fuperiore all’ infu, in nulla viene a con- 
fondere i due diverfi colori , come appunto è luccedu- 
to nelle deferitte figure; e dove tra le Piante dell’Aloè 
fi fofTero mai dovuti imprimere de’ fiori di un colore di* 
verfo dal verde delle Piante medefime, farebbe avvenuto 
tutto diverlamente, giuda che chiaramente fi oderva nel- 
la Pianta dell’Aloè Epatico della Tavola num. 47. nel- • 
la quale il vaio , che la contiene è torchino , dampato 
ad olio , e tutti i foli tratti della pianta , e de’ fiori lo- 
no di verde ad olio nel modo, che poc’anzi dicemmo, 
e gli altri colori , che vi fi veggono di più , cioè l’olcu- 
ro , che dinota il terreno , il tronco inferiore della Pian- 
ta , il verde chiaro , che ferve a covrire i tratti del 
verde ofeuro , gli deli de’ fiori , e gli deflì fiori di co- 
lor giallo furono tutti dipinti dal pennello con colore 
ad acqua , come ogni uno fe ne può render perluafo 
per mezzo delfanzidetta pruova . Quindi con tutta evi- 
denza vedendofi , che la maggior parte delle piante , e 
de’ fiori della cennata Opera non fi furono dipinti , che 
con colori demperati nell’acqua , egli bada , che uno penfi 
per viver certo , che quelle Piante , e que’ Fiori si diverfa- 
mente colorati colla loro degradazione , o fia fcala , non 
potevano in niun modo imprimerli con un folo rame, 
e con una fola tiratura di torchio ; e ch’effendo nel fron- 
tefpizio della Lettera Apologetica del Principe cinque va- 
r) colori , tutti a olio , come colla medefima iperienza 
può conofcerfi , vi fia tra quedo , e quelle figure una 
diluguaglianza molto grande . Ma lenza più, certo è , che 
le il detto Autore fi avelfe mai prefa la briga di doman- 
darne ad uno di que’ famofi Intagliatori in Rame , che 
fono in Roma , o a qualunque de’ Tiratori d’immagini, 
non averebbe si francamente decifo di ciò, di cui egli nul- 
la lapeva . 

X x 2 Ma 
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Ma per ritornar colà, onde ci dipartimmo, nell’anno 
appretto 1748. inventò anche il Principe la fabbrica del 
tutto nuova de’ panni , che leggeriffimi di lor natura, 
refiftono cos'i mirabilmente all’acqua , che qualunque di- 
rotta pioggia non vale a penetrargli , rigettandola natu- 
ralmente , e niente per fe fletti attraendone . Ad ogni 
modo fi fu affai più maravigliofa di quefla l’altra inven- 
zione fatta nello fletto tempo de’ velluti di ieta anche 
rcfillenti all’acqua con una facciata di velluto , e l’altra 
di panno . La Angolarità , e ’1 pregio di quefto bel ri- 
trovato non può comprenderfl , che da coloro , che fan- 
no quanto fla diverla la fabbrica delle cote da leta , in 
cui praticar fi devono tante delicate cautele , dalla fab- 
brica de’ panni , i quali abbifogna , che pattino per mil- 
le flrapazzi d’acqua , di olio, e di altro. Onde è fla- 
to egli di tanta ammirazione a’ foraflieri , che l’hanno 
veduto in cala del Principe, che dubitando etti , in rac- 
contarlo nel lor Paefe non fi farebbe giammai data pie- 
na credenza alle lor parole, n’hanno portato feco fin de’ 
ritagli . Dopo quelle invenzioni migliorò notabilmente le 
tapezzerie di lana non tcttuta , che fi lavorano in Ger- 
mania , e in Inghilterra , con giugnere fino a figurare 
ogni forta di frutta al naturale , e de’ volatili , e di 
quadrupedi; e quel ch’è più, ogni fpezie di Perlonaggi, 
e di ritratti cosi ben’ efpreflì , che appena potrebbe pa- 
reggiaci’ il pennello . Quindi notabile è lo lcherzo , che 
formò egli di lua propria mano a fuo modo in un qua- 
dro di noflra Donna, coperto nella fua maggior parte dura 
finto fottilittimo velo , eh’ ha ingannato fin li medefi- 
tni Pittori , e prefentatolo al Re , quello il gradi fo- 
pra modo. Nel 1747. che fegui in appretto egli ridufle 
all’ultima perfezione il drappo di ieta dipinto, che da- 
gli Oltramontani dicefi Pekm , dalla Città Capitale 

della 
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della Cina , ove per la prima volta fu inventato ; e che 
ferve all’ufo delle tapezzerie . Per ridurlo il medefimo 
a si gran perfezione , che fupera di gran lunga la bel- 
lezza dell’Indiano , dovette ben riufeire per rifpetto a’ 
fondi di color forte , qual lono il verde , il torchino, 
e gli altri di quello genere , nel nuovo , e grande ri- 
trovamento del Bianco fenza corpo alcuno, del quale fi 
deve lui fenza dubbio confiderare per primo inventore; 
e per quell’ impalpabile color bianco appunto quello fuo 
Drappo del Pekin Partenopeo non illh loggetto a fen- 
derli , ovvero a reciderli a foggia del Cinele , ove pie- 
gar fi voglia per confervarlo . Ma quel che fembra più 
ammirabile fi è , ch’il detto color bianco , la cui bian- 
chezza è fuperiore a ogni altra bianchezza d’altro, non 
fi forma , che da due limpidilfime acque nè corrofive, 
nè acide , le quali co! mcfcolarfi infieme arrivono in un’ 
illante a giulla confidenza di ricotta ; giuda che per 
efperienza ha fatto il Principe vedere altresì davanti mol- 
ti valentiffimi Fifici , che ne fono rimadi forte forprefi. 

Ma gli fiudj fatti da si illudre Perlonaggio in que- 
di medefimi tempi non furono mica men maravigliofi 
di tali feoverte. Egli nel 1748. dopo attentamente aver 
lette nell’anno antecedente l'opere di Sedo Empirico nel 
modo , che noi dicemmo , fi diede alla lettura di quelle 
del Bayle, in cui fi trattenne all’intorno tre anni , iebbe- 
ne nello defiò tempo avefle letto altresi degli altri Scrit- 
tori di non minor grido ; e nel legger’ il Dizionario di 
quel valentuomo fi iervi di un metodo molto fpeciale; 
non meno per meglio efaminar gli errori fparfivi in ri- 
guardo la Veneranda Religion nodra , che fu il fuo di- 
legno principale in intraprenderne la lettura , con contrap- 
porgli alle lode maffime della dedàjche per idruirfi meglio 
in tutto il redo delle materie fcientifiche , e della do- 
na. 
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ria . Quello confittene in far’ in prima un minuto efat- 
tittìmo loglio in tutti gli Articoli dell’ Epoche tic’ tempi 
con porre tutte le materie lotto ia propria lor Gaffe; 
e indi con taf ordine cronologico darli a leggere gli ar- 
ticoli pertinenti a’ Fiioiofi , e legantemente cjuclli , che 
v’ erano in riguardo de’ Legislatori , e de’ Settarj , e po- 
feia quelli ne’ quali fi parlava de’ Teologi . In appretto 
paisà alla Storia con fermarli in prima nella Mitologia, 
e dopo in tutto altro che riguardava la Storia Sacra , Ec- 
clefiallica , e Profana , con ular Tempre lo fletto meto- 
do ; qual’ egli legni parimente nell’ altre materie , di cui 
in etto fi trattano , con ricorrere ne’ Siftemi , che vi li 
riferilcono Tempre ne’ fonti . Nello ftefi'o anno con aver 
frequente occalione di fcrivere lettere a varj nobili Fio- 
rentini Academici della Crulca Tuoi amici , e di rice- 
verne da etti , fi ttudiò di formarfi nel noftro idioma un 
Pile , che fotte fiato tutto luo , e che non avelie ad 
altri difpiaciuto con far delle ferie rifkflioni fulle voci, 
c su gli efempj rapportati dal Vocabolario ; onde giun- 
fe a quella leggiadria , e quella purità , e naturalezza 
della lingua Tolcana , che fi vede nelle lue opere , le quali 
hanno perciò meritato l’applaufo , e f approvazione di 
tutti , per fpiegar in ette con tutta facilità quanto c’ vuo- 
le ; e allontanai totalmente da certi vocaboli ricerca- 
ti , che rendono il dilcorfo nojofo , e ridicolo . Neil’ 
anno 174P. avendo della Greca fin da che era nel Se- 
minario apprelò tanto , quanto gli ballava, impiegò an- 
che il fuo maravigliolo talento alle lingue Orientali, cioè, 
in apprender l’Ebrea, la Siriaca, e l’Arabica, per vedere 
almeno con gli ajuti de’ Lettici in fonte gli originali , eh’ 
era l’unica cola , eh’ e’ defiderava . 

Ma nel 1750. ftando le cole in tali termini egli fi 
trovò per avventura in un’ intrigo il maggior del Mon- 
do, 
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do , che fembrò almeno a prima faccia pregiudiziale al- 
la fama , e al credito in cui predo tutti fi rattrovava; 
fcbbene pofcia n’ ufci con tutto luo onore . Quello fu 
l’elfer incorlo nella debolezza di entrare nella lociità de’ 
Liberi Muratori, per la quale ogni un sa i rumori , che 
non ha molto tra noi qui avvennero , con divenirne in 
capo a un mele Gran Maeftro in quello Regno . Ma 
come i giovani fono naturalmente curiofi , e dovente al- 
iai più di quel che fi deve , con eflcr portati loprattutto 
dal defiderio di lapere quelle cole , che non lono alla 
portata degli altri , e fi (limano da tutti molto diffici- 
le il poter giugnere a faperle , egli è perciò meritevole 
di ogni lcula, non elfendofi , che per tal riguardo ritro- 
vato in tal frangente . Egli è vero , che mille allor fu- 
rono le calunnie, e firn pollure, colle quali fu il Princi- 
pe attaccato ; ma è veriffimo altresì , che apprelfo il 
nollro Monarca , il quale è il più lavio di tutti , per la 
lunga fperienza ch’avea de’ fooi cortumi, e del fuo pen- 
la re , com’erano fenza appoggio , e fondamento furono 
(limate di quel conio , eh’ erano ; e perciò in tutto ri- 
buttate , e fprezzate . Quelli i quali hanno fatto qual- 
che Itudio nella Storia fanno molto bene , che gli uo- 
mini empj , e cattivi in ogni Secolo per abbattere , e 
opprimere i favj non hanno (limato nè migliore , nè 
più deliro mezzo, che fargli apparire al volgo per mi- 
Icredenti , e irreligioQ . La medefima (Irada appunto 
par che fi fia tentata di battere per (ereditar il Princi- 
pe da’ fuoi nemici . Noi di quella Società nulla lappia- 
mo di certo nè di bene , nè di male , che poteffimo qui 
alferirne ; ma per quel poco che fe n’è udito, dubitia- 
mo , che non abbia qualche fomiglianza , e conformi- 
ti! a quella detta de’ Devoti , o più torto Soldurj , di cui 
parla Celare ne’ fuoi Comentarj , effer (lata al fuo tem- 
po 
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po in una Citta dell’ Aquitania , e lafciamo agli erudi- 
ti di riflettere a lor talento Tulle parole di quclTlmpe- 
radore , che riferiamo qui lotto interamente nella mar- 
gine (<58) . Quel ch’ha fatto tanto di fua innocenza du- 
bitare , e per cui per tutta Europa fi è di efl'a flrapar- 
lato , foprattutto fi fu quel fegreto si impenetrabile, che 
in efla a Tuoi s’ accomanda ; ma vogliono , che que- 
llo non confida fe non in certi femplici e ridicoli fegni, 
e puri vocaboli , per mezzo de’ quali poflono unicamen- 
te di fe fra efii loro aver conofcenza , afhn che non fat- 
ta troppo palefe i trilli a maggior legno e vagabondi, 
che fi potrebbero perciò di leggieri covrirli di tal veda, 
non aveflero occafione di defraudare i focj de’proprj fuf- 
lidj . Ma checche ne fia di quella loggiungiamo qui 
la feguente lettera fcritta da un certo Anonimo in quel 
tempo a un Cavaliere fuo amico in Genova, ove è an- 
che inferita la lettera latina, fcritta allor dal Principe col 
permeflò del Re , e da quel medefimo difaminata , e do- 
po cinque di confignategliela egli la inviò in Roma per 
mezzo del Nunzio per dil'colparfi al Papa. 

Al Sig.Marchefe P.* * a Genova . Amico Carifsimo 

V Oi forfè immaginerete che l'incumben'za , cui vè pia - 
cinto di darmi , fi a la cofa piu facile di quefìo Mon- 
do , e v ingannate all' ingrojfo ; imperocché cjfa è anzi 
la pili difficile di quante potevate mai in quejlo tempo dar- 
mene . L’appurare ( per valermi della vofìra medeftma efpref- 

fone) 

(68) Cefar. Ut. 3. cap. 14. in parlar «fella Città «fetta Sotiatium , oggi di Ai- 
re ... . cum nC Dfwrw , quoi tilt Soliurios apprlìant ( quorum hac condì - 
fio , ttt omnibut iu vii a cotti tu od if un» cum bit fruantur , quorum fe umidii* de- 
dtderim : fi quid Hi per vini accidat , atti eundtni cafrm urta feram , aut fibi mor- 
teti confici fcant ; ncque adbuc hominum incisoria reperì m ejì , qui co inicrjctto , cu- 
fits ft omicida devovijfiet , mari recttfaret ) 
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fione ) il netto dell? off tire di quefii benedetti Liberi' Mu- 
ratori dovevate averlo per una faccenda quafi imponìbile 
ad ejfer condotta a fine da un femplice Particolare mio pa- 
ri e , quel che vale anche piùr s forefiiere . Il comune del- 
la Gente fopr affatto dalle tante pappolate fiate in q ut fi a 
occafione spacciate da que' /accentuici , i quali per lo pii* 
fon /oliti di far fempre le loro aringhe su quelle materie , 
delle quali vivono meno informati , fi a così oflinatamente 
prevenuto cantra la fuddetta focietà , che ne dice mille in- 
famie : altronde fe ne /ente dire del grandijfimo bene: or 
come appurarne il netto ? Buo:t per voi però che la cafua- 
lità ha fatto in un punto quel , che io non avrei forfè 
potuto fare in un anno . Un Religiofo mio fretto amico 
ed Uomo veramente dabbene venutomi jerlultro , ficcomc è 
/olito , a vifitarc mi mofirò come cofa degniffima d' ejfer 
letta una Pifiola del Principe di S. Severo su quefio pro- 
pcfito a Sua Santità . Uffa è fcritta in latino , e per quel 
che i Dotti ne fentono , con fomma nobiltà ed eleganza. 
Io non ho il minimo impegno di teffervene gli Elogj ; per- 
che non ci fon tratto da alcuna parzialità Vi dico folo 
liberamente che dalle cofe , che in effa fi contengono , vie- 
ne ad evidenza /mentita ciafcuna di quelle voci popolariy 
che vogliono quale quefio , e quale quell altro gravifimo 
male nella fuddetta Jocietà . Ed a mio credere , per poco 
che un uomo fia inizilo nella buona Logica , dee rima- 
nerne convinto fenzi filtro r Nè tanto , per quel che io ne 
penfo , il fuddetto Principe fi farà mcffo a f crivere la fua 
lettera a fua Beatitudine per ifcaricarfi prejfo di lei delle 
tante calunnie , onde l'aveano sì ingiufiamente accagionato , 
quanto perchè poteffe effa valere d’una folcirne Apologia a 
tutta la focietà per onore de' Confratelli . Fatevi di gra- 
zia ad ojfervare da Voi medefimo fe io vi dica il vero . 
Eccovi la lettera del Principe di S. Severo : ve l'ho tra- 
Tom.II. ’ Yy fcritta 
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feruta in due colonne per trafmettervene pure quel volga- 
ri^gatnento , ebe io mi trovo d' averne fatto all' infretta 
air infretta per foddisfare alla curtojitù di certe Dame , che 
me /’ ban comandato . lo però , ftccome vedrete , non tan- 
to mi fon curato che 7 fuddetto mio volgarizzamento ria • 
fcijfe leggiadro fui fatto della lingua Italiana , quanto cht 
riufeiffe fedele per rifpetto al fuo Tejlo : come che Jia im- 
ponibile che ejfo fervi nel nofìro idioma quella Maefìà e 
grandezza , che porta fece nel Latino. 



BENEDICTO XIV. 

PONTIFICI MAXIMO 

RAYMUNDUS DE SANGRO 

PRINCEPS S. SEVERI 

felicitatoli. 

Q Uum indignai ionem ir am q ut 
ttum Pontifex Maxime in 
me effe convtrfam a nonnullìs ad- 
monerer , omnium opinione major e m 
animi cepi dolorem . Nam & abjìi- 
nentijjimum fapicntìffimumque vi- 
rane, eumtjue & Pontifieem Roma- 
num , adcoque Rei lotiui publicx 
C brijtianorum , morumque difcìpli- 
rta modcratorem fupremum & vin - 
dicem , iratum mibi fcnticbam.Qtt.em- 
vbrem diu ac fedulo mccum ipfe 
reputane , ecquid cauffx extitiffet , 
quod SanHiffimis auribus tuis offen- 
Jionem aliquam attulijfet , anteaRx 
prxfentifqut vita me a tempus orn- 
ile in memàriam revocane ni hit tc- 
currebat , quod tibì Conjìantiffimo 
Prudentiffinionue Pontifici , nec de- 
latoribus facile affenticnti iujiam i- 
racundix cauffam fuggcjfijfet . Quod 
quitta 



A BENEDETTO XIV. 

PONTEFICE MASSIMO 

RAIMONDO DI SANGRO 

PRINCIPE DI S. SEVERO 
feliciti. 

T Ofto che da certuni fui avverti* 
to, o Pontefice Malfimo, eflere 
la tua indignazione ed ira contro me 
rivolta, n ebbi l’animo fopraogni 
credere addolorato.Imperocchè trop* 
po m’era grave il figurarmi sdegnato 
un uomo non folo per fe (ledo Mo. 
deratillimo e SapientifTimo, ma a un 
tempo medefimo Pontefice Roma- 
no, vale a dire Supremo Governato- 
re c Cnftode di tutta la Repubblica 
de’Crilliani,e della difciplina de’loro 
cortami . Per la qual cola lungamen- 
te , c diligentemente meco medtfl- 
mo volgendo nell’ animo che fot 
le flato mai quello , che alle tue fan' 
tiffime orecchie pervenendo le a- 
vetre in qualche modo potuto of- 
fendere , e nella memoria richia- 
mandomi tutto il tem no tkl'a palpa- 
ta c dilla prefente vita mia.nicntt e' 
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quum emide honeflijflmis communi - 
tajijcm , ut , fi quid noffenr , candi- 
de demonjlrarent , ab Ut rem oninem 
agnovi ; atque fummopcre demiratus 
fum , quod ile re maxime obvia & 
recenti non eogitajjcm . Falere ergo , 
Santlijìme F ater , ut cibi , qua me 
animi demijione , quave , te dece t 
fide & oò/crvantiM , integre omnia 
apenam ; £f fi quid erralfe vifus 
firn , clementi je tua me refquc mene 
omnes , velut Chrijliinoum Patri 
amanti filmo , libenter defero : fi quid 
vero inique mi hi objeElum tributum- 
que videris , tuum quoque fit improbos 
fecleratofque homines , Sanciiffimx- 
qtte Religioni fimulatione hnefio- 
rum Ctvium famam inceffentes , re- 
primere , & aijìerrert . 

Labitur hoc admodum Julio mcn- 
fe , Sancìijflme Pater , anni /patinai, 
quo fpeclatiijimut inter alulicos Ca- 
roli Boriami Regie , qjiocum mihi 
magnue erat ufut , fecreto me allo- 
quens allexit , ut inter eoe , qui vulgo 
Liberi Muratori appellante r , me 
con/ ai bei em . Cui quidem pojiula- 
tioni obliti pni primo , de in plurilut 
gravitaque reflui . Aiiquot dente m 
pojl dice itcrum me inrerpellat Ami- 
eue , taltquc fermonc delinit , ut fimi 
ira fcpo/itr , rationtbus pugnaretur , 
qui bus bine htdeque protrali ie effe- 
tìum efl ,ut [urta reclaque Cbriflia- 
na Orthu-loxa Religione, Rcgiaque 
aullorirate , intcr ahos recenferi non 
dubitarci» . Nova interim fubtit du- 
bitandi ratio : Etenim Cf Societa- 
tem bone a Clemente XII. F. M. 
prxdecepore tuo damnatam recorda- 
iar . Sed quoniem familiaris nicut 
religiofijjime pi urite tei fatue crat.m- 
bil mali dolique rem habere , eoncipcte 
non poteram , quid um/uem damnert- 
tur. 



incontrava , che a te cortantiflìmo e 
prudentiflìmo Pontefice , nè troppo 
facile accogiuore di Rapportatori a- 
velTe data giuAa cagione di fdegno . 
Ciò che avendo io comunicato ad al- 
quanti ondliifimi Amici, perchè, ef- 
Icndoli d’ alcuna cola accorti , candi- 
damente me l' avellerò moftrata , da 
erti apprefi tutta U faccenda ; e fom- 
mamente mi maravigliai, come non 
mi folle innanzi venuta in mcntet»- 
na cofa per altro tritiflìma e frefehif- 
ma . Porta in buona pace dunque, 
o Santilhmo Padre , che io con quel- 
la umiltà , che per me fi dee , e con 
quella fedeltà ed olfcrvanza,che di te 
è degna, l’animo mio interamente ti 
feopra . E fe ti fembri poi che io ab- 
bia in qualche guifa errato, volentie- 
ri me e ciafeuna mia cofa alla tua eie» 
menza,ficcome al cumunc amorevo- 
lilfimo Padre de’ Crirtiani lottopon- 
go ; fc però conofcerai eirermi (tara 
iniquamente apporta alcuna reità , a 
te s'appartenga di frenare e d’atterri- 
re quegli empi efeelerati uomini, i 
quali fimulatamente della fantirtima 
Religione valendofi la fama degli o- 
nclti Cittadini lacerano . 

Compie in quello corrente mefe 
di Luglio appunto un anno,Santiffi- 
mo Padre, da che un ragguardevolif- 
fimo Cavaliere delta Corte del mio 
Re Carlo fiorbone , col quale avea 
gran dimelìichczta , fecnetatncn- 
te parlandomi m’ invitò ad entra- 
le nel ruolo di coloro , che volgar- 
mente Liberi Muratori lon detti rtu- 
pii a prima giunta per sì fatto invi- 
to : quinci fortemente e in varie gui- 
fe mi ci opiiofi . Ma alla perfine, pai-' 
fati alquanti dì, nuovamente Punico 
me ne ragiona, e’1 fa con sì dolce par- 
lare, che, deporto già ogni ira, fi co- 
min- 
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turrfuavc re Chrijliani probi bercntur, 
qu are ingenue fatcor , non ut oportebat 
amici procacità ti viriliter relitti ; 
qu in potius tupido inccjfit , rem tan- 
topere bine improbatam , illinc ru- 
mulatiffime collaudatala , Omni fe- 
pojito partium Jludie , ex me cogno- 
J cere . Priufquam vero bocce cape- 
rci» Confilium , T beolcgos adire pla- 
cuit , quibus re fingillatim enarra- 
ta , fodalium tantum nomine fup- 
preffo , ne feilieet voce commoti , re 
nericcia , me cobibercnr ; ii nikil , 
fi ita i cs ejfet , fe videro mali fi- 
denter affervert . Al vero , ne in re 
tam gravi atque ancipiti paucorum 
fentcntix acquiej cere vtderer , alios 
ttiam doclrina pictotcque eximios 
confutai , qui paritei , fi dicìis res 
■òffa ctmgrueret , innoxiam effe cen- 
fucrunt . Quid le pi un bus moror, Pon- 
tiftx Maxime , Jamiliarem meum 
quxfivt , meque , jam omni fubla- 
to me tu inter Cxteros cooptali vel- 
ie , modo ncque Chrifiianx Pian- 
ti , & mori bus , nec Pontificia , 
Rcgixque Aucloritati quicquam dc- 
traheretur . His itaque unanimiter 
eompefitis , in Convcntum propero , 
ubi benignità ab ajfidcntibus exec- 
ptus , fingulos admirabundus circum- 
fpcRo honejìiffimos Civitatis . T um 
a Prafide , five ordinis , ut aiunt , 
Magifiro interrogatus , an religiofo 
filentii fxdere focietatis arcanum tut- 
ti velìem , clara , elataqut voce , vel- 
ie , refpondi ; dummodo nullum Clai- 
ftiana Catholica Fides, Romani Pon- 
ti ficis auCtovitas , Regìfque potefias 
detrimentum inde pateretur ; contro 
vero nìl {ore me Prxftiturum ; cum- 
que prxfcs , fodalefque exteri con- 
fenfifjent , inter eos reccptor XI. Ka- 
lenilas Augujìi eiapfi proxime anni. 
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minai 1 ) a combatter tra noi colle ra- 
gioni ; ed eirendonc fiate molte dall’ 
una c dall’ altra parte addotte ft con- 
chiule chc,lempre che ne folfe in ful- 
vo e in ficuro la Critliana Ortodoffi 
Religione, e la Reale autorità, io non 
dubiterei punto di farmi accogliere 
fra gli altri.Tofto però mi (i fece pre- 
feute una nuova ragione di dubitare; 
concioffiachè mi folli ricordato effe- 
re Hata quella Società condcnnato 
dal Sommo Pontefice Clemente 
XII. tuo Predecefforc. Ma, poiché il 
m^o Amico più volte rcligiofiffima- 
mcnte m’avca proteilato che niun 
male e niuna frode nella cofa fi con- 
tenea , non potea io concepire che 
folle mai quello , che fi era con- 
dcnnato , e che a’ Crilliani veni- 
va proibito; per la qual cofa-, can- 
didamente il confcllo , non cosi ga- 
gliardamente,!, ome forfè era ncctlla- 
rio, m'oppofi al'a premura, che dall’ 
amico me ne veniva fatta; anzi piut- 
tofto mi venne forte defiderio di far- 
mi da me medefimo , tolto di mezzo 
ogni altro impegno delle parti , a co- 
nolcerc una cola sì grandemente dal* 
l’una di elle riprovata , e sì magnifi- 
camente dall'altra encomiata . Pure 
innanzi di prender quella risoluzio- 
ne mi piacque di ricorrere aTeolo- 
gi,a’quali avendo a parte a parrc nar- 
rato il tutto, eccettuatone il folo no- 
me della Società, perché non me l’a- 
veffero vietato commoffi dal folo vo- 
cabolo, e nulla riflettendo fulla colà, 
tollero liberamente m’affermarono 
non vederci effi alcun male ; purché 
la faccenda paffaffe veramente così , 
com’io l’avea loro rapprefentata. Ma 
per non illarmenc in un affare sì gra- 
ve e dubbiofò al parere follmente di 
pochi , nc domandai configlio anche 
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Pofl hac pluribtts conpreffibus inter- 
fut , amicique fidcm lucttlenter de- 
prehendi : nihil cairn , ita me Deus 
amet , Pontifcx Maxime, vitiofum 
comperi , ridicala potine infulfaque 
multa , nempe ani pinata quad.tm , 
quibus levifitma quaque ad foriera - 
lem pertincntia acati uni or . Quade- 
re Jìomachum maveri fmtiebam \Jla- 
timque a [oc: ciste difeeffiffom , urtia- 
te dipintati feveritatique Jludiorum 
meorum minime refpondentc , ( qua 
honejiius hoc loco reticebo , quam 
tum mea laude communicem , lite- 
bit (amen , Santi ijfimc Pater , fi ap- 
pari unum vidcatur , ex praclariffi- 
mo Legato tuo , vcl ex aliis , qui 
vita mea injlitutum novenni , in- 
telligere ) ni inccnjlantis levitatif- 
que vitto notati pertimuiffem . Per- 
severare igitur aliquandiu flauti , e a 
potiffimum de conila , quod tot inter 
deliramenta , puerilefque nugas , u- 
nttm illud laudabile vidcretur , quod 
cujttfque crdinis viri , morum cene- 
ri] q ite gravitate fepoftta , familiari- 
ter intcr fe convenitene , & mutuam 
fibt opem [erre promittcrent ,ft quan- 
do adverfa quifque forcina einfii- 
itaretur , in primifque nobile s Ju- 
rifque periti , qui ut rcs omnes Re- 
gni agitant , ita Ù 1 fili perpetuum 
magnttmque bellori, ut foriate mjii , 
intulerunt , mede concertationes, cala - 
mitatefque Neapolitanorunt, immo & 
nomi n is apiul exter as gentes jaRura, 
dubiti prccul exortx funi. Hoc ir.tqtte 
ceca fette arrepta , maximum Patria 
benefictum afferri pofic pittavi , po- 
tenti crum C tv tum , jurtfque confai - 
forum animo s devincicndo . Qua cttm 
tacititi mecum cogitarcm , triginta 
ferme ab rereptione mea dies , om- 
nium confenju Prafcs , five potius 
Ma- 



ai altri, infigni per la loro dottrina e 
pietà; i quali non altrimenti cly- i 
primi giudicarono effere la cola in- 
nocente ; purché perfettamente cor- 
rifpondeffe a’dctti . Ma a che vale il 
più annoiarti, o Pontefice Maflimo ? 
Cercai il mio Amico , e (ciolto d’ o- 
gni timore gli dichiarai di volermi 
già arrollare tra gli ahri;purchè però 
niun torto da me fi facefle e alla Lie- 
ta Crilliana , c a’ buoni cotlumi , e 
alla Pontificia, e alla Reale auto- 
rità . E quelle cole concordemen- 
te compo'tlc , all’ adunanza m’ in- 
cammino ; nella quale eflcndo fla- 
to benignamente da’ Congregati ac- 
colto, carco di maraviglia mi_ ve- 
do in mezzo ad oneAufima Gen- 
te . Quinci effendo dal Prefidcntc, 
o Ila dal Maeflro , ficcome elfi dico- 
no, dell’ Ordine interrogato , fe farei 
per guardare con religiofo patto di 
filenzio l’arcano della Società;che fa- 
rei per farlo fedelmente, a voce chia- 
ra e lonora rilpofi;fcmpre che non n’ 
avelie a (offerire alcun nocumento nè 
la Crifliana Cattolica fede, ni l’auto- 
rità del Romano Pontefice, uè la po- 
teftà del Re ; non cosi però nel cafo 
contrario : c avendoci il Prefidente e 
tutti gli altri Confratelli acconfenti- 
to, fon tra loro ricevuto a’ 22. di Lu- 
glio del prolfimo palTato Anno . Do- 
po del qual tempo intervenni a pa- 
recchie alfemblec, e trovai evidente- 
mente veridiche e fedeli le propelle 
già fattemi per l’innanzidall’ Amico. 
Imperocché , cosi Iddio minami, o 
Pontefice Maflimo , non m’ incon- 
trai affatto in alcuna cofa viiiofa, 
fc non fe in molte piuttollo ridi- 
cole ed infulfe , cioè in certi enig- 
mi , fotto i quali ciafcuna bagattel- 
la alla Società appartenente fi nifi 
con- 
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Manu! Ordini! Magifier in Regno 
Ncapolitano creatu! /um ; quare qua 
animo ctnceperam aptijjimam cxfc- 
quendi occafioncm natili! tram . Ve- 
rta» enim vero , no» ita fociomm 
nunirru! cxcrevifct , ut non uno con- 
fitti omnet coire poffent , rei erltit 
paulatim eviti enfi , rumor quc imre- 
befcerc ; quamobrcm mihi vi flint rjl, 
Regni cptimo , ne quid ab impro- 
ba , qui nufqiiam definì , gtaviu! 
eidem refenetur, nrxeipua conìlitutio- 
num j oc telali! capita exponcre \ quod 
incidit pridic diati fcjium Divi Joan- 
ni! Evangelijix rjufdcnt anni ; ne- 
que arcanum ip] um ( quod nil ahud 
prxtcr figna qu.cd.im & verba com- 
pUciitur , quitti! inter fe ttbique 
ter munì ferii inlcrnofcant , fibique ì 
ut fttpra dicium ejì , opem auxilium- 
que feranr ) accepta Regia Silentii 
fide , reticuilfcin , fi t a tondi tiene 
Optimu ! Rcx id impera fet . It ve- 
ro prò fummn , ae vere Regia , qua 
tjl animi conjlanlia & magnitudi- 
ne , nefeire maiuit , hxc fubdem: 
Gaudere fe , nihtl rem è a bere mali; 
Soeietatcm nihilcminut atquc con- 
grefius nec laudare , ncc ferve ; adco- 
que ut ab incepro defifierem fe mi- 
ni aiuti or cm cjìe . LibcntiIJimt au- 
tem ei morem gcf[i , Sociifqut fin- 
gillatim , ut qucmqttc vi/crem , Re- 
gi! veluntatem expofui , imieque fa- 
Cium eji , ut plcrique ab e o tempore 
a congrcjfibut fe abjlinuerint . At e- 
n mi , quum nupcrrime in manti! 
Conftilutio tua pavoni ffet , qua Cle- 
menti! XI I. P. M. [enteniiam con- 
fi/ rilaverai, vetta vmne mutavi Con- 
filnnn ; filtra enim quam quod cre- 
dibile judicium muta , viri n’rhpe 
ornai dottrina genere ornatijimi , 
macinìi femper feci , ttbique men- 
tati 
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conde . Per Io che cominciai fu* 
bito a rtomacarmcne , e all’ ilfante 
mi farei panico dall' Adunanza , 
come poco decente alla dignità e 
ferictàuc’ miei (hidj ( interno a che 
mi taceri piattello , che trafeor- 
rere in cola, da cui me ne potelTe ri- 
dondar lode ; ti farà però facile d’in- 
formartenc, lempre che ti piaccia , o 
Sanulfimo Padre, o dal ragguardevo- 
li (limo Nunzio tuo, o da altri, a’qua- 
li fia (lato nota It ragion del mio vi- 
vcrejfc non averti temuto d'dfere ac- 
cagionato di leggierezza. Deliberai 
dunque di perlcverarci per qualche 
tempo , e Copra tutto perchè in mez- 
zo a tanti deliri, e tante puerili cian- 
ce una cola mi parca commendabile, 
cioè che gli uomini di qualiìvoglia 
ceto, polla da banda la nobiltà della 
nafeita e la gravità dcgrimpitghi,do- 
veano fra di loro familiarmente con- 
verfare , e prometterfi uno Icambie- 
vole foccorlo in cafo di cadérne in 
bifogno: è principalmente mi parea 
uelìa un’ottima cola per rifpetto 
c’ Nobili , e de’ Giuteconfulti , i 
quali ficcome tutti gli affari del Re- 
gno maneggiano , così fi fon moffa 
contra , fecondo che forfè ti farà 
noto , una grande e perpetua guer- 
ra, dalla quale poi tutte le dilcor- 
die , e le calamità dc’Napolctam fo- 
no nate , anzi il loro mede-fimo dis- 
credito predo delie Nazioni Ilranie- 
re. Per la qual cofa giudicai che fi po- 
terti apportare un gramìirtimo bene- 
fizio alia Patria collunire infieme gli 
animi de’piii Potenti Cittadini e 
quelli de’Giureconfulti . Or mentre 
tacitamente meco mede-fimo a que- 
lle cofe ripenlava , trenta giorni ap- 
pena dopo la mia ricezione, per co- 
mune confentimento di tutti fui 
clct- 
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tem ttnimumque meum omnino [ubi- 
cete non dubitavi . Statim erto a 
Magijhatu me abdicavi , alii/que , 
ut idem jaccrcnt , j erto xvhcmcnrcr- 
aue propofni , Qitod tandem ab Op- 
tino , piudcntijjimoque Rete riojlro, 
Qui populorum quieti , Pvntificifjue 
voluntati maximnpere Jludtt , ita 
tmfectum tfi , ut rei nommifque me- 
mòria apud NeapolitJnos prorfus nr 
terierit , ncque in pojlerum alla 
que.it catione repullulare . 

H.cc itaque , Sandijftme Pater, 
ac turati (firn a forum efl hijloria , qua 
Ofl Socictatcm hanc pertinent , in qua 
niliil a me ncque effidum aut ad- 
ditum detr adunque effe juratus af- 
fieno ; ( quamquam hoc j ortaffe tem- 
pore omnia tibi Vigilantifimo Pon- 
tifici per familiare! tuoi , quibtts o- 
nus hoc piudcntijjìmc demandaveras, 
fuijfe renunciata , non injuria liceat 
fufpicari ) nihil enim te Salvatorit 
nojlri Vice in Orbe T errarum , Di- 
vino Confilio funpentem Intere de- 
ber , ncque Chrijiianos tibi quoque 
in re ad Religionem , moresque per- 
tinente dece t repugnare . 

Reliquum modo ejl', Pontifex 
Maxime , ut quoniam tibi Commu- 
ni Fidtlium Parenti jlmantiljimo 
levitatim qualemcumque menni ape- 
r iti , te etiam atque «/ira obfecrem , 
ut me libenter benigneque dimittas, 
ncque diutius in marore verfari fi- 
nas ; quia uberrimo Divina Mife- 
ricordix T heftmro , cu) tu tu cujìos , 
tu que largitor es in terris , cumu- 
les , quo firmior in pojìeutm mene 
e feda a reclo Divina Sapientix tra- 
mite nunquerm defieelat . Qt<od fi, 
ut [pero , liberaliter facies , D.O.M. 
precabor , ut Pontificatum tuo in , OHÌ-* 
uibtts acceptijimum , quam diutur- 



clctto Prendente , o per meglio dire 
Gran Maellro dell’Ordine nel Regno 
Napoletano; quinci mi vidi fortuna» 
tamepte cader traile mani l’ opportu- 
nità di condurre a buon fine quel 
tanto, che ioavea già innan7Ì per. fa- 
to. Ma clfcndo il numero degli All’o- 
ciati crelciuto in guifa da non poter 
più rutti unirfi in una folaAtrcm- 
blea , la cola cominciò a poco a 
poco a divulgarti ; e a crcfcernc 
jl fufiirro ; Per lo che mi parve a 
propofito di palliare all’ottimo mio 
Re i principali Capitoli degli Ila- 
tufi della Società , perchè da qual- 
che empio , de’ quali da per tutto 
ce n’ ha dovizia , non gli fi fof- 
fe fatto veder la cofa più grave di 
quel, che in fatti non era; ciò che ac» 
cadde nel di innanai alla Fella di S. 
Giovanni Evangelica del medefimo 
Annojnè gli avrei lo lìdio arcano ta- 
ciuto ( if quale niente altro contie- 
ne, fe non certi fegni, e certe parole, 
per mezao delle quali in qualunque 
parte della Terra fon foliti i Confra- 
telli di darfi fcambievolmentc a co- 
noscere e di vicendevolmente foc- 
correrfi, ficcome già di (òpra fi è det- 
to) dopo avere implorila la fua Rcal 
parola pel (egrcto, fe l’cttinio Re me 
l’avelle a quella cornimene coman- 
dato. Ma egli pcf quella lomm/ e 
veramente Regia coll.anra e gran- 
dc77a d’ animo, della quale è dotato, 
{limò megho di non volerlo Papere , 
loggiugncndqnai che godea d’inten- 
dere non tiferei nella cofa alcun 
male ; ma che con tutto ciò non 
potea nè lodare nè permettere la 
luddetta Società , f le fuddette li- 
moni ; c che perciò mi comanda- 
va , che me ne folfi allcnuto per 
l’avvenite. L’ ubbidii volenticritli» 
mo; 
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tii/Jimum TtM.it , ttque otnni Cele- mo;e la fua Real volontà a ciafcuno 
Jlium virtutum Satellitio coronatimi, de’compagni, fecondo che mi riufci- 
Gcnus httmanum tot in pariti Reti- va di vedergli , comunicai; e di fatto 
gionefqne dijlratìum , taa/uam com- ne feguì che parecchi da quel rem po 
munan unius ver. crine Ecclejix Va- fi fieno attenuti dalle unioni. Ma ef- 
florem , agnofeat , & revcrextur . fendomi poi ultimamente pervenuta 
Ncapolì Kalcndis Augufli 1751. alle mani la tua coftituzione , colla 

quale avevi confermata la fentenza 
del Sommo Pontefice Clemente XII. depofi del tutto la vecchia rifo- 
lu 7 Ìone;imperocchè ho fatto fempre fopra ogni credere grandi Di mo con- 
to del tuo Giudicio , come di quello d' un uomo ricchiffimo d’ogniforta 
di dottrina ; nè mai ho dubitato d’interamente foggettare a te la mia 
niente . Tallo dunque rinunziai al Gran Macllrato; c a tutti gli altri feria- 
mente cd efficacemente configliai di far lo Hello . Ma alla perfine dall’ ot- 
timo , e Prudendllfimo noffro Re , cui piti che ogni altro Ha a cuore la quie- 
te dc’Popoli; eia volontà del Pontefice, talmente è fiato a quella affare 
provveduto , che ne (ara fenz’ altro per perire fin anche il nome prelfo 
de' Napoletani , nè potrà mai più ripullularvi . 

Quella per tanto , o Santilfimo Padre , è l’ efattiflìma iftoria di tutte 
quelle cofe, che alla fuddetta Società s’appartengono , nella narra zion del- 
le quali alfeverantemente ti giuro che niente ci ho io finto, o aggiun- 
tovi, o toltone ; (quantunque è da immaginare , e non fenza ragione , che 
a quell’ora ne fii tu già fiato pienamente informato da coloro , a’ quali 
te ne trovavi forfè data prudentilfimamte l’incumbcnza ) . Imperocché 
niente dee a te, che fai le veci del Salvator noftro fulla Terra , eflcr naf- 
collo; nè dee tra'Cfifiiani trovarfene alcuno, cui fu lecito refifterti in qua- 
lunque cofa alla Religione ed a’ Cofiumi fpctrante . 

Ultimamente reila lolo , o Pontefice Malfimo, che io, poiché t’ho fic- 
come a comune Amantifiimo Padre di tutti i fedeli, la mia, qualunque 
fiali, leggerezza appalcfata , iftantiffimamente pure ti feongiuri a voler- 
mela di buon grado c benignamente condonare , e a non permettere che 
io più lungamente viva in triffezza ; fenon che anzi di qutli’abbondantif- 
limoTeloro della divina Mifericordia mi colmi, del quale fei tu Cufto- 
de e dilpenfatore quà in Terra ; talché divenutane la mia niente più 
forte nell’avvenire non mai travii dal diritto fentiere delia divina Sa- 
pienza. Ciò che fe, come fpero , generofamente farai , non lafccrù di prc- 

f arc Iddio Ottimo Malfimo , perchè renda di lunghilfima durata il tuo 
onteficato già a tutti accettiamo , c perchè fii tu , che di tutta la fchiera 
delle Ccleffi Virtù fvi coronato , riconofciuto e onorato come comune 
Pallore della vera ed indivifibile Chiefa da tutto il Genere umano , il 
quale in tante e sì diverfe parti, e Religioni fi trova ora difperfo edivifo. 
Napoli il primo d’ Agoffo del 1751. 
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Vi fo a dire in oltre che da uno de' piu ragguardevo- 
li Personaggi della Corte feppi jerfera appunto , e mi è flato 
poi confermato anche quefla mattina da un rifpcttatijflmo 
Prelato , che 7 Santo Padre , ricevuta che ebbe la Sud- 
detta Lettera per m£7go di queflo fuo Monftgntr Nun%io ì 
gli rifpofe con maniere obbligantijjtme che egli avea con 
fommo piacere ricevuta la Ptflola dei Principe di S. Seve- 
ro , della quale avea ammirata la belletta , e ! elegan- 
za ; ma che i aflenca di rispondergli a parte , perche du- 
bitava forte che non f offe qualche inquieto Spirito per iflu- 
diarft di dare alla fua rifpofla mille ftravolte in terpe tra- 
zioni t e di trarne occaftone di fufcitare mille nuove ca- 
bale ; ma che incaricava a Monftgnore di dire al Princi- 
pe in fuo nome fralle altre oofe : Che avea infinitamente 
gradito il bell atto di JommeJfione e di riverenza , cui avea 
da buon figliuolo della Santa Madre Cbiefa Cattolica mo- 
flrato alla Santa Sede ; e. che di vero cuore fé ne congra- 
tulava con efifolui : Che rimanea interamente Sincerato e 
Serenato di mente per rifpetto del fuo buon fentire e del- 
la fua condotta : Che grandemente approvava la fua ri- 
nunzia al Gran Micflrato della Società ; Che vivamente 
lo ringraziava di tutte quelle efprejftoni riguardanti la fua 
propia Perfona , la quale per effere egli un miferabile Uo- 
mo come tutti gli altri , ( notate la Santa Apoflolica umil- 
tà d' un Sommo Pontefice Romano vero fucceffore ed Imi- 
tatore di Criflo Signor noftro ) niente meritava : E final- 
mente , dopo molte alti » tencrijflme efprejfioni , che gli 
dava la Santa Apoflolica Benedizione . 

Avvertite che io non fon ftcuro d'avervi trafcritta la 
Suddetta rifpofla di S. Santità con quelle medeftme parole 
e con quel medefimo ordine , col quale fi trova conceputa ; 
ma fon fcurijfimo bensì d avervi rapportati con tutta fe- 
deltà alcuni de' fuoi Sentimenti : e dovete avermene per 
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ificufiato ; perchè finalmente io non l'ho avuta fralle mani y 
ma l ho filo udita raccontare : E’ certo peri che Mohfi- 
fcnor Nunzio la comunica a chiunque ne lo ricerca . 

Or che vi pare ? Trovate vere le mie parole ? Vi par 
che fi poffiano piu ora , a dirittamente decorrerla , am- 
mettere come giufie tutte quelle popolari accufe , che sì 
pubblicamente e con sì indificreto %clo fi propongono cantra 
la J addetta fiocietà ? 

E' vero che l'ottimo Re nojlro Signore le ha fatto 
pubblicar contra un Editto , col quale feveramente ne proi- 
bifice à fuoi Judditi la continuatone , e rifolutamente vuo- 
le che le fi neghi ogni adito ne’ fuoi Dominj per /’ avve- 
nire ; ma è verijfimo altresì che egli , come prudentijji- 
ttio Principe e Signore d'uno Stato ben regolato , non tan- 
to l' ha fatto perchè fojfe fiato ficuro e perfuafo che ci fi 
nafcondejfe quel male , che da certuni , ficcome vi àij]t y 
fi è andato fpacciando , quanto perchè non dee nè tolle- 
rare , nè fcufare qualfivoglia fegreta Unione , che fi formi 
fenza lefprejfo fino Reai confentimento . Ed è ficuramente 
da immaginare che nel fiuo Sovrano Editto non fiolo abbia 
intefio di prender di mira le afifemblee de' Liberi Muratori , 
ma qualunque altra pure , che alla loro maniera fi for - 
majfie : imperocché è da penfiare fieni £ altro che poco o nul- 
la la M. S. fi curi del nome o fia titolo d un Unione , mol- 
to bensì di quel diritto , che le manca , e del quale te- 
merariamente s' invcfie . E che ! non potrebbe forfè una 
turba di malintenzionati , fiotto il mentito nome di qualcu- 
na delle tante Società , che sì diverj amente , e sì bizzar- 
ramente s' intitolano , congregarft o a danno dello Stato , o 
della Religione ? 

Con pari prudenza ed avvedutezza dovea pure il Gran 
Vicario di Grifo e Sommo Pafiore della fua Chicfia vie- 
tarla a tutti i Fedeli } perchè ben vuole l’infinita gelo fi a y 
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colla quale dee egli cuflodire la greggia cornine Jfa gli da Dio , 
che riguardi come pericolo/e di errore tutte quelle unioni , 
che fi reggano fenza intelligenza nè d' alcun Regio , nè 
d' alcun Ponteficio Minifìro . Ma noti perchè egli l' ha fat- 
to J otto pena di f comunica dee inferirfene che la cofa fia 
in se fteffa mala ; poiché non fempre quefla illazione vale; 
nè s'appartiene ad ognuno di penetrare troppo a dentro nel- 
la mente , e ne' gtudicj del Vice Dio in Terra . E di 
fatto ditemi di grazia qual male contiene in fe flcffo il 
cortefe atto di preflare a leggere altrui un libro non proi- 
bito ? E pure noi f oppiamo che in molte pubbliche Biblio- 
teche ft trova vietato il praticarlo fatto pena di fcomunica; 
oltre a mille altri efempj di quefla fatta , che potrei anche 
addurvi : Dunque ha avuta tutta la ragione il Re noflro 
Signore , piu che tutta il Sommo Pontefice di vietare il 
primo a Juoi fudditi , il fecondo a tutti i Fedeli l' arro- 
larfi alla Società de' Liberi Muratori , ma non per queflo 
dee ejfer lecito a cbicchejfia di dirne sì maledetta roba, 
come generalmente ft fa . Dio buono ! Vi par mai che 
contenendocifi tutto quel male , che ft pretende , non a- 
vrebbe il Re, offendo quell'ottimo e piijfimo Principe che 
egli è , fatto ufo di tutta la feverità della fua Giufii- 
zia per gafligarne i rei ; e che ’l Sommo Pontefice non 
avrebbe efprefj amente condennato ciafcun articolo de' fuoi 
errori ? Oltra che , per dirvi con tutta fincerità quel , che 
io ne fento , ora che quii tra noi fi fono qua fi ad uno ad 
uno rifaputi tutti coloro , che ci fi trovavano aferitti , e 
che fi è veduto ejfer tutti 0 per la gran nafeita , 0 pe' 
grandi Impieghi , 0 per la propria Dottrina , 0 per la pro- 
bità de' Cofiumi , 0 per l'eccellenza del Carattere ragguar- 
devolijfipti , mi fembra non già poca carità , ma una ma- 
nifefia malvagità il parlarne sì indecentemente e sì fon- 
damente , e , quel che è peggio , valendofi fimulatamen- 
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te del venerando preteflo della Religione . Ma fo ben io 
di ficuro che già fi è penfato da chi fi dove a a metterci 
il debito riparo . 

(jhiejlo è tutto quel tanto , che io bo potuto dirvi in- 
torno a Liberi Muratori : or voi gradite almeno la pron- 
tezza , colla quale ho proccurato d'ubbidire a vofiri cen- 
ni , fe non vi dà 7 cuore di gradire il giudicio , che io 
ri ho formato : perchè in quanto a me fon dotato di' una 
certa natura , che non so fe non a grande J lento ridurmi 
fi penfare il peggio del mio ProJJimo . Statevi fano ; ama- 
temi ; comandatemi • e d ottimo animo abbiatemi per quel } 
che pieno di fiima , e d ajjetto mi dichiaro per fanprc. 

Napoli 15. Jgofio 1751. 

Ma in quello freHò anno 1750. in cui avvennero ta- 
li rumori, frante ch’era giunto qui per avventura il ce- 
lebre Antonio Corredini Veneziano , il quale era ftato 
prima Scultore della Gloriola memoria di Carlo VI. Im* 
peradore , e allora li rinveniva al fervizio di S. M. Im- 
periale la Regina d’Ungheria , fteie altresi il Principe 
ampiamente le lue idee in riguardo la Chiela Gentili- 
zia di fua famiglia contigua al fuo Palazzo , dedicata al- 
la Gran Vergine della Pietà, fondata nel ido8. da Mon- 
lìgnor Patriarca d’AlelTandria D. Aleflandro di Sangro al 1 
fin , che fervide di tempio fepolcrale per tutti i Signo- 
ri della medefima . Egli avea di già da più anni comin- 
ciato ad abbellir quello Tempio col farne dipingere da 
valente Pittore la volta , e cambiarne in meglio l’ordi- 
ne delle cofe con diverfi ricchi ornamenti ; onde per ap- 
profittarfi di una congiuntura si favorevole di un uomo 
cosi famofo in fua profeflione , e corrilpondcre intera- 
mente all’idea del Fondatore , pensò di continuare per 
ordine cronologico i Maulolei di tutti i Signori deli’an- 
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zidetta fua Cala dall’anno della fondazione di e(Ta Chiefa 
fino a’ dì prelenti , con aggiungervi non folo a quelli, 
che vi erano , opere di già del Cavalier Cofimo , di 
Giovanni di Nola, e di diverfi celebri Scultori di que’ tem- 
pi , degli altri , che vi mancavano ; ma ben anche ne’ 
fuoi Pilaftri i Maulolei di tutte quelle Dame , ch’effen- 
do entrate d’allora in poi nella fua famiglia , (tate era- 
no mogli de’ luddetti Signori ; e formarvi di vantaggio 
dell’ Aitar Maggiore un lepolcro per noltro Signor Ge- 
sù Crifio colle Statue al naturale del Redentor morto, 
e della Gran Vergine Addolorata , e dell’altre Cappelle 
altresì i fepoicri con un ben conveniente difegno di al- 
cuni Santi della fteffa fua Cafa , i quali chiufi novelle- 
rò le venerabili Reliquie , e fervilo infieme di bafe alle 
Statue per anche al naturale di quelli . Ma nel 1752. 
morì il Corradini nel tempo appunto, ch’era nel meglio 
di quelli fuoi lavori di fcultura ; e non lafciò compiuti, 
che due mezzi bulli , uno del Principe di Sanfevero 
D. Paolo di Sangro Avo dell’odierno Principe, e l’altro 
del Duca di Torremaggiore fuo Padre ; due medaglie di 
ballo rilievo , una della Vergine , e l’altra del Salvado- 
re , e trenta fei modelli originali di creta cotta ; oltre 
tre interi Maufolei con tutti i lor ornamenti ; il primo 
colla Figura della Meflizia grande al naturale ; il fecon- 
do colla Statua rapprelentante il Decoro di grandezza pu- 
re al naturale , con un baffo rilievo dinotante la Sacra 
Storia di Sufanna nell’atto di elfer tentata da’ Vecchio- 
ni ; e ’1 terzo coll’immagine della Pudicizia parimente gran- 
de al naturale , eh’ è quella celebre Statua coverta da capo 
a’ piedi d’un velo dello fteffo marmo , cofa che non fecero 
giammai gli antichi Scultori nè Greci , nè Romani , e 
eh’ è Hata ed è d’ammirazione tutto dì non meno a’ Cit- 
tadini , che a’ foreltieri , con un altro baffo rilievo nel 
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piedeflallo , in cui fi rapprefenta il Salvatore , allor che 
dopo la lua rifurrezione comparlo alla Maddalena in abi- 
to dOrtolano le vietò di toccarlo con quelle parole re- 
gi fi rate nel Vangelo : Noli me tangere . Dopo la mor- 
te di si infigne valente uomo il Principe afiin di pro- 
leguire gl’ incominciati adornamenti del luo Tempio , in- 
vitò a venir da lui il Cavalier Francesco Queirolo Ge- 
novese , un de’ famofi Scultori , eh’ erano in Roma , in 
nulla a quello inferiore ; che arrendendofi ben tofio all’ 
iftanze avutone , fi portò qui nel di 4 . del feguente Me- 
le di Settembre . Ma di quelli anche per la lopranten- 
denza , che gli fu cominella di rutti gli- opera j del me* 
defimo Tempio , e il regolamento di lua Architettura, 
non fi rinvengono fin’ ora compiute , che le feguenti ope- 
re , cioè : lei Medaglioni rapprefentanti lei Cardinali 
della famiglia del Principe , con due Puttini per cialcu- 
no , che li foflengono ; e oltre un Mautòleo colla Fi- 
gura di grandezza al naturale della fincerità, su cui di 
prelente . travaglia ; e con tre Immagini parimente deila 
lleflà grandezza , la prima di cui rapprefenta l’Educazione 
de’ figliuoli ; la feconda la Liberalità ; e la terza final- 
mente il Disinganno delle cole mondane . Quella , che 
lenza dubbio l’ultima pruova ardita, a cui può la lcultu- 
ra in marmo azzardarfi, è tutta d'invenzione del Princi- 
pe , e nel luo genere totalmente nuova , non rinvenen- 
dofi altra pari non folo dagli Antichi , o Moderni fat- 
ta , ma nè anche penlata . Egli fi dilegna con efia un 
Uomo in cui lo fculrore ha voluto figurar fe mede-fimo 
col farne il proprio ritratto involto da capo a’ piedi in 
un facco intelfuto a rete di cordelle annodate con una 
flupenda delicatezza mafiime in quelle parti , che que- 
llo non fi rinviene alle membra di elfo uomo attaccato, 
il quale con una mano cerca in tutti li modi di fvilup- 

par- 




Digitized by Google 




*v 



DELLO STUDIO DI NAPOLI .LIB.VI. 3*7 

parfene per la parte del capo ; e preflo a lui in un de’ 
luoi lati con lomma leggiadria pollo vi fi vede un fvel- 
tifiimo giovinetto-, e molto vezzolo con una corona, 
e una fiammella in tefia , che dinota l’Umano Intellet- 
to , il quale con una mano l’ajuta a divilupparli , e 
coll’altra in cui tiene un Scettro , gli addita quello baffo 
Mondo , eh’ è fiato per l’innanzi il luo ingannatore , col- 
locato fui piedeftallo ; in un lato del quale fi veggono 
alcuni libri chiufi , e tra quelli la Sacra Bibbia aperta, 
ove fi leggono alcune fue Sentenze alludenti al loggetto. 

E come nello fteflò anno 1751. un certo Napoletano no- 
minato Giufeppe Sammartino uno de’ Tuoi Scultori offer- 
tofi di ifcolpire in marmo un Crifto morto fecondo un 
modello in creta lafciato dal Corradini , eh’ elfer dovea 
del tutto ricoverto d’un lenzuolo di velo tralparente del- 
lo fiefiò marmo , e il Principe per far pruova dell’abi- 
lità del Giovine vi aderì , in capo a tre mefi n’ ebbe 
da quello anche un’opera si fattamente al naturale , che 
reca diletto , e infieme ammirazione fomma a chiun- 
que la mira . Quella Statua egli ha determinato di col- - 
locare in mezzo a un Tempietto , che fa inalzare ac- ' 
canto al Tempio fepolcrale di già riferito , in modo, 
che palfar vi fi polfa dalla Sagrellia di quello fiefiò , e 
che una metà le fia lopra , e l’altra fotto il luo livello. 

Una tal riloluzione egli ha prela per sfuggire un incon- 
veniente , che facilmente potrebbe col tempo’ avvenire; 
ed è , eh’ ergendofi nel Tempio grande i Maulolei de’ 
fuoi Maggiori , e que’ delle lor Mogli , i quali fervir 
potranno a formare una perfetta Genealogia della lua 
fondazione fino a’ di prefenti , e non rimanendo perciò 
alcun fito per fuoi Difendenti , quelli avrebbero po- 
tuto torre di leggieri i Maufolei degli Antichi per lolti- 
tuirvi i propr) . Quindi quello Tempietto , che riceverà 
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molto (ufficiente lume da una cupola , ove faranno aperte 
alcune fineftre, egli larh di una figura ovale divifa in fei 
Arcate con altrettanti Pilaftri ; e dentro degli Archi , e 
propriamente in alcune caviti fatte a bella porta , co- 
me le aperte foflero in una rocca , o monte, fi vedran- 
no collocate le caffè di marmo , che dovranno conte- 
nere i cadaveri de’ fuoi poderi , fituate tutte con un 
certo ftudiato difordine , in guifa che fervirù di allettar 
più torto , che offendere la vifta. 

Ma quella maligna influenza , che prefo avea a cor- 
rere contro la perfona del Principe nel 1750. per cui in- 
giuftamente era flato accufato , (ebbene nell’ifleffo anno 
lòffie in parte ceffata per effer il Pubblico teftimonio di 
fua bont'a , e con fuo onore predò che finita ; tutta vol- 
ta nell'anno appreffio 1751. fi vide di nuovo (urgere a tor- 
mentarlo ; e la cagione fi fu quella . Egli nella fine di 
quello anno diè fuora un’ opera col Titolo : Lettera apo- 
logetica dell ’ efercitato Accademico della Crufca contenente 
la Difefa del libro intitolato Lettere di una Penarla per 
rifpctto alla fuppofr^ione de' Qitipu , ferina alla Ducbejfa 
di S * * * * e dalla me de f ma fatta pubblicare . In quella 
dotta fatica approvata prima in Firenze per Terto di 
lingua dall’Accademia della Crufca , e dopo qui da’ fuoi 
Revifori, contenendo una fcherzevole latira a certi Anti- 
quari ; trattò di eleguir il Principe fotto il velame d’un’ 
Apologia per l’antica fcrittura Pervana , che fi faceva 
a forze di femplici nodi , e di cordoncini di vario co- 
lore, maravigliofa mente il fuo conceputo difegno . Onde 
in primo luogo egli prefe a trattare di un (oggetto del 
tutto limile a que’ tanti , che tutto di feriamente fi ma- 
neggiano da si fantartiche genti ; ed indi conducendolo 
per le fteffie vie , che di ordinario effe tengono , cioè, 
di ampollofe , pregnanti , e miiteriofe parole , di ricer- 
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cate erudizioni, e di continue digreflioni cosi nel tetto, 
come nelle note a lungo inferitevi , attaccate in parte 
a certi nomi per ventura caduti nel medefimo , fi ftu- 
diò a bella polla per celare a meno intendenti la fua 
intenzione di pruovare il luo allumo con argomenti trat- 
ti per la maggior parte o dalle favole , o dalla capric- 
ciola novelletta di qualche fcrittore . Or quanto quella 
opera incontrò delle iodi pretto gli Uomini dotti , e più 
avveduti , che ne comprefero il vero fuo Gergo , al- 
trettanto ella ebbe dell’oppofizioni appena pubblicata . Egli 
come ufci , il Signor Cardinal Spinelli , avutane dal 
Principe tolto una copia , gli propofe fopra alcune cri- 
tiche difficoltà , non però , avendogli l’Autore a tutte la- 
viamente rilpolto, quelle di fatto fparvero : non efl'en- 
do Hate che di cole , che da cattivi prender fi poteva- 
no in divedo fenfo . Il primo , che propriamente l’at- 
taccò fi fu un Prete Calabrefe con una privata Tenitu- 
ra inedita, che per fantattica fi fotte, fervi pofeia agli 
altri per foggiare le loro critiche . Quindi dopo nell'an- 
no feguente 1751. colla data de’ 13. Luglio comparve 
una lettera ttampata di 34. pag. in 8. nel cui fronte- 
fpizio eravi quello Titolo : Lettera di un Accademico ; 
e nel di dentro leggevafi quell’ altro : Lettera dell Ac- 
cademico tra glincogr.iti il Ponderante al Signor 

contenente alcune r'tf.ejjìoni fulla Lettera Apologetica dell 
Accademico e/ercirato . Di quella fcrittura a dir’ il vero 
non fappiamo l’autore ; poiché febbene nelle pubbliche 
Gazzette , e fra l’altre in quella di Pefaro n. 27. detti 
ip. Marzo 1752. colla data di Roma , fi rinvenga fcrit- 
to efler Hata del P. Pafquale de Mattei Napoletano Ge- 
fuita; tutta volta egli fi fu quello una favola, ficcome 
evidentemente ha dimoftrato il medefimo Principe di San- 
ievero nella rifpolla , che gli ha fatto . Ma fia pur qualun- 
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que fi voglia, come il Principe verfo la fine della fua 
Apologetica detto avea alla Dama, cui l’avea ferina , che 
la maggior parte delle cole in ella contenute erano fia- 
te lcritte con tale Gergo eh’ appena a lei , cui i luoi 
fentimenti erano fiati mai fempre aperti , poteano ren- 
derli intelligibili ; il Ponderante infolpettito di quello vo- 
cabolo Gergo , e tralportato da loverchio ardente , e 
inconfiderato zelo prele in tal fua lettera ad accagiona- 
re tutta 1 Apologetica di un Gergo maligno, e contrario a’ 
principali Dogmi della Veneranda Religion noftra con ac- 
cozzar' infieme certi periodi di ella diluniti , e con dar 
alle voci diverfo afpetto di quello aveano , e dedurne 
delle confeguenze a capriccio . Quindi bifognò al Prin- 
cipe di lcagionarfi fubito , come egli fece, con una dot- 
ta rifpofta di tante acculc ; ma nel mentre , ch’egli era 
a ciò tutto intento prima , che quella pubblicali , ufei 
un’altra lettera di 1 6. pagine altresi in 8. col Titolo: 
Lettera di Monsignor * * * da Roma a Monfjgnor * * in 
Napoli colla data di Roma de' 30 . Ottobre 175 1 . in 8 . 
e come in quella, ferina fenza dubbio o dallo fteflò Pon- 
derante , o d’alcuno fuo allievo altro non fi faceva , le 
non fe condannare coftui di aver tralalciatc alcune ga- 
gliarde oppofizioni , che convenivano farli all’Apologe- 
tica in modo , che facendola elfa nel tempo medefinio 
poteva confiderai come un fupplemento della prima let- 
tera , egli foggiugne eziandio nella fua rifpofia qualche 
cola , che riguardava quella feconda. 

Ad ogni modo non ellèndo nè anche ben noto lo 
fcherzevole Gergo , clic la fua Apologetica conteneva, 
accagionato cosi di maligno , e pregiuuiziale alla Santa 
Religion Cattolica , nell’ anno leguente 1752. egli fi 
vide dalla Sagra Congregazione polla nell’ Indice de’ li- 
bri proibiti ; e alcuni meli dopo comparve un’altro fcrit- 
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to Anonimo in iftampa contro la medefima col Titolo: 
Parere intorno alla vera Idea contenuta nella Lettera Apo- 
logetica , compojla dal Signor Accademico efercitato per 
r 'ifpetto alla Jupbofrgione de' Quipu & c. dell' Abate * * * * 
inviato ad un Juo amico in Napoli in 8. di pag. 283. Que- 
llo , eh’ è il più mordace di tutti quelli ai dinanzi pub- 
blicati , col quale l’autore , il quale fi vuole eflèr fla- 
to il Sacerdote D. Innocenzo Molinari della Provincia di 
Salerno, fi ftudiava a tutto potere di ftabilire con ma- 
niere troppo ardite , e improprie un perpetuo maligno 
Gergo nella lettera Apologetica , e fino ne’ lemplicitti- 
mi , e innocentiflimi Quipu de’ Peruani, facendola paf- 
fare a forza di torti , e ltravaganti argomenti per una 
continuata cabala , e per una lentina di tutte l'ercfie, 
ed empietà del mondo , difpiacque in tal modo al Prin- 
cipe , che febbene diflimulato avelie , e prudentemente 
con pace fofferte le pattate accule , vedendofi si mala- 
mente , e con tanta ingiuftizia (Impazzato , non potè con- 
tenerfi di non moftrarne rifentimento. Onde pensò, co- 
me egli fece , ben totto di parlarne al Re , il quale 
ordinatane la revifione di tal’ opera alfincomparabil Mar- 
chele D. Niccolò Fraggianni da niuno fin ora , non che 
da noi in altro luogo di quell’ opera fufficientemente lo- 
dato , e avuta la relazione del medefimo la dichiarò con 
un fuo Reai difpaccio per un vero libello famofo , e per 
una vera calunniola fatira contro la buona fama del dot- 
-to, e ragguardevolittìmo Cavaliere autore della fuddetta 
lettera; e nello ttettò tempo diè ordini molto predanti al- 
lo dettò fuo gran Minittro , che fubito raccolte , e pre- 
fc le copie , le quali di quello qui fi rinvenivano non 
meno nella Regia Dogana, anche per fuo Regai ordine 
fequettrate , che quelle , le quali di foppiatto fi erano 
di già fparfe per la Città , folfero pattate alle mani del 
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Marchefe Brancone fuo Segretario di Stato per gli affa- 
ri del dilpaccio Ecclcfultico , il quale averebbe avuta 
la cura di farle tolto bruciare, aflin che le ne foffe per- 
duta totalmente la memoria ; e nello Ite (To mentre ordi- 
nò alla fua Reai Camera di S. Chiara di non mai ac- 
cordare al Molinari , che come dicemmo fi volea effer- 
re (lato l’autore , alcun Regio Exequatur ; e al Duca di 
Cerilano Minifiro Plenipotenziario in Roma di non con- 
cedergli per niun pretelto nè anche i'I fuo Paflaporto per 
qualunque degli Stati della Maellà Sua , da’ quali egli 
inrendeva di perpetuamente tenerlo efiliato ; e che chia- 
matolo tolto a le con alpramente riprenderlo, gli avefTe 
fatto fapere di efier’ incorfo nella fua Reai’ indignazione; 
ciò che tutto fu prettamente efeguito , come a ognun 
è ben noto , e fi rinviene riferito dello fteffo modo , che 
qui abbiam fatto nelle Novelle Letterarie di Firenze del 
2 6. Febbrajo del 1753. n. 7. E nel mefe di Ottobre 
dello Iteflò anno per togliere agl’ Impoftori ogni occa- 
fione di più di quefta lua Apologetica ftraparlare con 
tanto difprezzo della fua fama indirizzò il Principe an- 
che al Papa una Supplica breve si , qual fi conveniva al 
gran Perlonaggio , cui l'indirizzava per non faftidirlo con 
la fua troppo lunghezza ; ma però tale , che baftaffe a 
manifettare qual fiata fotte la fua vera intenzione in quel- 
la , e a difenderla da tutte l’oppofizioni , che gli era- 
no fiate fatte contro 1 in ordine alla noftra veneranda Re- 
ligione in guifa , che non rimafe cofa alcuna a defide- 
rarfi , fenza curarfi di rifpondere di vantaggio a’ fuoi op- 
pofitori , che credette più torto degni di compafiione, 
che di rifpofia , avendo ciò fatto unicamente per giu- 
ftificarfi pretto la Sagra Congregazione dell’Indice , e il 
Capo vefibile della Chiela Cattolica . Non però furono 
quelle le fole calunnie , che per abbattere il credito di 
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si Illuftrc Cavaliere fi penfarono da’ fuoi nemici in que- 
lli tempi di ordire ; ma la lor malignita giunie a le- 
gno , che quali dati in rabbia in veder che tutte le loro 
macchinazioni gli andavano a colpire fuor di milura , c 
ridondavano Tempre in lua maggior gloria , milero ogni 
Itudio in render fofpctto , e far credere per empio quell’ 
illefi’o ino nobil genio , che moltrava in abbellire il luo 
Tempio Gentilizio, di cui abbiam lopra favellato, con far 
tralucere fuora non meno la lua Criltiana Pietà verfo 
Dio , e la gran Vergine Madre , e i Santi del Ciclo, 
che la fila grata riconolcenza verfo i fuoi Antenati , e 
l’amorevole cura verfo de’ tuoi pofteri ; e di aggiunge- 
re nello Hello mentre un si grand’ ornamento a quefla 
Capitale . Onde ebbero elfi il temerario ardimento di 
far giugnere alle mani del Re un cicco memoriale con 
darne una confimile copia a ciafcuna delle quattro Reali 
Segretarie di Stato , ove rapprelentavano , che quel Tem- 
pio dir doveafi più lofio degl'idoli , che di Dio , veden- 
dovi in efiò delle tante profane Immagini , che colla loro 
sfacciata immodeftia recavano lcandalo a chi che fia . 
Ma il nofiro Re , che come un de’ prudentilfimi Mo- 
narchi dell’Europa abborre si fatti ciechi memoriali, par- 
to non di altri , che d’uomini lcofiumatilfimi , e per 
relazione di tanti Signori della fua Corte , li quali fi 
erano più volte portati di periona in quel luogo, lapea 
benillimo la cofa efler del tutto diverla da quello, le ne 
rile , e con mille e mille amorevoli elprefiioni incorag- 
gi il Principe a profeguir francamente , come egli pur 
fa tutta via, la lodevole impreia . Ma nel 1751- ufei 
parimente alla pubblica luce la Traduzione Italiana del 
Conte di Cabbali dell’Abate di Villars , della quale ne fu 
pubblicamente creduto anche il Principe aurore, per eflerfi 
veduto il libro impreflò co’ medefimi caratteri , co’ quali 
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era Hata poco anzi imprefia la fua Apologetica ; ad ogni 
modo lebbene fu vero quel tanto , che fi a fieri in ri- 
guardo l’edizione ; non però fu tale quel che fi difie del- 
la traduzione , non avendo fatto egli in quello , che ri- 
veder la Scrittura rilpetto all’Idioma Tolcano prima di 
pubblicarli per ubbedire alla virtuola Dama , che nera 
fiata l’Autore , come anche egli fece toccante a’ carat- 
teri . 

• Ma o per mancanza de’ mecenati , e di fiimoli al- 
le belle imprefe , o perchè a chi governa il tutto pur 
piaccia , che l’umano fapere giunto a un certo legno al- 
lor , fi arretri , quando che piò fi fpera di dover avan- 
zare , e accrefcere ; o qual’ altra fi folle la cagione; gl'In- 
gegni non folo dell’ Italia , ma quafi che dell’ Europa 
tutta erano in quello tempo , come par che lo fono og- 
gi più , che mai , cominciati di già in un certo modo 
a infievolirsi , a impigrire , e divenir lcioperati , e inu- 
tili per l’onorato fudor letterario ; e amanti più dell’ozio, 
che di qualunque onefta fatica . Quindi fi videro lcmpre 
più pubblicarli de’ Dizzionarj , zibaldoni , teatri , com- 
pendi > trattati , corfi di varie Scienze , e altre opere, 
si fatte , non folo fenza niuna cola nuova , ma il più 
men utili e più difettofi , e imperfetti di quelli dinan- 
zi avevamo . Ciò come fi conobbe dal Principe abban- 
donando ogni altro intraprelo fuo ftudio nello lidio an- 
no 1751. pensò di darfi del tutto allo lludio della Fi- 
fica Sperimentale come la più profittevole per 1 ’ umana 
Società con animo di tentar nuove lperienze , e illullrar 
con nuove Scoverte una si famofa , e necefiaria Scienza. 
Quindi nel 1753. facendo una certa chimica fperienza, 
gli riufei di felicemente ritrovar un lume , cui giulta- 
mente diede egli l’aggiunto di perpetuo per averlo te- 
nuto accelo per ben tre mefi , c alquanti giorni conti- 
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nui , e alla perfine accidentalmente efìinto offervato, che 
la iua materia polla in un’ orinale di vetro del pelo di 
una quarta parte di oncia , e 47. grani non folo non 
lì era anche d'un acino icemato , ma fi era anzi in pe- 
lo accrelciuta . Ma di quello nuovo fenomeno , e del- 
le fperienze fattevi fopra avendone egli medefimo ballan- 
Temente dclcritte le circoltanze in quattro lettere rimef- 
le allora al dotto Cavaliere Giovanni Giraldi Fiorenti- 
no fiuo firettilfimo amico , rapportate dalle novelle Let- 
terarie di Firenze deH’iflelTo anno ne’ capitoli di Napoli, 
e propriamente ne’ num. 18. 19. 21. e 22. non occor- 
re , che più qui diflelamente ne formiamo parola . Egli 
bada notare , che formò su quello di là a poco un nuo- 
vo Filìco filtema , il quale deicrilTe in altra fua pillola, 
la quarta su quello particolare ; e non guari ne fcrilfe 
un’ altra , e dopo un’ altra , che fu la lettima colle 
quali fciolfe alcune difficoltà fattegli fopra il di già ri- 
ferito fillema , le quali egli addirizzò parimente allo llef- 
fo nobile Cavaliere , che appena ricevuta l’ultima con 
infinito fuo cordoglio mancò di vita in età d’anni 40. 
e fi leggono regillrate altresì ne’ Capitoli di Napoli de’ 
num. 34. 35. e 44. di quell’ anno, e de’ num. 1. e 2. 
del feguente 1754. delle mentovate novelle Letterarie; 
anzi tutte e fette tralcrittele in Franzele l’addirizzò po- 
co appreflò anche a Parigi all’Abate Nollct dell’Accade- 
mia Reale delle feienze , e Maellro di Fifica del Sere- 
niffimo Delfino , e ne fu fatta un’ edizione col Titolo: 
Lettera Ecrites par Monfteur le Prince ile S. Severe de 
Naples a Monfteur l'Abbè Nollet de l'Acadèmie des Scien- 
te s à Paris contenant la relation d une dècouverte , qu il 
a fatte par le moyen de quelques expèriences chimiques; 
& l'explication Pbifque de fes circonjlances . Primiere Par* 
tic a Naplcs CbcT^Jofepb Raimondi MDCCLIJJ. 
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Quindi a quella prima parte feguira fra brieve la 
feconda, che conterrà difpolte in lettere, e in «’ifiertazio- 
ni l’ollervazioni, ed i pareri di alcuni Uomini dotti, li 
quali di prefente travagliano fulla dilcuffione di si fatto 
fuggetto , le rifleffioni dello fleffo Principe , e le nuove 
fperienze che vi fara iopra di nuovo dopo, che la ma- 
teria accefa farh elpolla al pubblico ; il fuo lentimento per 
rifpetto a lumi eterni degli antichi , e tutto altro, che 
potrh mai occorrere ad elfo appartenente . Poiché conlerva 
egli altresi di prelente dell’ iltcfla materia all’intorno una 
metà in due orinaletti di vetro, un de’ quali ne contiene 
una quarta parte d’un oncia, c iz. grani, e l’altro una 
quarta parimente d’un oncia e 48. grani con intendimen- 
to fecondo, che pur ha nell’iltelTe lettere icritto di vo- 
lerne formare due lumi per fituarli uno a capo, e l’al- 
tro a’ piedi del Grido morto al di Iopra delcritto nel luo 
Tempietto , di cui abbiamo altresì aldinanzi parlato, non 
ancora terminato per mancanza di un picciolo luogo, 
che gli bilognava per l'intera e perfetta collruzione del 
medefimo ottenuto ultimamente da’ RR. PP. Gicluiti ; nè 
ha voluto fuor di quello accenderli per timore, che tra- 
fportandofi polcia codi col moto non fi fodero fpenti , e 
folle con ciò mancato al pubblico un perenne documen- 
to di si ammirabile fcoverta,e alni il piacere di arric- 
chire quel fuo tempio d’un si fingolariffimo pregio. Ma 
non fu men bella , e famofa di quella feoverta del Prin- 
cipe l’altra, eh’ e’ fece nel feguente anno 1752. maflime 
per lo grand’utile , che può elfer per la locieth , che fu 
quella ; egli è tra le Piante una detta da’ Latini Bralfica 
Canina, o Apocylnum dal Greco ùxÒKutov , che incerte 
fue borlette lanuginofe produce alcuni fottililhmi,e cor- 
tiflimi filamenti comunemente detti feta vegetativa, della 
- qua- 
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quale finora fuor di quello Paefe ove non era d’ alcun' 
ulo, non le ne fapeva altro fare, che imbottire le ro- 
be da camera, e altre cole si latte . Or egli avendone 
da Roma avuta una buona quantità, pensò di ridurla in 
maniera , che fi avelfe potuto di leggieri filare ; e ove 
pel partito era riufcito vano a tutti su ciò ogni tentativo, 
egli a forza di varie replicate iperienze leppe si fare , 
che vi giunfe . Indi gli fu facilismo di farne fare delle 
ftoffe a lomiglianza del Muerre di si fatta perfezione, 
che recano invidia a quelle fatte colla comun leta , 
prendendo forfè meglio di quelle qualunque tinta, purché 
però fi faccino ondare , affinchè il drappo pofla quel 
lullro acqui (lare, che non ha di per fe lìelfo.E di que- 
lla feta non filata egli é giunto anche a far della carta 
come quella della Cina , con farvi dipingere al di lopra 
degli alberi , de’ fiori , e degli augelli , e ogni altro alla 
(lefia maniera de’ Cinefi ; e proccura tutta via di ri- 
durla a legno di poterne formare fra brieve de’ feltri per 
farne fino i cappelli , e i tomaj delle fcarpe ; e che fila- 
ta fervir pofla per comporne delle biancherie affai più 
delicate , e morbide di quelle da lino , non che delle cal- 
ze, e de’ guanti, in modo che da una fola pianta fin’ 
ora tenuta o in niuno,o in pochiflimo conto da tutti, 
riufcirà facile a chiccheflia averne quanto mai gli facci 
mefiiere per veftirfi da capo a piedi , e fin’ anche per 
fame delle tapezzerie da camera. In riguardo però al- 
le Iperienze fifiche su varie materie , in cui conluma il 
più del tempo, avendo egli veduto, che riufci vagli trop-' 
po d’ incomodo il doverli tal volta lervire delle Vitnere 
della Città , e troppo fvantaggiolo infieme per ragione 
de’ gradi del fuoco , che non poteano giammai darfi a 
dovere lenza la fua affillenza , proccurò di far coftruire in 
un luogo fotterraneo del proprio Palazzo una fornace a 
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foggia di quella de’ Vetraj , ma di una particolar coftrut- 
tura , e a quella egli v’ ha aggiunte dell’ altre in varie 
guife per differenti ufi, tutte a fuoco di riverbero. Quin- 
di in un’altro Itanzone prefio di effe fe coftruirvi un La- 
vorarono Chimico con ogni forra di fornelli, di Vafel- 
lami , o di ordigni per qualunque operazione. Con tale 
occafione , dovendo fernpre in tal fornace aver del fuoco 
acccfo per non mandar’ il tutto a rovinagli è riufcito 
facile di far maggiori , e più continue fperienze . Onde 
prima d’ogni altro compole un cciliallo in tutto uguale 
a quello d'Inghilterra, di cui fi formano i Lampadari, 
i fcrvizj da tavola , e altre cofe di tal genere con tal 
perfezione, che sì per la chiarezza, che pel pelo, e lu- 
cidezza in niun modo fi diftingue da quello . Egli con- 
trade pofcia anche varie forte di pietre dure , come 
il diafpro verde fanguigno , l’ Agata di più maniere , il 
Lapislazzuli, e altre, in guifa,che legate, e porte in ope- 
ra^ lurtrate non podòno per niun verfo diftinguerfi dal- 
le vere , avendo la fteffa durezza di quelle fottopolle alla 
pruova della lima ; e di quella sì fatta forta di pietre 
fattizie n’ ha ben’ anche eziandio una di color bianco, 
come l’ avorio, che trafparendo allo ftclfo modo della por- 
cellana, fe ne può fare tutti que’ lavori , che fi formano 
colle pietre dure, pigliandone lo rteffo pulimento ; e ha 
trovato il modo di darle qualunque colore non luperfi- 
ciale, ma intrifeco. Di più egli ebbe il piacere di con- 
traffare pur delle pietre preziole di ogni forta, che gli 
fono riufcite affai più dure, e limili alle vere di quelle, 
che vengono di Germania, e di altri Paefi; e col com- 
porre sì fatte pietre è andato a filofofare , e chiaramente 
comprendere come le loro differenti fpezie,e i loro dif- 
ferenti colori, e gradi di durezza fi vengono a genera- 
re, e perfezionare nelle vifcerc della terra. E riguardo 
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al Lavoratone» , oltre di aver fatto molti fpecifici pel 
la confervazione della fallite, che a maraviglia gii riuf 
feirono, e di farne degli altri di continuo; egli fi è por 
fio a rifare ora due iperienze fatte da lui di già altra 
volta prima , ma lenza que’ lumi di Filolofia , eh’ ha 
di prelente . La prima di cui è quella della rilurrezic- 
ne de’ granchi da fiume , i quali dopo calcinati a fuoco 
di riverbero, e ridotti in cenere producono degli moltif- 
lìmi inietti, e quindi da quelli col fecondo giornale in- 
affiamento di fangue frefeo di bue, ularo in una parti- 
colar maniera, ne rinalcono quelli di bel nuovo. E nel 
rifar una tale iperienza ha feparato i granchi malchi dal- 
le femmine ovate , per offervare le da’ foli primi ne rina- 
feono pur altri di nuovo; poiché fe ciò accadelfe giufia, 
che gli lembra di eficrgli avvenuto nella prima fperienza 
che ne fece , verrebbe a rovelciarfi di fatto il fiftema 
della generazione dell’ oVa delle femmine. La feconda fpe- 
rienza fatta anche altra volta fi è quella dei fangue , per 
cui egli pofe in un vaio di vetro fatto in una foggia 
particolare varie forti di cibi ben mafticati prima in boc- 
ca, indi quello coverto con un cappello cieco, alla riferba 
di un folo picciolo buco lafciatovi nelia fommità , il 
mife dentro il letame; e di tanto in tanto per tal buco 
che fi apriva , e chiudeva giuda richiedeva il bifogno in- 
fondendovi egli qualche porzione d’acido o di limone, o d’ 
altro ; olfervava , che cos't per quello acido , come per 
lo calore del letame cominciando, que’ cibi mafticati a 
fermentare , e lublimare un certo umore , che fi attac- 
cava al cappello del vaio, e di là cadeva pofeia nel lab- 
bro rivolto del medefimo per ivi confervarfi , il quale 
avea in apprefto acquiftato non folo il vero color del lin- 
gue, ma altresi il lapore,con fepararne anche da fe la 
parte linfatica. Or quella fperienza, per viver’ egli piò 
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ben certo, è quella, che ha eziandio prefo a rifar di bel 
nuovo per poter’ elfer una delle forti pruove a vede- 
re, che il iangue in verità proceda più tolto dal calor 
della fermentazione, che dalla triturazione de' cibi. Ma 
fe voleflimo mai qui riferir tutte le fperienze, che quello 
faggio Cavaliere ha fatte , e tutta via ha intraprefo 
a lare, larebbe un opera da non finirla , e un uteir 
troppo dal noltro affamo ; non però deftderiamo di 
defraudar il pubblico di un’ accidente , anche avve- 
nutogli in quello anno , che nel tuo genere tem- 
bra llravagantiflimo ; lebene non fia tale per quel- 
li , che fono intelligenti delle naturali cole . Egli ri- 
tentando di fare la materia del fuo lume perpetuo , 
compolla fecondo ha lcritto nelle cennate lue lettere 
dell’ olfa del cranio umano , un di tragli altri por- 
tatofi nel fuo lavoratorio, ove un tale chiamato Felice 
Piccinino, dellinato da lui alla ioprantendenza di tutti i 
lavori chimici, teneva in mano con fomma attenzione 
fu d’una padella col fuoco un matraccio di vetro erme- 
ticamente fuggellato con i componenti al di dentro di 
tal materia ; ed entratovi adagio adagio in modo , che 
quello ne ’l vide , ne fintele , gli molle dietro una tal 
paura per ifcherzo con un grido , che lcotendo la mano, 
con cui teneva il detto vaio , nel voltarli lo fà urtare 
col labbro della padella, per cui torto vi li fe un’aper- 
tura con ulcirne un fumo s'i dento, che dato immedia- 
tamente negli occhi del Piccinino gli tolte per pochi i- 
rtanti la vifta. Quello fumo che comparve dapprincipio 
di figura ovale, con aver però a ciafcheduna delle tue 
elìrtmit'a due fporti alla guila di due palette , andando 
pian piano in alto, cominciò a figurare le membra d’un 
uomo, le quali giunto per fette palmi incirca lotto la 
volta dello ftanzone, le figurò in fatti del tutto perfet- 
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tamente allo intero . Una si fatta figura che inoltrava 
a uno a uno tutti tuoi membri ignudi fiera di un co- 
lore olivafìro, e colla barba, e i capelli folti, e in va- 
rie, e diverte lue parti fi vedeva legnata con certe ftri- 
fce luftre a colore d’argento diafano ; cola che il Prin- 
cipe , e il Piccinino m mirarla ne facevano delle ma- 
raviglie, non per altro, che per efler cosi al naturale, 
che un bravo pittore ne averebbe potuto facilmente de- 
linearne le fattezze . Onde rivoltoli nello ficlfo tempo in- 
dietro un certo lluccatore chiamato Crefcenzo Ciuoffo, 
ch’era dappreflò attento al luo lavoro , e veduto tutto 
ciò, fu da tale improvila , e forte paura forprefo , che 
cadde fubito tramortito a terra con perder la loque- 
la , e tremando tutto con la perfona fè mille fcontorci- 
menti in modo, che nè con acque fpiritofe,nè con al- 
tro ritornato in perfetti lenfi , riportato di li a poco 
in fua cala, e dopo da quella nell’ Ol pitale, non molti 
dì pacarono, che fi morì ; e un ragazzo luo difcepolo, 
che vi fi trovò parimente prelente con una fecchia di 
calce lulle Ipalle buttata quella precipitofamente, e gri- 
dando fe ne fuggì, lenza eflerfi mai più lalciato vedere 
in appreso. Ma giunta , che fu polcia quella figura d’ 
uomo alla volta dello lìanzone cominciò a piegarli 3 
feconda di quella , e tanto fi allungò, che appoco ap- 
poco feiogliendo , e diltendendo le lue membra ; final- 
mente fparì . La fama del fatto o per mezzo del fud- 
detto garzone, o di altri fi fparfe in brieve sì fattamen- 
te per la Cittk, che il Principe, il quale dapprincipio 
fatto non ne avea motto ad alcuno per forte timore, che 
dagli fciocchi non fi fofle apprefo per un’ incantefimo, 
non potendo negarlo, fi compiaceva volentieri a chiun- 
que glielo domandava di delcriverne tutte le circoftanze; 
loggiungendo di più, che non dovea egli, come lo è in 
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fatti recar foverchia maraviglia fapendofi, che il Borei- 
li, il Boyle, e altri gran Filolofi oltramontani avendo 
fatto i’ iltelfe lperienze con olfa umane , aveano altresì 
nel matraccio di vetro una Amile immagine oflervato, 
la quale aveano con tal collanza aflcrito effer la ftefia 
di quello di cui fi erano l’olfa, che non avevano dubi- 
tato di dire , che per vedere 1’ immagine di Celare , 
di Cicerone, o di altri degli antichi, cotanto or da noi 
commentati, baflafie il lolo poter’ avere un de’ lor’ odi. 
Ma in vero diflèrilcono di gran lunga le fperienze di si 
gran uomini dalla iua ; e difìèrifcono appunto in quello, 
che dove quegli giunlero tali figure d’ uomini a veder 
nelli llelfi vali; egli l’ha oflervato all'aperto colla giulla 
proporzione, e grandezza di un uomo, in un giorno fe- 
reniflìmo, e in un luogo per ove entrar non poteva al- 
cun’aria, che avelTe potuto dilli par quel fumo, per elTer 
le fincllre del riferito llanzonc molto alte . Ma come 
farebbe imponibile qui in si breve dettaglio, che faccia- 
mo delle azioni di quello Cavaliere riferir tutte le forpren- 
denti lue invenzioni , e feoprimenti tanto tìfici , che chi- 
mici , cosi altresi farebbe malagevole narrare le feo- 
verte , eh’ egli ha fatto, e fa tutto ora cic’fegreti dell’ ar- 
ti ; eflendo , oltre a quello che di ciò abbiamo ccnnato 
fopra, giunto fino a fare con tutta faciliti 1’ argento d’ 
Aulta , il fimtloro di Parigi , c conofcere altri legreti 
di tal fatta, eh’ altrove con tanta gelofia fi cultodilcono; 
e tutta quella feliciti, eh’ ha in quello rincontrato egli 
non è provenuta, fe non da quello, che abbiamo di lui 
pur lopra notato , ciò è, dall’effer mai adoperro lempre 
il tutto fapere , e nulla deprezzare : onde la lua Cafa 
è un’Accademia ben continua delle più famofe Arti per 
tanti peritilfimi, e valorofilfimi Artefici, che tiene al luo 
lervizio, leultori in marmo, Pittori di varie forti , for- 
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matori, o gettatori di metalli, cefellatori , intagliatori 
di pietre dure, e di gioje , ebanilti , che lavorano di 
tarfia , o di legni duri coloriti , e altri di quello ge- 
nere . Quindi di frefco venuto il Marchefe di Majo dal- 
la Corte di Coftantinopoli , ove faceva da Rapprelentan- 
te della Corte del nolìro Monarca ; e avendo da quello 
intefo per un fingular legreto vietato di fcoprirft a’ fora- 
Iheri , colli ritenerfi il modo di riflagnar il rame fenza 
punto rafparlo , come fi coftuma in ogni altra parte del 
Mondo da quei del melliere, con danno notabile di quel- 
lo per alTottigliarfi con ciò in guifa,che non fia più at- 
to a neceflarj ufi ; appena egli vi fi occupò per ritro- 
varlo, che ne dilcoperi uno forfè più bello, e facile di 
quello dove gli fi voglia mettere al paragone ; ed efTctv- 
dogli detto un di da perlòna ragguardevolilfima,ch’era un 
ritrovato degno della lua mente, il rinvenire la manie- 
ra di fabbricar la Latta, che in aliai pochi paefi fi fa, 
e gelofiamente fi culiodilce ; e pur appena egli vi pensò, 
che immantinente ne fece un foglio , e ’l prelentò al 
Re, il quale avendolo olfervata di una perfezione mag- 
giore di quella , che qui fi vende , nè gli moftrò, un 
. gran gradimento. 

Oltre però dell’ opere , ch’abbiamo fopra riferite, 
da lui di giù pubblicate colle fiampe , egli ve ne fo- » 
no altresi dell’ altre non men famofe , che tra brie- 
ve ha in intendimento di darle alla pubblica luce , e 
quelle fono; una intolata Antitolando per confutarfi in 
ella la dilfertazione dell’ origini Giudaiche di Giovanni 
Tolando Inglefe con ragioni addotti dalla Storia, dalla 
Cronologia, e dagli altri monumenti di fimil fatta, che va- 
gliono,o valer debbono a convincere que’lpiritibizzarri con 
cui poco ferve di far ufo della S.Scrittura,ede’Santi Padri, 
come vediamo abbia fatto il Fayocon poco giudizio, e 




384 DELLA STORIA 

qualch’ altro , che fin ora ha ferino contro tal autore . 
L’altra di queft’ opere è una diflèrtazione fopra una lu- 
cerna ritrovata ultimamente in Monaco, e creduta una 
delle perpetue degli antichi , intraprela coll’ occafione 
di una lettera del Conte di Walkerbart colle principali 
circofianze di quello ritrovamento , icritta da Drefda, e 
mandata anche con un modello di legno di elfa lucerna, e 
un poco della materia che conteneva, al Barone di Warnf- 
dorff minillro Plenipotenziario della Reai Corte di Po- 
lonia in quella Capitale, affin d’ intender da lui fu ciò 
il fuo parere ; onde ella appunto comprenderà quello, 
che farà quel medefimo , eh’ egli dille al mentovato 
Barone fubito , che gli prefentò la lettera col modello, 
e la materia con varie olfervazioni , ed elperienze fatte 
fopra anche nello Hello tempo, e una eruditiflìma con- 
futazione delle lucerne degli antichi lepolcri credute fin 
ora perpetue; e quell’ occupazione è Hata quella, che gli 
ha fatto fofpendere 1 ’ Antttolando . Di più egli ha cin- 
que altre operette di già compiute ; l’una è una ferie di 
lettere addirizzate ad un libero penfatore , o fia fpirito 
bizzarro per convincerlo con forti, e falde pruove, e fi- 
no all'evidenza della necelìità, che abbia qualunque più 
oHinato Atcifia di olfervare una buona, e perfetta mo- 
rale non meno ne’ cofiumi , che ne’ penfieri ; la feconda 
è di certi dialoghi critici fulla vita di Maometto, ne’ qua- 
li egli nota di molti inefcufabili errori quafi tutti co- 
loro, che hanno lcritto una tal vita lenza buona critica, 
e perfetto giudizio, e faldi documenti, con mofirar an- 
che ad evidenza nel rapportare, e Ipiegare i tanti fallì 
miracoli , e le tante profezie , che fi leggono ne’ libri 
della Sonna, come gli uni, e l’ altre abbiano potuto mai 
avvenire, e i popoli poterono mileramente rimanerne in- 
gannati ; la terza è una diflèrtazione fopra gli errori del- 
lo 
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lo Spinozza,in cui fe ne difcopre chiaramente l'origine. 
La quarta è un’altra differtazione lulla materia della lu- 
ce , ove difpiega con mirabile chiarezza i luoi feno- 
mini , facendoli derivar tutti da un folo , e lempliciffi- 
mo principio. La iua ipotefi,pltre d’eflèr fondata (opra 
ben laide ragioni, dedotte dagli effetti i(teffi,che la lu- 
ce produce , viene totalmente poggiata fui primo capo del 
Genefì con un modo molto diverto da co»oro,che per 
dar un plaufibile fondamento a’ loro fiflemi , ricorrono alla 
Bibbia, facendo toccar con mano, che in quel capitolo 
Moie non lpiega , che il fiflema da lui prodotto con 
entrar nel vero fignificato degli ebraici vocaboli . La 
Quinta è una ferie di lettere ferine a una virtuoia 
Dama Romana la Marchefa S * * * . Quella come 
ebbe dal Principe una copia della fua Apologetica su i 
Qmpu dc’Peruani, c per alcuni mefi per varj acciden- 
ti non ebbe pofeia fecondo il lolito altre lue lettere , 
prendendo il motivo di gentilmente riprenderlo dalla ficf- 
fa Apologetica di frefeo letta gli fcrifle,che ben fi ma- 
ravigliava com’ era a un tratto divenuto aneli’ eflò un’ 
incolto Fervano, dappoiché fi era dato a trattare de’ Pe- 
ruani,e della loro krittura;ed egli che. ne comprele lo 
fcherzo,le rifpole tofio,che in vece di lentirfi da lei ofFclo, 
le dovea anzi moltifi.mo per l’onote datogli con chiamarlo 
di .quel modo, efiendo nella lua idea affai più glorioto quel 
nome, che non meritava d tPér’ in quello degli antichi 
Romani il nome di Romano, con permettergli di darle un 
incontraftabile dimollrazione del tuo allumo mediante la 
fioria de’Peruani nel tempo, che fiiedero lotto il gover- 
no de’ dodici Ynca , o Piano lmperadori della lerittura 
de’quali avea nella Apologeta parlato, e della lor Reli- 
gione, e delle lor leggi, e coftumi,con far il paragone de- 
gli uni, e degli altri, e ditnoftrar evidentemente quanto 
que’ Principi erano da ftimarfi più gloriofi, e favj degl’ 
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Imperatori Romani . Ciò in fatti egli fece in varie 
lettere mandatele in apprefTo , che fon quelle . La fe- 
da , e ultima finalmente è una lunga lettera fcritta 
al Ponderante , ove rifponde eruditamente in un mo- 
do predo », che geometrico a tutte f oppofizioni fatte, 
come fi dille, da quello fopra la fua Apolegetica con ar- 
gomenti prefi da ogni genere di icienza unendo con ar- 
te alla lerietà de’medefimi lempre mai le più graziole le- 
pidezze ; e perchè quello replica più fiate 1’ ilteflè cole, 
egli gli rifponde fempre con nuove ragioni, e piene di 
nuova erudizione . Onde quella è una compiuta ^lifela 
della fua lettera , e fi ritrova di gii llampata in una 
famofa Città d’Italia in modo, che non rimanendo fui 
torchio, che la lòia prefazione , ufeirà forte alla luce pri- 
ma di ogni altra fua opera. 

Or quelle opere, e tutte quefle feoverte fin’ ora di 
sì illullre Perfonaggio ,che abbiamo qui brievemente cen- 
nato,ci fanno fperare fempre più in apprelfo delle cofe 
maggiori , e fi comprenderà da tutti fenza alcuna ombra 
di dubbio, ch’egli fia un di quei Eroi, che la natura 
di tanto in tanto fi compiace di produrre per far pom- 
pa di fua grandezza. 

Egli guidò la fua vita fin da’ fuoi primi anni in 
modo, che il Conte d’Arach dcilinato dalla Corte Cefa- 
rea al governo ,di quello Regno , il quale dopo ufeito 
di Seminario fino all’età di 23. anni per ordine di quel- 
la ftelTa circondollo tutto di (pie, e in cala, e fuori non 
dubitò di con fe darlo pofeia apertamente per irreprenfi- 
bile con defiderare, che tutti i giovani Civalieri di fua qua- 
lità avefiero avuto lo He fio luo collume ;e quello tenor di 
vita lempre fino a oggi avendo leguito,ha lempre mai 
abborrito ogni forta di giuoco, anche di divertimento; 
non ha dato motivo a’Vafialli di alcuna lagnanza a ta- 
le, che fopra modo da quelli amato, appena ha potuto 
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rattenerli,chc non avellerò ricorfo,come voleano , al no- 
ftro Sovrano, affine fi folle ritirato a’iuoi Stati, e non ha 
mai finora attaccato briga con alcuno; non avendo da- 
to a ninno motivo di dilgullo . Egli fu Tempre a mag- 
gior fegno parco nella menta con non fervirfi , che di ci- 
bi ben lemplici , e frugali in guila , che la Principefia 
lua moglie è lolita tempre mai dire; che le gli portaf- 
fero ne’ piatti delle pietre cotte fenza dir nulla le man- 
gerebbe. La modelha, l’ affabilità, la fincerità di cuore, 
in lui tono in sì grand’ eccetfo , come a tutti è noto, eh’ 
è uno flupore; è liberale con tutti, a fegno d’effe] - anche 
flimato proJigo,e pio, e fedele con gli amici, e con nemi- 
ci, fe pur n’ebbe, fu anche amico. L’odio al vizio , all’ i- 
pocrefia \ all’impo(hira,ch’egli chiama pefte della locie- 
tà,e a ogni laidezza è veramente tale in effo, quale in 
ogni onelto uomo effer doverebbe,e come naturalmente 
egli è di primo moto nel fentirfi accender d’ ira ; fugge 
per lo più qualunque occafione,che ne l’incita con met- 
ter ogni fludio per frenar un tal tuo difetto; e abborre 
sì fattamente l’ozio, che non lafcia Un’ora del giorno, % 
che non applica a’fuoi ftudj, e alle fue onefte applica- 
zioni nel modo, che noi lopra notammo. Egli ha avu- 
ti fin’ ora dalla Principefia lua moglie nove figliuoli, de’ 
quali di prelente non ha, che cinque, cioè due femmine, 
e tre malchi ; e le prime , che lono D. Carlotta Ma- 
ria Amalia tenuta nel lacro fonte dalle Maelfà de’noflri 
Regnanti, eh’ è la primogenita, e D. Rolalia, che è la 
quarta , fi rinvengono fin dalla lor’ infanzia nel Monifte- 
ro di S. Gregorio Armeno di quella Città lotto la cura 
di due Religiofe loro zie;e i lecondi che fono D. Vin- 
cenzo Marcitele di Cafielnuovo riguardato come quello, 
che deye effer’ un giorno capo di fua famiglia, D. Pao- 
lo, e D.G10: Francelco, eh’ è l’ultimo, fono in Cala al- 
levati per l’ acquillo delle belle arti* così Letterarie, che 
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Cavallerefche, fecondo che comporta la lor età, e mafii- 
mamente D. Vincenzo, che fa oggi figura di primogeni- 
to, dotato di un feraciflimo ingegno, mollra in quell’età 
lua più tenera un giudizio più che maturo , unendo a’ 
fanciullclchi divertimenti una virile ferietà con efier pru- 
dentiflimo nelle riTpolle, ofiTequiofilfimo verfo i fuoi mag- 
giori , piacevolillìmo con tutti , e generofo , e modello 
in tutte le fue azioni; e come è anche incamminato per 
la milizia fu dal Re per grazia nel 1745- nell’età Tua 
di un’ anno, e nove mefi fatto Cadetto dello lleflo Reggi- 
mento del Principe, e nel 1746. Altiero del medefimo, 
e finalmente a’ 24. Marzo del 1748. Capitano; e ha mo- 
ntato Tempre .ti fatta inclinazione allo (lato militare, che 
nell’età non più di lei anni faceva a maraviglia tutti i 
militari elercizj,e anche quegli dell’Artiglieria con an- 
dar fino più volte alla fcuola della medefima,e dar in- 
trepidamente fuoco a’Mortaj da Bombe ', e a Cannoni 
- da 24. tutto , che per arrivarvi bifognava tenerlo fino 
nelle braccie . La Tua nalcita fu (limata si fattamente 
. miracoloTà , che fi ha tutta la ragione di fperar di lui mol- 
to, volendofi, che la Principefii Tua Madre nel 1743. incin- 
ta di tre mefi per aflicurarfi di Tua gravidanza, e per im- 
petrar altresi da Dio prole maTchile , elTendo ricorla al Pa- 
trocinio del Taumaturgo S.Vincenzo Ferrerie portatafi per- 
ciò al Convento di S. Severo de’PP. Domenicani di quella 
Città dopo aver vivamente pregato quel Santo, eflendole (la- 
to toccato da un ReligioTo con la Santa Reliquia del mede- 
fimo il feno, gli fi Tè in quello tal movimento , come 
Te fi lode rivolto da su in giù ; e cosi ficuriflima di 
efier’ incinta di un maTchio gli promefie inficine col Prin- 
cipe Tuo marito, che l’avercbbe polto il nome di Vin* 
cenzo;e che indi venuto il nono mele aflàlita una not- 
te da’ dolori, e credendoli già proffima a partorire , aveva 
manJato dal Principe di Caflelfranco Tuo zio , per aver 
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una certa fua picciola immagine di noftra Donna avuti 
in gran venerazione dalle partorienti ;e quelli (ebbene gli 
avelie l’immagine mandata , loggioni© non eden quella l ofi 
del parto, e predicendole il vero tempo, e ùl giorno del me- 
defimo l' annunziò anche un mafchio,il quale larebbejlià- 
to il loie fplendidilTimo di S. Chicli; ciò che dopòqban- 
to al tempo , e al di, e al malchio tutto fi avverò, con 
gran ftupore di quelli ,. che antecedentemente lapevano 
il fatto, i quali furono moltilfimi , che polcia nitri ri- 
corfero a vederlo, lenza poter lapere,come il Principe 
di Caltelfranco avelie quello si arditamente aderito . Quin- 
di tutte le lperanzc,che mai fi fondano su si nobil gar- 
zone lembrano giufte ; e fi può credere che erediterai 
ficuramente le virtù non meno de’ luoi maggiori , che 
del padre. 

Ma per ritornar colH donde , dura necelltth troppo 
ci ha fatto dilungare ; egli vi lono lenza dubbio anche 
degli altri , che fi ftudiano «oggi di pari diltinguerlì 
in dottrina col leguir il colloro elcmpio ; e lopra tut- 
ti Pietro Aretano famolo Ccrufico verlato non meno 
nelle feienze Filolofiche, che nelle Matematiche ; Celare 
Cinque uomo profondo in quelle mcdelime,e celebre me- 
dico ; Niccolò Antonelli ; Gennaro di Sio ; Michele de 
Leonardi* Maellro oggi della Reai’ Accademia della Ma- 
rina, Icolar di Pier di Martino; Vito Caravella di cui 
abbiamo: Elemento qutnque pofìrema folidorum feieneiam 
continentia &c. Nicco’ò Bammacaro, ch’ha (crino Devi 
elettrica, e delle virtù morali ; Francelco Dolce, il quale 
benché giovine fi trova per lo luo talento reputato mol- 
to famolo in Medicina; Tommafo Falano giovane me- 
dico anche di molto ltudio,e un de’Maellri della Scuo- 
la Militare degli due corpi dell’ Artiglieria ; c Palquale 
di Tommafo Medico pur di buon grido ; Antonio 
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Chiarito in altro luogo di quella fioria menzionato, 
Regio- Archivario del Real’ Archivio della Zecca, ce* 
lebre per la cognizione dell’antichità, e della diplomati- 
ca, e verlatiflimo nelle cole di quello Regno ; che ha 
di' già a buon termine ridotta la itoria delle Monete del 
medefimo cominciata dal tempo, eh’ era fotta il domi- 
nio degli Orientali, e proieguita fino a’ tempi prelenti. 
Opera laboriofilfima la quale farà arricchita non me- 
no del difegno delle monete di ogni <pezie,di cui in ef- 
fe. fi parla, che di un gran numero d’antichi diplomi, li 
quali ferviranno per maggiormente illultrarla . E pertra- 
lafciar degli altri, li quali larebbe qui molto difficile di 
tutti nominarli , Carlo Curzio peritiffimo eziandio di 
Medicina , che da più tempo profefTa con applaulo , e 
pubblicò ultimamente colle Rampe un operetta lu d’ un 
raro, e ftraordinario male di una giovine donna, in tut- 
ta la pelle alla guila di un duro, e lecco cuojo induri- 
ta nel Regal’ Olpitale degl’ Incurabili di quefla Capitale 
da lui medefimo curata, della quale fi averà 1’ eftratto in 
molti Giornali, ed effemeridi Letterarie. E a dir il ve- 
ro non vi ha oggi Cala de’ Religiofi , o Convento in cui 
non vi fiano logeetti molto femofi in ogni genere di 
lettere , allievi eziandio delle noffre Scuole. Quindi oltre 
il de Angelismi cui fopra favellammo, che fiorifee di 
prelente tra PP.Paulini; égli è fra’ Cappuccini, eh’ alza 
(oprammo il capo il P. Fr. Felice di Napoli, di cui abbia- 
mo non men molte orazioni, e panegirici , che varj tratta- 
ti dc’SS.Padri appartenenti alla pura e fanta vita de’Che- 
fiaftici dati ultimamente alla luce ; e la Morale Cri- 
luana fopra il Pater nofter . Egli fi è refo , e fi ren- 
de pur tutta via anche fra gli Agoltiniani Scalzi illu- 
ftre , e molto eccellente il Padre Ignazio della Croce 
dil'cepolo nelle lettere umane, e nell’eloquenza dello llef- 
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fo noflro Giambatifla Vico, di cui fu ildeAngelis, il 
quale , oltre laver latto un concorlo con gran applaufo 
nel noflro Studio per la Cattedra primaria di Teologia, 
e l’eflcrfi diftimo in varie occalìoni con diverfi panegi- 
rici pieni di una molto loda eloquenza , e con molti 
diverfi facri componimenti tolcam in rima , fatti con tue* 
ta quella leggiadria , che in quelli fi defidera , fi rinvie- 
ne aver pubblicate colle ftampe due famole Orazioni la- 
tine , cioè una in loda del P. S. Agoliino fondatore di fua 
Religione ; e l’altra per l’apertura de’ Studj nel Colle- 
gio della Verità degli Agoltiniani Scalzi di Napoli , del- 
le quali fe ne può leggere l’elogio fattone dal Giornali- 
ila Fiorentino , e una dotta Diflèrtazione intorno allo 
Schiaffo , ed al Pannolino f che fi adopera nella Creli- 
ma rapportata alai dotto , ed erudito P. Calogeri ne’ 
fuoi Opulco!i;anzi fi averi per fua opera fra brieve altresì 
una raccolta delle Orazioni latine recitate nel Concilio di 
Trento. Si diftingue di più fra' Canonici Regolari del Sal- 
vatore il P. D. Palquale Ranco uomo verlato nella Storia 
Ecclefiaffica, e anche nella buona Filololìa ch’ha appre- 
fo dal noflro Niccolò Martino , come nell'altrc Scienze ; e 
fra i Scolapj di vero ha un immortai faina acquetata, 
e tutta via acquifla il P. Nicco ò Carcani gran Matema- 
tico, perfetto Filolofò, e buon Poeta, che oggi è Ret- 
tore del Collegio Reale di S. Carlo di quella Citta. 

Nel Foro fi relero famoli lopra tutti: Matteo di Sarno, 
Gio: Batilla Jannucci , Agnello Majone , Dòmenico Sa- 
lomone , Diego Fierro , e Francelco Carfora . Matteo di 
Sarno, famiglia da cui lono uleiti in ormi tempo molti, 
e molti illultri uomini non raen nella Toga , che nej- 
le lettere, dopo cfler (lato dal no'lro Monarca impiega- 
to in rtlevantiflime cariche , e di (omino onore nelle 
Provincie, lu dal mcùcfimo per luoi meriti creato Prefi- 
dente 
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dente dì Camera . La fua cafa è eziandio una continua Ac- 
cademia de’ più famofi Letterati di quella Citta, i quali 
cola fi adunano ioprattutto per lo comodo , che vi rin- 
vengono , d’una delle più celebri Biblioteche che abbia- 
mo. Il Jannucci nato in Napoli, ed eruditamente ben’ 
ammaeitrato non meno nelie materie le più folide di 
Giurilprudenza , che nell’altre lcienze, fi diltinle'ncil av- 
vocar delle caule le più rilevanti fin da’ luoi primi an- 
ni nel nollro Loro , dove col far’ il medcfimo France- 
fco fuo padre fi avea di gik immortai fama acquillato, 
e Girolamo luo Avo, e Gio:Cammillò luo Bilavo avea- 
no parimente di effi laida t a viva la memoria , come le lor 
dotte Allegazioni , che vanno pur oggi per le mani de’ 
noftri Avvocati , lo ci atteftano ; e in tanto lcppe egli 
si fare , che non lalciò mai di coltivare i lludj più gio- 
condi , in elfi occupando tutto quel tempo , che dalle 
occupazioni forenfe gli lopravanzava . Quindi nelle Rac- 
colte degli Arcadi tra l’altre cole di lui, fi legge l’Ora- 
zione fatta in Arcadia in occafione dell’acclamazione del 
Cardinal d’Althan , e la Vita del celebre Gregorio Ca- , 
loprefa . Per la qual cofa conofciuta la Tua dottrina, e 
faviezza dal noftro Monarca fu fatto prima Giudice di 
Vicaria ; polcia Segretario della Reai Camera ; in ap- 
prettò Configliero del S. C. di S. Chiara , Avvocato F’i- 
lcale della Giunta di Stato, e Capo di Ruota della Vi- 
caria ; e non guari apprettò mandato per Conlultore nel 
Regno di Sicilia, compiuto ch’ebbe in tal carica il trien- 
nio, ritornò dopo di nuovo nel Confeglio di S. Chiara. 

Il Majone anche Napoletano come il Jannucci , e a 
par di quello iftrutto parimente nelle belle arti ; e nell’ 
avvocar’ elercitato ugualmente di rilevanti caule , e lpe- 
zialmente della Cittì , che virilmente lempre , e anche 
col fuo periglio a tutto potere ha difelo, In finalmente 
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nel 1753. creato dal noftro Re Giudice di Vicaria. Do- 
menico Salomone nato in Provincia di Salerno , e in 
quella Città fatto il corfo de’ fuoi lludj , e attelo per 
qualche tempo anche alla difefa delle caufe , fu nella ve- 
nuta dell’Infante delle Spagne noftro Sovrano per la fua 
dottrina prima mandato Uditor nelle Provincie , e do- 
po creato Giudice di Vicaria , e in appretto Configlie- 
re . Diego Ferri nato nell’ iltetta Provincia di Salerno, 
e iftrutto fotto de’ noltri Profettori come il Salomone 
non meno nella Giurifprudenza , che nelle belle lettere, 
dopo aver acquillato nel foro non piccola fama di bon- 
tà , e di iapere fu promotto prima alla -carica di U- 
ditor nelle Provincie , e dopo a quella di Giudice di 
Vicaria . Francelco Carfora celebre eziandio , e famo- 
fo fi refe per la gran cognizione della Giurilprudenza 
fra gli Avvocati di quello fecolo ; Indi mandato in di- 
verfi , e varj Regj Governi , come in quelli gran fegni 
diede di fua probità , e dottrina , fu creato poicia Giu- 
dice di Vicaria , e di là non guari Configliere del S.Con- 
fcglio di S.Chiara . Oltre cofioro fi diftinlero parimente 
in quell’ età altri molti come Carlo Carfora , Andrea 
Vignes , ultimamente pattato tra’ più , Ferdinando La- 
tilla , Stefano Patrizio , Niccolò Pirelli , Francelco , e 
Giuleppe Santoro , il primo de’ quali fu anche lotto 
gli Atillriaci Reggente del Collaterale , Andrea Tonto- 
li ; Domenico Cellari ; Giacomo Cartelli di cui ab- 
biamo un’erudito Contento alle Conluetudini , di quella 
Città ; Teofilo , e Giufcppe Mauro ; e tra’ giovani più 
illurtri Ippolito Porcinari imitator famolo non meno del- 
le virtù degli fuoi più celebri Antenati , che del Confi- 
glier fuo padre ; e altri de’ cui , dove anche qui notar 
ne voleflìmo i Ioli nomi fiam ficurl , che non ne ver- 
rebbomo giammai a capo. 

Tow.lI. % • Ddd Fi- 
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D^nnc V fiorite Finalmente quello fecolo ebbe pur come gli altri 

nc kienereneì palTati delle Donne molto fantofe, che l'illuflrarono, e tut- 
xvni. leccio. ta v ] a E illuflrano , come Ilabella Pignone del Carretto di- 
icepola del Cirillo, Fantina Pignatelli nata DuchdTa di 
Tolve , e PrincipcfTa di Colobrano , difcepola di Niccolò 
Martino, Giufeppa Eleonora Barbapicciola, di cui abbiamo 
una traduzione Italiana della prima Filolofia di Renatodes 
Cartes ; Maria Angiola Ardtnchelli , ch’ha ultimamente 
dato alla luce una traduzione della Statica di Ales. E altre 
non poche ; oltre la celebre Aurora Sanlcverino Duchella 
di Laurenzano morta da poco tempo a quella parte, che 
fu non lolo molto fatnola nelle lettere, ma la protettrice di 
tutti coloro, che le profetavano. 

Mufaztai »v- Quando al luogo delle nollre Scuole , elleno , co- 
v«ri:tcn»i feto- mc abbiamo di gi'a notato altrove , fino al 1701. fi man- 

Jo XVI 11 . ri- 1 t» 11 t- 1 - • rr r i- ^ 

f ua r do ai ino- tennero nel Kegal Edihcio eretto per elle luor di Co- 

Sm.-cd 'edificio fiantinopoli ; ma nelle popolari rivoluzioni avvenute in 
• r «t" r« quefV anno tumultuolamente , e lenza intelligenza del 
(“"ftaiftino'pHi Sovrano cacciati di Ik i noftri Profcflori, furono rifiret- 
r^'dcf'nomo te nuovo nel Reai Moni fiero di S. Domenico Mag- 
Sovrjc.-..Bibiio. giore . E lebbene grandi Hate follerò alior le iagnanze, 
frSrvi/ccon e le querele de’ noftri non meno col Duca d’Alcalona, 
Ilbr ‘; li- che fu l'ultimo Viceré , qui mandato dalla Corte di Spa- 

bri donati per ir 1 v - * 

1» Biblioteca gna , che con quelli polcia di tempo in tempo a que- 
roriow"^.'^ ilo governo venuti dalla Corte Celarc-a di Vienna fino 
vid'chc fi "co al I 734 - non P«ò quell’ Edificio a'ProfefTori fu reftirui- 

ic ercècrc nei- to , che nel 1 73 5. per ordine dell’Infante delle Spagne 

io ncifoiucgo. no ftro Sovrano; il quale, llante che il medefuno, 
efiendo fiato in man de’ loldati per più anni , avea bi- 
iogno di una gran rifazione , ordinò parimente tutto 
ciò , che a quello faceva meftieri ; e conolcendo la 
necefiitìi che vi era di ftabilirvi eziandio una comoda li- 
breria per ufo non meno de’ Scolari , che degli fieflì 

Pro- 
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Profeflori, cui il pici delle volte riefee imponibile, che 
abbiano tutti quelli libri , che alla lor’ incombenza fi ri- 
chieggono, cola che -penlata avea di fare anche il Con- 
te di Lemos,come lopra dicemmo , ordinò eziandio di 
alzarfi la fabbrica per quello dietto . Per la qual cofa 
da quel tempo fino al prelente di volta in volta dalla 
Reai Camera egli fi trova aver fatto liberar molte fonarne; 
poiché nel 1746. egli llabili di liberarfi perciò 1000. feudi, 
che fi doveano alla Reg. C. da’ Religiofi Carmelitani Scalzi 
diS.Terefajnel 1743. li 300. feudi annui che a ella della 
fi doveano dal Collegio Malfimo de’ RR. PP.Giefuiti per 
la trapazione fatta col Filco toccante 1 ’ eredità del de- 
finito D. Ottavio Buono; e nel 1749. fu fatto ordine 
al Maschele di Villafranca Amminiltratore generale del- 
le Dogane delle franchigie di quanto faceva bilogno per 
l’ ideila fabbrica; in modo, che oggi giorno fi rinviene 
di gtà compiuto il gran Salone dedinato per una tal Re- 
gia Biblioteca con parte delle lcanzie ; e da tutti fi fpe- 
ra , che la Madia del nodro Sovrano fi degnetà tra 
brieve dar tutto quel lovvenimento bifognevole per met- 
ter un’ opera s'i Reale con immitare non lolo il luo avo 
paterno Luigi XIV. , che gli altri luoi Sereniffimi Mag- 
giori , gran Mecenati del loro lecolo . In fatti fi è det- 
to anche , che voglia per empiere l’anzidctto Salone do- 
narle la nobile Biblioteca degl’ Illultri Signori di Cala 
Farnefe, compolla non meno de’ libri molto leelti, e fa- 
mofi,che di una quantità di antichi manolcritti , comechè 
rinvenendoli nel Reai Monidero de’ PP. della Congrega- 
zione di S. M. di Monte Oli veto de’ Benedettini Bianchi, e 
in quello de’ Frati Cuppuccini di S. Efremo ; e in quel- 
lo della V. M. di Dio de’ Carmelitani Scalzi di S. Te- 
rela fuor della Porta di Codantinopoli tre nobili libre- 
rie laiciate appunto per ulo del pubblico , che i buoni 

Ddd a Fra- 
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Frati hanno convertito Soltanto in proprio Ior como- 
do , fu eziandio data fuppiica allo fielTo Monarca , che 
quelle fi iocafièro nel medefimo luogo , come tutta la 
ragion vorrebbe, che folTe fatto. Anzi il Conte di Wo- 
ronzovv Vice-Cancelliero di Molcovia , uomo di gran 
prudenza , e molta dottrina , che fu negli anni palliai 
in Napoli, e fi portò più volte in quel mentre nel no- 
ftro Studio, non meno per veder la magnificenza della 
fua fabbrica , la quale in dedizione degli ordini del 
nortro Sovrano vi fi faceva, che la gravità, e la dottri- 
na di coloro , li quali colà inlegnavano ; ritiratoli indi 
in Molcovia fua patria, mandò anche per tal’ effetto a 
donarci una buona quantità de’ libri compolli , e llara- 
pati in Pietroburgo con ogni perfezione , ed elattezza, 
all’intorno di varie lcienze , e tutti nobilmente ligati; 
il perchè il Galiani gli relè di quello dono dillinte , e fin- 
golari grazie con una dotta , ed elegante pillola, alla qua- 
le il Conte gentilmente gli rilpole con un altra di non mi- 
nor dottrina, ed eleganza, ambo le quali lono le leguenti. 



Ampliflimo, atqtie Excellentilfimo Viro S. R. I. Corniti 
de Woronzow , Imperatoriae Majellatis totius Rulfiae 
Vicecancellario , ac intimo Cubiculario , S. Andreae A- 
quilae Albaé Po'onae , & Nigrae Eorufliae Equi» , Scc. 
COELESTINI’S Galianus Archiep. 1 helfalonicenfis Regi» 
Ncapolitani Gymnalii Praefeélus , cetcrique artium , & 
fcèntiarum Profeflbres. S. P. D. 

A A t ;;o fuperiore quum 'aliqunmdiu , Vir nobili /finte , Ne ti- 
po! t vifenai Jiudio fub/iitijjet ;dici non potè fi , quarti 
nofiree buie Academiae prona eonfuetudo tua fuerit , rtque 
illa bumanitai Jtngularis , qua Junmos acque at.jue imo! 

cotti- 
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CompleElebare . Sed illud in primis admiratione longc ma- 
xima dtgnum fuìt , quanta viros I inerii eruditos benevole» - 
tia , quanto Mafie uni nojìrum bouorc , ejus vero antejigna 
noi comitato fin profiecutus . Adirne pulcberrima illius dia 
fpecies nofìrii aitimi! obverfatur , quum nojìrum hoc Gym - 
nafium adira , ac fiolitis Profejforum praeledionibus aurei 
cupidijjìmas admoVcres . Trae ceteris tamen illud fupra fi- 
derà juperaque expedationem accidie , quod fitmul ac I orina 
peregrinatione ( quam Tu feilieet more magnorwn virorum 
ad more i bominum pernofeendos , & civilern prudentium a- 
dipificendam fufeeperas ) rito pcrfiutidum tua Te Petropoliz 
fcjjum it inerii , ac laboris acce fi Jfic t ; amicorum gratular io- 
ntbui , ceterifque omnibus officiis batic unam Jedulus curai/.’, 
cogitationcmque praeverteris riempe ut batic , cujus quotidia- 
na s acroafes libentijjtme aufcultaveras , Studiorum Univer- 
fitatem munere praeclarijjìmo demereres : quod ut opinione 
cirius in nolìroi perveniret rnanus , viri incomparabili s J a- 
cobi Carnee ‘oh , ma/ orimi gentium patricii , in urterai amor , 
atque in banc Academiam jìudium ftngularc perfccit . Quo 
munere potè fi ne quid piani magit regium exeogitari? Quid 
enim maga Ptolemaicum , quam magii illius re gii , qui o- 
Ttm unam omnium infiruHiJfimam Alexandriae bibliotbe- 
cam adornajfie fertur , esemplo , de noflra Tu quoque hi - 
bliotbeca ( cui per amplum conclave conjlrulhun , ac prope 
jam exafciatum deflinari animadverteras ) cogitarci eam- 
que tam opimo tot praeflantijj'tmorum librorum penorc , qitos 
ijhus Petropolitanae Arademiae viri fumnii atque erudttif- 
fimi edidijfient , locupletare s ? Ecquid ameni ea gaga pre- 
tiofius litterarum cultoribus mirti poterat ? In qua quid mi • 
remur impenftus ? Typortim ne , foliorumque nitorem vix 
ulti ex nobUiJfimis e/us artis officmis adaequandum? an ve- 
ro imagi num in aes incifarum mirano prorfus eleganti am , 
ipfofque codices incredibili artis peritia compaflos , ac ful- 
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gore infoi ito radi anta? anne poflremo ( tjucd tfì Unge ce * 
rem admir abilita ) interiora diviti a; , ncc auro con tra nec 
gemmi s permutando , quas in receffu recondita ; praeclara 
tifa voi umina compleduntur? Eccujus enim vel pemtifftmae 
f acuitati; non fummum fafìigium tam brevi tempore Jcbo - 
lae Petropolitanae antiflit e; attingerunt ? Ita ne quae in 
Mufeis cetens Unga aetas cum labore plurimo non nifi me- 
diocria pcpent , eadem vefìro ifìi Mu forum f aerano fumma 
omnia paucorum annorum indufiria contulit? Nam quid ob- 
fecro tot pb/ftei ; , matbematici; , anatomici; y botanici;, ar- 
tiumque ceterarum reperti ;, quae pagini; continenti ir il li;, 
exquifitiu; - Quid pedologica ;, hi fianca; , critica; ob ferva- 
tione; mirifica; , linguarumque diffidi limarum via faci! io- 
re condifcendarum metbodo; utili Jfima; memorem? Gratula- 
, ' ìur i Idr Magne , fan tam non Academiae vejlrac modo, 
fed Ù Regiae ijhu; potcntijfnnae felicitarem : Tibi vero, 
quod fttim noflram tam copiof; nitidifque fluenti; espiare 
animimi tnduxeri ;, grate; ingente; agtmu; . A oflrum profe- 
do erit , fìatim ut nofìrae armario bibhotbccae perduda ad 
umbihcum fuerint , provtdere , ut donartum hoc Unge pai- 
ebemmum non fine perbononfea tui nomini; infcriptione in 
bac arce Sapientiae confpedifjimo in loco dedtcemu; , ac 
tot opera praefìantijfima non fìudiofae tantum juventuti ad 
edifeendum , veruni & nobi; ip ft; ad imitandum proponamus. 
Pale . Neapo/i vi li. kai Julia; Ann. MDCCIL. 
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Illuftriflimo ac ReverendiiTimo Viro Coelestino Galia- 
no Archiepifcopo ThefTalonicenfì , Regii Neapolita- 
ni Gymnafu Praefe&o &c. Michael Sacri Ro- 
mani Imperii Comes de Woronzow 
S. P. D. 

Q Uum ante boi quatuor annoi ad Gymnaftum veflrum 
accederem , atque ftngularcm illam in docentibui gra- 
" vitatem , in dif centibui ardorem ingenti & alacrità - 
tem animadverterem , magnttm denique librorum apparatimi 
ampio atque amocno loco , & fi nondum abfoluto opere di- 
fpofitum contempi aree y tum ego certe inter tam multa ob- 
legamento quibus Neapoli captus eram , nullum animo meo 
fuavius contigiffe mecum ipfe reputabam ; igitur mirabunda 
mibi in mentem venit , ut quanta ejfem voluptate affettai 
te/limonio ali quo demonfìrarem , dottiffXwfque viro i, qui in 
illa bonarum artittm fede habitant , participet facerem coni- 
mentariorum ab Academicii Pctropolitanit in lucem edito- 
rum. Nam praerer quam quod politiorei littcrae quae una 
cum monumenti! ftneerae antiquitatii atque omni veterum 
pbilofopbia in Italia vcflra a paucii faeculii inffauratae , 
vel potiui ex incredibili veterno fufcitatae ad reliquas Eu- 
ropae nationa manarunt , id jure merito a cultoribui futi 
exigere videantur , ut hi , bene feti memore s originem agno- 
frane , & quoi in extern orii progreffui fecerint , Italiae 
referant , nibil equidem Academiae Petropolitanae maga 
bonari ficum cenfui , quam fi fruttui folertiae, quoi jnm pu- 
blicae utilitati defìinaverat , in vefìro etiam fapientiae fa- 
erario collocarentur , maxime quod ex fumma bum ani tate, 
qua me il lini collegii antifìitei exceperant , praefentiebarn 
non ingratum in hoc qualecumque munufculum fare . Quam 
ob rem facile exifìimabii , Vir Excellentijftme , quantum 
mibi gaudiwn litterae tuae attui crine, quum libro! ijloi Pe- 
tto- 
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tropolitanos a Te non modo li ben ter acceptos , fed eximi ìs 
laudibtis celebrato s intellexi , quas quidem litteras tanto ver- 
borum ornati t , tanta fententiarnm dignitate infignes Ridi- 
cavi , ut temperare mibi non pojfem , quia cum lltufìrijji- 
mo , et qua Ipxp clienti Jjimo Acodemiae Praeftde Cyrtllo Ra- 
fani ovio , S.R.I. Comite, Imperatrici s totius RuJJiae Cubi- 
culario , Cobortis Praetoriae Protribuno , ordinum Aquilae 
Albae , & S.Alexandri Nevenfts Equire communio arem r « 
illico exemplum earum ad Academicos mittendum a me pe- 
riti ; & cum nullum niejus praemium fir quo bonefos vi- 
v'tros duci acquum e fi , quam ab iis qui & honoris gradii , 
& dobletti ac ubcrtate longe alias antecellunt , laudari , in 
tabulario Academico fempiternae memorine caufa reponi juf- 
fit . Jgitur Tibi , Vtr Excellentijfme , & ClariJJnnis Gy- 
mnafu ve fri Do'ìoribus infmitas una mecum ,gratias agir. 

Ego vero duni urbis ve frac , & Campaniae felicis or- 
namenta identidem recordor , de ilio praecipue tbefauro vobis 
gratular , qtiem in agro Herculanenji a multis faeculis ab- 
ditum Caroli Regis providentia magno fumtu civibus fais 
rcflitucre eoe pi t , unde multo pi tira quam majoribus nofris 
J per are fas i rat , documenta , ftve ad magnìfeentiam Populi 
Romani , ftve ad biforiam illorum temporum perfine ant , 
erutum iri auguramur . Trabtt feilieet hoc oprimus Princcps 
ab Avis fuis gentilicium dccus , ut non magis militari glo- 
ria , quam littcrarum (5* artium amore , atque tutela exccl- 
lat , dignijfmus certe prò cujus incolumitate ab omnibus per 
arbcm terrarum erudttis , quos tanto obfrinxit beneficio , 
vota nuncvpentur . Vale. Mqfcua xiv. /tal. Obi. MDCC1L. 

Ma le favie ordinanze del Re Ferdinando d’ Ara- 
gona egli fe ne legge anche oggi una (i) , in ordine 
a’ pubblici Notaj, ove è Inabilito , che quegli otto gior- 
ni 

(0 P' dgfnét, 3. de biotti. Rfj». Ferd. 
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ni dopo fatto ciafcuno finimento fodero fiati in obbligo 
di regillrarlo nel loro Protocollo ; e da tre meli in tre 
mefi avellerò di quelli compofio un libro per confignar- 
lo al pubblico Archivio. Di quella legge lebbene lia or 
in ofiervanza anche la prima parte , non viene oflerva- 
ta la lcconda , per non rinvenirfi in quelli noftri tempi 
un tale Archivio ; ma le falliti che da coloro , li qua- 
li oggi giorno elercitano un tal meftiere , che fono per 
lo più di molto vili nahili , e in grande ftrettezza , e non 
già come prima di gente nobile , e ben agiata , elfendo 
fatte pur troppo frequenti , e ne’ contratti non udendoli 
per lo continuo , che macchinamenti , infidie , delufioni, 
e inganni, ogni uno aderendo di polfedere molto più di 
quel che polfiede; con obbligar i luoi averi a molti : ab- 
bilognarebbe in tutti i modi , eh’ ella eziandio venilìè 
con ogni efattezza tenuta in conto; quindi fu, che cad- 
de parimente in penfiero al no'tro Monarca nelii primi 
fuoi anni del fuo Regno , perciò poter fare, di ergere 
in quello ftefio luogo del nofiro Studio il pubblico Archi- 
vio , nella forma , eh’ era in quella Capitale in tempo 
de’ Re Aragonefi ; ma polcia non fappiamo perchè que- 
llo non fu recato ad effetto. X vr. 

Finalmente riguardo al conferir’ i gradi in Legge, ”“';* ioni 
in Medicina , o in altra facoltà niuna rimarchevole mu- xviu. fecola, 
tazione è qui da notarfi come in quello lecolo introdot- p'ii, C0 "b u r G jn ! 
ta.Gli abufi su quello particolare fino oggi tono quelli me- tradotti nelle 
definii, che ne ìecoli XVI. e XVII. abbiamo notato . gm'ti'dli d'càl 
Quindi il Duca d’Alcalona nel 1703. nella Prammatica n JÓ°de''renio«." 
pubblicata per la riforma dello Studio alhn di ovviare al- conferita anche 
le frodi, che di continuo commettevanli da’ Scolari nel- ^h^Vr'ima^noii 
la Matricola (labili, che dopo la prima non follerò Ila- vi P°"* no af F': 

j I i> ! r . ‘ . rare . Autorità 

te date loro 1 altre lenza la tede lorrolcritta con giura- dei Gran Can- 
mento da tre Profeffori , un di cui folle arbitrario , li ru'te'mV'ca'I 

E ce quali ck i 
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o’. Tucfercii' fi 11 ' 1 '* affermato avellerò di averli veduti alfiftere nella 
ta’cjueiu c»rka. maggior parte dell’anno Accademico allo Studio , lenza 
che per cotali fedi tenuti fodero dati di pagar cola al- 
cuna lotto pena della privazione della Cattedra . Quin- 
di nella fuppiica data nel 1714. al Viceré di quel tem- 
po in nome di’ quella Cittadinanza fopra rapportata , fra 
le altre cofe, fi chicle anche, che come inutili tolte li 
fodero adatto e abolite le matricole; poiché non fervi vano 
che ad eftorquere danaro a’Scolari, affinché altri fi foffe im- 
pinguato, e elfi avelli. ro fpergiurato; ftante che dovendo 
ogni Scolare per commentarli per ragion d’elem pio in legge, 
in virtù delle prammatiche portar la fede di cinque ma- 
tricole, e il medico di fette, cioè, anno per anno per cia- 
feuno notar dovendofi per lo fpazio di cinque , o fette 
anni lecondo la facoltà , che profelfa , in un libro , che 
confervafi dal Mallrodatti del Cappellano Maggiore di 
propria mano, e con giuramento ; molti che ftudiavano 
nelle lcuole private o non aveano per ancor compiuto il 
corlo della Grammatica;© allatto nulla lludiato, fi deri- 
ve vano in quello libro, e molti anche, che ne pur ve- 
duto aveano quella Capitale , lenza, che il Maftro d’ At- 
ti fi folle d’altro curato, che d’efigere danajo . Ma fu 
ciò il Duca Argento fe al Viceré riflettere potervifi 
dar compendo coll’ ordinar’ al Rettore , che in ogni an- 
no nell’apertura delle Scuole notato aveflc in tutte il no- 
me di ciafcun Scolare coll’età ; e dato ne foffe la nota 
a ciafcun Lettore , acciò nella line dello Iteffo anno fatto 
aveffe la fede a’ Scolari , conofciuti da lui di aver 
ftudiato; ciò Toggiugnendo che averebbe altresi fervito ad 
evitar la frode di coloro, che alfin di sfuggir lo fpergiu- 
ro, andavano uno o due foli mefi di quell’anno nell’Uni- 
verfità de’ nollri Studj.. Per verità in niun modo fi può 
l’antico llabilimentp di tali matricole abolire lenza in- 
cor- 
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correre in maggiori inconvenienti ; poiché febene con 
un iimile divieto evitar fi vengano tra f altre cole tanti 
fpergiuri quanto fon quelli, che dalla gioventù tutto di 
lì commettono; tutta volta per ciò crefcerebbe lempre 
più il novero degl’ ignoranti Giureconfulti, de’ quali pur 
troppo abbonda il nollro Regno con portarfi infiniti al 
grado di Dottore lenza niuna intelligenza del latino I- 
dioma ; e fi abbandonerebbe affatto lo Studio della Giu- 
rifprudenza nelle nolìre pubbliche Scuole con ricorrerli 
da tutti alle lezioni de’ privati maeflri proibiti dalle no- 
llre prammatiche; dalla cui toleranza avviene fenza dub- 
bio , che fi creda comunalmente di effer lecito in co- 
icienza di far controbandi col difeapito, e colla rovina 
del Patrimonio Regale ; e che gli Ecclefiaflici eziandio 
come Cittadini, e membri della focietù Civile, formino 
una repubblica feparata , e diverfa da quella de’ Laici , e 
non pollino per ciò effer per niun verlo affretti neppur 
per lo temporale all’offervanza delle leggi del Principe, 
avvegnaché quelle riguardino il vantaggio, e l’utile di tut- 
to lo Stato. Anzi per quefìo ifteffo, li medefimi laici quan- 
tunque credonfi obbligati all’offervanza delle leggi de’ Prin- 
cipi Secolari, non però ffimano punto, che quelle leghino le 
lor cofcienzejffantechè ne’Catechifmi,con cui s’iltruifco- 
no in quello Regno i fanciulli della fede , e delle leggi 
del Vangelo, non fi conculca, nè fi comanda altro, che 
obbedienza a’prelati,e a’Sacerdoti; e giammai fi venga 
accomandai , nè incolcarfi loro 1 ’ obbedienza al Princi- 
pe ; quindi è , che quella fia una delle cagioni dell’ igno- 
ranza si umverfale,ch’è tra noi de’ dritti del Principato 
e delle Regalie, e di molte maffime totalmente al Prin- 
cipe oppofle , e contrarie ; Onde nella Francia , nella 
Germania, nello Stato de’ Veneziani, e in altri Stati di 
Europa non fi permettono le lezioni di Giurifprudenza 

E e e 2 lai- 
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falvo a quelli riabiliti nella pubblica Univerfita de’ Stu- 
d; ; e nello Stato ipezialmente del Re di Sardegna in 
Italia fu quello particolare fi procede con s'i grande ge- 
lofia da più tempo , che fi iono chiufi altresi tutti i 
Collegj de’ RR. PP. Gefuiti con non permetterli , che 
neppur la gramatica s infegni le non da’ Maellri delle 
pubbliche Scuole. Egli è vero che apprelfo di noi fem- 
bra dato avelTe luogo a una tal trafeuraggine l’elferfi cre- 
duto di non poter obbligar i nobili , e coftringerli di 
mandar i loro figliuoli ad imprender l’arti in quelle tra la. 
turba di ogni genere di pedone col pericolo di renderli 
molto viziofi, e rilalciati; e eh’ oltre quello collor’ obbligati 
anche dal lulfo a non ulcir di cala le non con fervi , e 
carrozze , come fia ciò molto malagevole a farfi , rifolvo- 
no di chiamar un Maclfro nella propria cala ; ma giu- 
fla che molto bene avverti un valente uomo nella ri- 
forma del 1745. fi potrebbe fenza offender l’idee de’ no- 
bili dar a ciò riparo con ilabilire * che fi lervino d’ al- 
cuni profelfori o ordinar; , o lopranumerarj della noflra 
Univerfitù de’ Studj , e che con la fede di aver (ludiato 
su alcuno di colloro , polfono pigliar le matricole ; con 
ordinar di vantaggio per una .maggior cautela , che tali 
Maellri fervir non fi polfano fe non di alcuni autori 
flampati tanto per la Giurifprudenza, quanto per le let- 
tere lacre, lafciandoli tutta la liberili riguardo all'altre fa- 
coltà, dalle quali nè allo Stato , nè al buon Governo può 
provenire alcun male . L’Argento nel Ino conlulto per 
riguardo al dritto della matricola loggiunge , che anti- 
camente per cialcuna di effe altro non fi pagava , che 
grana cinque; e nella Prammatica del 1616. (ìabilito fi 
fblfe un carlino , cioè cinque grana per il Maeltro d’At- 
ti , e cinque per la cadi dello Studio ; e che nel 161$. 
quello carlino rilafeiato a benefizio di Gio: Girolamo 

Stia- 
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Stinca allor Maeftro d’ Atti per merito perfonale dai Du- 
ca dOduna Viceré di quel tempo , i Mallro d Atti , che 
gli luccedero non lolo leguirono ad efigerlo , ma due 
grana , e più fino al 1701. e che nel 1707. riabiliti fi 
lbfii.ro di pagarli carlini due ; cole tutte eh’ anche noi 
abbiamo notato al (uo luogo in quella Storia. 

Ma egli non è qui da tracciarli come cofa rimar- 
chevole prima , che col difcorlo fi palli in altro , che 
nel Collegio de’ Teologi gli Ordini Mendicanti fi avea- 
ro in tal modo da qualche lecolo a quella parte rela 
propria la prima dignità , ch’era in efiò del Decanato, 
che non era lecito neppur l’alpirarvi a’ Preti lecolari , o 
a qualunqu’ altro Religiofo , che Mendicante non era. 
Quindi nel 1741. nacque controverfia tra gli uni , e gli 
altri, e ricorfi per la decifionc della medefi ma nella Re- 
gai Camera di S. Chiara a’ 13. di Settembre del 174 6 . 
n’ebbero gli ultimi decreto a lor favore ; onde oggi tutti 
coloro che fono di tal Collegio indifiintamente parteci- 
pano di una tal dignità . Nel medefimo tempo fu fta- 
bilito , che colui il quale fi avelie dovuto per l’avveni- 
re in Teologia commendare o fecofare , o Frate, che’ fia- 
to fofie , avelie avuto 1’ obbligo di portare i teftimo- 
niali del fuo Superiore , colla fede di aver per lo fpazio 
di quattro anni almeno attefo allo ftudio di st nobil fa- 
coltà ; e quattro di avanti del fuo dottorato gli fode- 
ro fiati proporti a Ione quattro punti del Maefiro del- 
le Sentenze , cioè, due dal Vicecancelliero , e due del De- 
cano , e fodero fiati dati polcia in fegreto da’ Collegiali 
i voti per la fua approvazione , o riprova ; e dove avuta 
avede la prima, dopo la protefia della fede, aveffe dovu- 
to prometter con giuramento di difendere in ogni occa- 
fione la Immacolata Concezione della Vergine , e re- 
citato avede un Orazione in fua loda . Quello medefi- 
mo 
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mo fi ftabil'i eziandio da farfi per coloro i quali richie- 
lto avellerò la licenziarura nella ftclTa facoltà ; con ob- 
bligarfi coltoro al depofito di ducati diece , e un tari, 
e quelli , che fi erano da commendare al depolìto di du- 
cati 5 6 . fe la folennit'a faceva!! privatamente ; e di 66. fi 
faceva!! in pubblico da diltribuirlì a quelli del Collegio; 
e per quelli che defidcravano di efier incorporati nel me* 
defimo. di ducati 210. 

Egli è però anche rotabile , che nel corfo di pref- 
fo fei lecoli fino a’ tempi prelenti l’Uffizio di Gran Can- 
celliere , la cui autorità , lebene per 1’ addietro fi fu 
molto ampia , oggi non fi rilfringc , che fol tanto in 
prefiedere a tali Collegj,in cui i gradi, come dicemmo 
fi conferifcono , fia fiata per le più del tempo da’ no- 
firi Regnanti conccfla a quelli dell'Illultre Famiglia Ca- 
raccioli . Quella diramata nel nollro Regno in due di- 
verfi nobiliilimi Rami di Rolli , c de’ Pilquizj, l’un di 
cui ha per arma un campo partito in due , la cui parte 
fuperiore è di color azzurro, e l’inferiore con fei sbarre, 
tre d’oro , e tre rode ; e l’altro un leone azzurro in cam- 
po doro con la coda rivolta nel di dentro . E fi fo- 
no quelli del primo in tal modo difiinti , che fi rinvie- 
ne elio aver luperato tutte l’altre nobili famiglie di que- 
lla Capitale , e nella felicità , e nella fortuna . Di ve- 
ro non fi può dubitare , che quello non fia un’ avan- 
zo delle più celebri famiglie Greche , che in elfa fiori- 
rono ; e le pur è da prellarfi fede ad Agatarchide Gni- 
dio nella Storia Afiatica (1) , in parlare, di Geronimo 
Caracide iliuflre , e famofo Capitano di cui favella al- 
tresì Luciano in un dialogo . Egli nominavafi prima Ea- 
cide da Eaco padre di Peleo , e avo di Achille , ed al- 
tri 

(0 A gn sr ih. Gnid. Hiflor, jifut. /. 9 . 
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tri illuftri Eroi ; e pofcia come per una fegnalata vit- 
toria , eh’ ebbe de’ Bulgari un famofo Capitano Eacide, 
mutofli il fuo nome in Caracide , che nella Greca fa- 
vella vale lo dello , che nella nodra Gaudio , letizia; 
quali , che elio lode l’allegrezza degii Eacidi , per lua 
gloria , e in memoria di s'i illudre fatto fi chiamarono 
i luoi fuccedori Caracidi , e in apprefl'o dal volgo cor- 
rottamente Caracili , e Caraccoli ; cofa che anche Ser- 
gio nell’ Idoria di Coftantinopoli n’attefta (t) . Infatti 
in molti antichi linimenti , e fcritture , che conlervanfi 
oggi ne’nollri Archivj, in cui fi parla di si nobile fa- 
migliaci rinviene detta altresì Caraccola , e de’ Carac- 
coli ; e fi è villo ficuramente in ogni fecolo fino a’ tempi 
noltri , che i Caraccioli Rodi abbiano goduto quanto mai 
fi può defiderare in un calato di dignità temporali , e 
di Ecclefialliche ; non elfendovi mancata tra elfi nè an- 
che la Reale , rinvenendofi delli medefimi nella Storia 
tra gli altri Bella Caracciolo foprannominato Ambullo 
Re d’ Antiochia , il quale ave edificato un Reai Mo- 
niflero nel Monte Athos oggi Monte Santo , gli fece 
ampj doni ( 2 ) ; Ligorio un pur degli flefTì Caraccioli 
Rolfi Cavalier Napoletano , che moltrò la lua dilcendenza 
da quello , n’ottenne il Giudo Patronato da Cirillo Patriar- 
ca di Co(lantinopoli,come appare da una lettera di co- 
dili ; e oggi quello anche fi conlerva nell’ Illuftre Fa- 
miglia de’ Caraccioli Rodi de’ Principi dell’ Avellino ve- 
ri difendenti di Ligorio ; che fono quegli appunto , che 
altresì hanno in ogni tempo per concedione de’ nodri 
Regnanti , come dicemmo , goduto della Carica del 
Gran Cancellerato ; e finalmente l’ebbero da’ medefimi 

per 

(1) Sergio Hifteris Ccnfltntìnop. I. 3. 

(0 Pietro Bellori. IH. 5. delle fu* ojfcrve^ioni . 
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per prezzo perpetuamente in burgenfatico . Quindi quella 
oggi dì fi elèrcita anche dall'odierno Principe dell’A veliino 
Marino Francelco Maria Caracciolo Rollo , eh’ è dello 
Ile fio nobil ceppo , e Grande dt Spagna perpetuo di pri- 
ma Claflè , chiedo per retta linea da Marino primo di 
quello nome , e dal lecondo , e terzo Principe dell’A- 
vellino , i quali come fcrive il de Petris rinovellarono 
le grandezze tutte , e le dignità della lor famiglia ; e 
furono quafi una idea de’ loro antenati con eflerfi refi 
chiari al lor tempo, e fopra ogni altro famofi per le loro 
gloriole azioni , e per la fplendidezza de' Titoli , che 
per quelle n’ ottennero . Onde ebbe tra 1 ’ altro il pri- 
mo nel 1589. la dignità di Principe lopra Avellino , fa- 
mofa per lo Titolo di Conte , che vi conleguì pri- 
ma d’ogni altro il Gran Sinifcalco Sergianni, per privi- 
legio di Filippo li. fpedito a’ 25. Aprile, ove oflcrviamo, 
che il Re lo chiama Confanguineus , & Jìdelis nobis dileéius , 
e dopo aver parlato della nobiltà , e Iplendidezza di lua 
famiglia , e raccontato i varj lervizj , c meriti de’ luoi 
maggiori , cioè di Giovanni Caracciolo l’abbruciato in 
Ilchia nel 1238. fotto Federigo II. Conte d’Irace , e di 
Antonio fuo figliuolo ; di Ottino Conte di Nicaftro, che 
lu uno de’ Governatori del Regno dopo la morte di 
Giovanna II.; di Sergianni ultimo Principe di Melfi, che 
ebbe il Governo della Provenza , e de’ Stati , che Fran- 
celco I. e Arrico II. poflèdevano in Italia ; di Marino 
Caracciolo fuo Zio creato Cardinale da Paolo III. nel 
1535. ch’ebbe il Governo dello Stato di Milano prima dal 
Duca Francelco Sforza, e dopo da Carlo V. e di altri; 
egli foggiunge eh’ avea ereditato tutte le colloro vir- 
tù ; e il terzo confeguì oltre molte altre dignità quella di 
Grande di Spagna di prima Claflè , per le , e luoi po- 
Ileri in perpetuo a richieda della Regina di Francia , che 
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ne pregò il Re nel 1610. tanto per lo parentato, che 
avea con lua cala, quanto per le Angolari virtù, di cui egli 
era fregiato. E per verità altresi da coftoro in nulla differì* 
fce il prefente Principe Marino del quale polliamo aderire 
lenza lufinga , che a di noftri non li fia veduto lpirito do. 
tato di maggior nobiltà d’animo, e delle più belle qualità 
naturali , eh’ in un Cavaliere fi defiderano , foftenute dall’ 
amor coftante della pura virtù , lenza il quale elle difiono- 
rano qualunque più nobile foggetto , in cui fi trovano . 

’ Onde non lappiamo fe veramente fia maggior fplendo- 
re , e nobiltà di lui l’efler ulcito dal generolo , e no- 
bililfimo fangue de’ Caraccioli Rodi , dal quale nati fono 
tanti Principi , Conti , Capitani , Generali , Prelati di 
S. Chiefa , Arcivelcovi , Cardinali , Gran Maellri de’ 
Templarj , e della Religione Gerololimitana, e della Con* 
flantiniana aurata di S. Giorgio , Cavalieri del Nodo, 
della Nave , della Luna crelcente , dell’Armellino , che 
fono gli ordini nobili più antichi de’ Napoletani ; non che 
della Collana di S. Michele ordine fupremo del Criftianifli- 
mo Re di Francia , e del Vello , oTelon d’oro de’ Re delle 
Spagne; o fia luo maggior pregio lefier dotato di virtù An- 
golari, e d’ingegno, e ammaefirato non poco nelle fetenze, 
e nelle belle arti , verfo le quali non meno , che ver- 
fo coloro i quali le profetano l’amor fuo è graqde . E 
vaglia il vero quanto alle virtù nel fiero tremuoto del 
1732. ne diede egli a’ fuoi vatalli un gran faggio del- 
la lua pietà , e carità Criftiana , eh’ è la prima di tut* 
te l’ eroiche virtù allor che nella Città dell’ Avellino , più 
di tutte l’altre Città del Regno da quello danneggiata , fi 
vide occorrere del continuo intorno per far dilotterrare 
i cadaveri , e feppellirli polcia con le convenevoli efe- 
quie ; medicare i feriti , e invigilare attentamente affin 
niuno fatto avelie alcuna perdita de’ proprj averi ; e far 
Tom.II. Fff al- 
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altre fante opere di quello genere. E della fua pruden- 
za altra virtù , eh’ è la Regina delle virtù umane , e 
civili ne diede egli anche a tutti gran pruova in rifor- 
mar orrevolmente le fpefe della fua cala nel meglio mo- 
do del mondo , lenza cader in laidezza alcuna per ri- 
metterla in afletto, e fuor di quei dilordini , in cui fi è 
trovata per colpa de fuoi Maggiori. Finalmente l’amor 
fuo verlo le lettere , lalciando llar per ora di favellar 
d’altro , che non fia del noltro afiunto , egli fi vede chia- 
ramente dallopretta , che di lui abbiamo pubblicata di 
già con le (lampe , de’ Trattenimenti ertivi . Onde la 
noftra Citta in quello lecolo fi può loprattutto di lui , 
e di tutti gli altri nobili Cavalieri da noi in quella Sto- 
ria rammentati giuftamente gloriare , non che degli al- 
tri Uomini famofi di divedo ordine . Ma Dio volefle 
maggiore forte di coloro il novero , che maggior farebbe 
ficuramente quello di quelli ; poiché il popolo proccura 
fempre in tutto contraffare fazioni de’ Grandi . Non però 
crelce pur troppo tra viventi or il vizio , e ’1 numero 
degli empj ; ogni onclla cola mettendofi in abbandono, 
e non avendoli altro per virtù , che 

1.' in gann are , il mentire , la froda , il furto 

E la rapina di pietà vefìita j 

Crefcer col danno , e precipizio altrui , 

E far a fe d'altrui biafimo onore ; 

Ond’ è forte da dubitare , che alle lettere , e alle 
beile arti non fi apprelenti fra brieve una molto cattiva 
leena , e che tutti i noftri per le lor colpe non cadino in 
una ignoranza la maggiore del mondo . 

IL FINE. 
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AGGIUNZIONI DA FARSI A’ LOR PROPRJ 
LUOGHI. 

Cancer 1442. in 4. e altrove fol. 33. parlandoft del 
Bozcjavotra , aggiunga fi : e di più Metbodum mede» di . 

Fol. 4.0. prima della Pojiilìa XV. è da aggiungerfi: 
Ma di più tra’ Profeflori di quelli tempi fono d’anno- 
verarfi ancora Giano Pelufio , Celare Odoni , Gio: Fran- 
celco Brancaleonc , Paulo Zucca , Orazio Lumbilano, 
Niccolò Antonio Stelliola , Gio: Andrea Bafile , e Sal- 
vo Selano . Il Pelufio di Cotrone Poeta infigne difee- 
polo di Giano Cefario Cofentino , e di Francelco Cri- 
iano fu Lettore di Lettere umane , e flampò : Luforu » > 
/. 4. Neap. 15Ò7. in 8.. Odarum l. 2. Hymnorum l. 2. 
Grattdationem de Odoardo Farnefio Eletto Cardinale ad Gre- 
gor. XIII. e alcuni Poemi tradotti dal Greco , e fi mori 
nel 1593. Celare Odoni di Penna in Abruzzo Ielle non 
meno in Napoli , che in Bologna Medicina , e (lampò 
i Comentarj fopra Teofrafto , e una quiltione le il Reu- 
barbaro puro purghi più infulo , che in lollanza, in Bolo- 
gna 15Ò1. in 4. Il Brancaleone fu Napoletano, e lì di- 
ìlinfe sì fattamente tra’ noltri Profeflori , che fu chia- 
mato in Roma da Paolo III. nel 1535. Di lui abbiamo 
due trattati , l’uno è : De Balneorum militate rum ad 
fanitarem tuendam , rum ad morbos curando s ex Hippocra- 
te , Galeno , atteri fjtie Medìcorum perir ijfìmis exceptus ; l’al- 
tro: De immortaliate animarum . PariJ. 153 6. in 8. 11 Zuc- 
ca nacque eziandio nella noflra Città , cd ebbe la let- 
tura ordinaria d’Avicenna de Febribus ; onde ci lalciò un 
trattato : De obfervantia curationis febris ju'xta prxceptorum 
ejus decreta . Neap. 1538. in 8. ove infegna quanto mai 
fia contrario il metodo de’ Medici Napoletani a quello 
di Galieno , e d’Ippocrate . Il Lumbilàno fu di Cori'' 
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gliano in Calabria , ma non tanto fi diflinfe egli fiotto 
Carlo V. tra’ noflri Profeffori di Medicina , quanto in 
appretto ; e flampò De febribus l. 3. de Pejìe , febre Pe- 
J Mentitili l. 4. De terremoti 1 prout pejìis c auffa efì di/put. uni- 
ca. Neap. iÓ2p. in ^.conciliationes , & decijiones Medica &c. 
Neap. in 4. 1624. Niccolò Antonio Stelliola nacque in No- 
la , e fu Filolofo Pitagorico , Medico , e Matematico infi- 
gne , e libero nel filosofare , onde inlegnò egli anche nel- 
lo Studio Medicina ; ed è lodato dal Capua nel libro 
delle Mofete . Di lui abbiamo molte opere , e tra que- 
lle : il Telcfcopio , ovvero Jfpecillio Celcjìe . Nap. 1617. 
in 4. Enciclopedia Pit agorea . Nap. 1616. in 4. Tberiacecex 
Mit ibridate a, in quo borum antitodorum apparatus , acque ufus 
monflratur , Ù’c.pr attere a de plurima baud fatis cognitis me- 
dicameutis dfferitur. Neap. 1577. in 4. Gio: Andrea Ba- 
lde fu anche un de’ noltri Proli-fòri , e un de’ Colle- 
giali , e Medico del Cardinal Zibatta in tempo di Fi- 
lippo li. Egli lalciò 23. volumi fopra materie medici- 
nali . Finalmente Salvo Selano gran Matematico ebbe 
circa quelli tempi la lettura di Matematica ; e flampò: 
Jn hbr. primum Slpborifmorum Hippocratis commentario . 
Venet. 1583. in 4. Commentario in tres libros artis Me- 
dicinali! G aleni . Venet. 1598. in 4. tipologia ad Jo: Al- 
timarem Medieum Ne apoi. etc. Venet. 1 584. Conjììia qujc- 
dam Medica. Francfort. 1605. in 4. In oltre vilìèro an- 
che in quello tempo Antonello di Ruggiero di Salerno, 
ch’ebbe la lettura di Filolofia ; Antonello Rufcetti , che 
occupò la Cattedra del Dritto Civile della Mattina , e 
Curzio Tipaldo Lettor di Glotte , e dell’iflituta . 

Di due. 300. Eoi. 4 6. parlandoft del Longo aggiun- 
gaci : Egli lette per 40. anni Medicina ; e flampò : De 
Cometis difput. in 4. e M. S. lalciò un Contento in uni- 
ver/ani Pbtlojopbiam Arijlot. 

Eoi. 
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Fol. 5 5. prima della Poflilla XVIII.fi aggiunga : Nel- 
lo Redo tempo fiorirono altresi : il P. M. Fr. Domeni- 
co di Nocera ; il P. M. Fr. Ambrofio di Napoli , Gia- 
como Marotta Lettori di Teologia ; Antonio Perrone 
Lettor del Dritto Civile della Mattina ; Celare Palum- 
bo di Bari Lettor di GlofTe , e d’IRituta ; Colantonio 
Comite di Salerno , e Polidoro Conte Lettori d’ Uma- 
nità ; e forfè Paolo Emilio Ferilli della nuova , e del- 
la vecchia medicina ugualmente intefo , e libero Profef- 
fore , il quale da’ fuoi lunghi viaggi , e pellegrinazioni, 
come dice il Capua tante , e gì fatte forti di nobili me- 
dicamenti alla Patria riportò , che ne furono ripiene le 
Botteghe de’ Speziali ; e finalmente Giovanni Argenterie), 
il quale eziandio trafandò le leggi , e le Rrettiflime 
mete degli antichi , e liberamente lcorrendo per lo gran 
campo della Medicina , non tam fervili ( lcrtlfe egli in 
una delie lue opere ) fimus animo , ut omnia veterum pia • 
cita y oraculorum inflar indiferiminatim veneremur y vel 
tam abjetlo , ut pofleris omnem melma exeogitandi occa- 
fionem prxreptam , ac preecifam ejfg arbitremur / qua fi ve- 
ro non idem nunc fit , quod olii» cxlum , eadem terra , 
idem generandi modus : eadem denique & facilior , eli am 
quam aliis fuerint , dicendi inveniendique ratio . 

Fol. 75. Orò in fua loJe un Padre della Compa- 
gnia di Gesù , parlandofi del Rinaldi aggiungaft : Di lui 
abbiamo una Difcfa de Miracoli , e Anioni mirabili di 
S. Antonio Abate dell" Ordine de’ Benedettini , Protettore 
della Città di Sorrento , a richieda de’ quali Cittadini 
egli fcrilfe Rampata per Lazaro Scorigio 1515. in 4. * 

Fol. 8 6. avanti la Poflilla XXI. aggiungaft : Con 
coRoro fon anche da numerarfi : Carlo Baldino Letto- 
re del Dritto Canonico col foldo di 400. feudi , che fu 
poi Arcivelcovo di Sorrento : Paolo Caiazza Lettor della 

ftefla 
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fìcffa ; D. Domenico Pafquale ; Cunzio Zibaldo lettor 
di Teorica di Medicina ; Pietro Vecchione ; Baidartùrro 
Canizar , e Francelco de Ponre Lettori della Pratica; 
Giufeppe Perrotta , Mario Burgos Pro felibri di Chirur- 
gia ; Giulio Longo Tarqtiinio Stroeozo , Francefco An- 
tonio Vitolo Lettori di Filolofia ; Tommafo Fatigato di 
Nicola, Profeflore di Metafilica; Girolamo di Tomnia- 
fo , Orazio di Mango Lettori delle Polleriora , e della 
Topica ; Fr. Serafino di Nocera , Fr. Gio: Batirta Vita- 
rella , e Fr. Giovanni di Monte Corvino Lettori di Teo- 
logia ; Giulio Berlinguccio , Gio: Batifta dello Gregno 
Lettori di Glofle , e Bartolo ; Fabio de Nicolellis, e Ot- 
tavio Limatola Lettori di Materie ; Francelco Fenice 
detto l'Abate Ariftotele , e Gio: Paolo Vernaya Lettori 
d’Iftituta Civili . Cortele Branayo , e D. Niceforo Me- 
lifeno di Rigio , che fu polcia nel 1628. promoflo al Ve- 
fcovado di Cotrone , Lettori di Lingua Greca ; e Gio: 
Batifta Pcralda Lettor di lettere umane , e di Rettorica. 

Fo /. 100. la prima Vefpertina , parlandoft del de 
Filippi s , aggiungaft r col lalario di due. 1100. e nello 
fteflò tempo , egli ebbe la prima Mattutina col falario di 
due. 600. 

Carlo Pignataro Fol. 102. a ggiungaf* : di Nocera 
de’ Pagani , che ottenne la Cattedra primaria di Medi- 
cina , e fu eziandio nel 1660. Protomedico , e nel 1^78. 
Vicecancelliero del Collegio de’ Medici . 

Fol. 101. Geronimo Fortunato, aggiungaft : il qua- 
le tutto ciò, che nell’ opere d’Ippocrate , e di Galieno 
fi rilerba si fattamente per le mani avea , che non vera 
forfè parola , come di lui fcrive il Capua , di cui im- 
provilo domandatone non gli venilfe torto a memoria; 
e non dimeno tanto , e si fovente , ove gli pareva , che 
ragione il richiederti* , coftumava egli a rimbeccar l’an- 

tiche 
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tiche , e comuni opinioni , che per tanto a’ Galienifti 
tutti n era in odio : c lofida , e cavilioso iempre chia- 
mavanlo . Di lui abbiamo un libro de’ principi delle co- 
le naturali ; e un altro de’ lenii. 

Fol. 103. ovanti la pofìilla XXIV. aggi un gufi : fi tro- 
vano però aver anche fiorito con cofioro Fr. Domenico 
della Padula , Fr. Tommaio d’Avolos , Fr. Sebaltiano 
Apreya , Fr. Girolamo Fortunato , Fr. Tefeo , e Tom- 
maio Manna da Prato Lettori di Teologia ; il P. M. 
Raymo Martinez , e Giacomo Lettori di Logica ; Fr. 
Pietro Martinez d’Herrera Domenicano Lettor di Filo- 
fofia ; Niccolò Sebafliano Lettore del Dritto Civile, Mar- 
cello Teofolato Lettor di Rettorica ; e finalmente Diego 
Ragufa Lettor anche di Medicina, gran partegiano d’Ip- 
pocrate , Medico del Marchefe d’Aftorga , e Protome- 
dico nel 162$. e Mario Schipano Napoletano, ma ori- 
ginario della Città di Taverna Medico anche celebre , cui 
il Pellegrino , e Pietro della Valle fcriflèro varie lettere 
de’ lor viaggi , e (ì mori nel 1650. 

Fol. 104. parlandof di Monftgnor A Vidania aggiun- 
ga fi ; e fu intelligentilfimo dell’Antichità intorno , cui la- 
ido molti bellifhmi M. S. che oggi fi rinvengono dif- 
perfi . 

Fol. 1 j 8. tra gli altri ( parlandof del Colonna ) Pur- 
pura , hoc ejì , de purpura ab animali tejìaceo fufa , de 
hoc ipfo animali , aliifque rarioribus tefaceis quilufdam 
cutn icori i bus ex acre ad vivum reprafentatis . Roma 1616. 
in 4. Della Sambuca Lincea , ovvero dell' frumento Mu- 
fteo perfetto l. 3. Nap. idi8. dotte annotazioni all’Kto- 
ria delle Piante , degli animali , e de’ Minerali di Fran- 
cefeo Hernandez &c. 

Fol. izo. tra gli altri fuoi libri : ( aggiungi ift par- 
landofi del Telefo ) quelli De natura juxta propria princi- 
pia 




4 i 5 DELLA STORIA 

pia l. 1. Rom. 1565. riftampati in Napoli nel 1570. con 
varie aggiunte in 4. De bis , qux in aere jiunt , (J de 
terramotibus 1 . 1. Neap. 1570. De mari , nello ileflo anno, 
CF de colorum generai ione opufculum in 4. di più quelli &c. 
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Contenute in quefti due Libri della Storia dello 
Studio di Napoli . 

A 

J % *• 

D ' Ahi fogno Genti caro , 104. 

Accurfio Mariangelo . 153. 

Ac anfora Niccolò . 105. 

Acquaviva D orodea . 125. 

De Afeltro Pietro . 3. 52. 47. 

Degli Afflitti Matteo . 1 1. 

Cefare . 141. 

Ageta Niccoli Gaetano . 175. 

Agri Felice . 282. 

DAlba il Duca Viceré . 85. fua Prammatica per torre i 
difturbi dallo Studio , e devieto delle Scuole particola- 
ri . ivi . 

Albertino Gentile di Nola . 7. 

D' Alcalà il Duca Viceré .41. vieta gli Scolari ufeir di Re- 
gno. 41. fua prammatica per lo Studio , 87. e majflme per 
la Matricola . 88. 

Alderifto Alberto .178. 

Alfano Pietro . 47. 52. 

Niccolò . 2p2. 

Aliberto Maeflro . 45. 

Alt amura Fr. Giovanni . 105. j 

Altimari Donato Antonio . 125. 

Biagio . 165. 

VolJI. Ggg D'Anta - 
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e'I giovine . 1 51. 
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D’Amato Agnello . 133. 

D’ Ambrofto Ferdinando . 270. 281. 

Bernardo . 292. 

Amendola Flavio . 1 3 6. 

Amicbcngelo Gìofui . 172. 

De Amidi Giovanni . 20. 

Ovidio . 1 69. 

De Amici Fratice/co . 50. 42? 

De Amico Bartolomeo 

e Francesco . 118. 

Ammirato Scipione il vecchio 
Anajìafto Filippo . iQ'y 
D' Andrea Francesco . 

Gennaro . 1 ($4. 

De Angeli! France/co Giufeppe . 179. 

Gherardo . 3 1 r. 3 14. . 

D'Anna Fabio il vecchio , e l giovine 
Giulio . 40» 

Annecchino Gio : Giacomo . itf8. 

Apreya Fr. Sebajìiano . 41 5. 

Apicslla Luca Matteo . 171. 

Aquadia Felice . £2. 100. 

D' Aquino Geronimo . ££. r 

Dell' Aquila d' Aragona Niccoli Gaetano . 310. 

D' Aragona Giovanni laceri . 5. fa pagar il foldo a ' Pro- 

fejfori • ó* 

D. Carlo Cappellano Maggiore . 23. 

Arcivcfcovo di Taranto Cappellano Maggiore . ivi . 
Ardoino Niccoli . 291. 

Argenti Gaetano . 1S1. 

Argoli Andrea . 141. 

Ariani Agojìino 103. 242. 

Aria i de Mefa D. Ferdinando .92. 95. 

DAr- 
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D'Arnone Giovanni . 181. 

Art aldo Gio : Aloifto . i 3. 

Afcalona il Duca riforma lo Studio con p articolar pram- 
matica . 232. Jìabilifce che il Rettorato Ji fojjfe dato a 
un Profejjore , e il Veccrettorato a un Scolare . ivi . 
Vieta di farfi foftituti . 233. neppur nelle Cattedre va- 
canti . ivi . Ordina una nuova diflrib unione de' / oidi . 
234. e la conclusone da tenerfi per li Profejfori .236. 
il numero de' votanti . 237. 1 deputati per lo Studio, 
ivi . e gli abuft nell ufficio del Maflro a Atti . 238. 

Afcia Sembronio . 170. 

Affanti Agosto di Squillace . 45. 47. 

AJìorini Elia . 244. 

D'Averfa Pier Luigi . 39. 

Giovanni , 40. 

D'Avit abile , Biagio Ma/oli . lóy. 

Aulifto Domenico . io 6. 

D'Avolo Cofìcnxa . 125. 

Fr. Tommnfo . 41 1. 

A uri a Gnifeppe . 12 r . 

Aurift echio Salvadore . io <{. 

Avvocati celebri , e Dottori del Secolo XVJ. 126. e del 
XVII. 158. fno a 187. e del XVIII. 



B 



B Agl ivi Giorgio . 143. 

Balbi Giambatifìa . 242» 258. 
Baldino Bartolommeo . 79. 

Carlo 413. 

Bambacario Orario . 1 69. 
Bambacaro Niccolò . 389. 

Bar ab all a Giovanni . J. 
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Barbato Orario . 169. 

Barba Giovanni . 2^8. 

Bariceli i Giulio Ce/are . ilj, 

Barnaba Sebajìiano iAvcrja, j. e 77. 

Baronio Cefare , liy. 

Barone Angelo . 105. 

Bartoli Sebajìiano . £2. 94. 

Bajtle Gio: Andrea. 411. 

Battaglione Pombeo .179. 

Della Bella Giovanbatijla . 

Berlinguccio Marcello , da Siena . 25. 

Giovanni . JJ.fua orazione perla morte del Padre .78, 
Giulio . 414. 

Benedetti Giulio Cejare . 12^, 

De Benevento Marco . 

Berrai m Fr. Martino .105. 

Biancardi Orario . 2S2. 

Bidelli , e lor obbligo . jg. 

Bic ' atto Giovanbatijla . 104. 

Bilotta Giovanbatijla . 174 . 

Blafco Carlo . 162. 

Bolognetto Giovanni . 25. 27. 

Bombino Benedetto . 199. 

De Bonis Buono Capuano . %<$. 

Bontncontro Domenico . 104. 

Borgia Girolamo . 17^. 

Borrelli Camillo , 1^9. 1 27. 

Alfonso . 144. 

Carlo . 150. 

Bortone Domenico . 104. 

Botanica , e fua Cattedra Jlabilita nello Studio dal Gali a- 
'.282. da chi meglio infegnata . 2^4. 

Bottigliero Carlo Antonio . 91, 99, 

Boo^ 
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Boigavotra Antonio . 3 3. 

Branayo Cortefe . 414. 

Brancaleone Gio : Francefco , 41 1, 

Brancauro Carlo . 131. 

Bruno Giordano . 123. 

BrunaJJi Lorenzo . 310. 

Buonocore Francefco , 296. 

Buongiovanni Quinto . 34. 

Burgos Mario . 414. 

c 

C Ac ac e Giovanbatifla . 92. 99. 

Gio : Camillo . 131. 

Francefcantonio . 258. 

Cafora Cofìantino . 173. 

Cadoffo Marco . 40. 

Ca/a^ya Paulo lettore . 413. e pofcia 
Cappellano Maggiore . 90. Marcello . 120. 
Cald Carlo . 140. 

Girolamo . 172. 

Cefare . 173. 

Calcio Ignaro . 291. 

Camerario Bartolommeo . 25. 26. e 2 9. 
Campanella il P. Tommajo. 120. 

Campanile Domenico . 241. 

Filiberto . 153. 

Campana Giovanni Maria . 132. 

Campanile Domenico . 10^. 

Canofilo Benedetto 179- 
Cani ^ Gafparro Domenicano . 3. 

Campar Baldajfarro . 414. 
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Capano Andrea . i 3(5. 

Capaccio Giulio Ce/are • I ^2. 

Capajjo Niccoli . 241. 278. 

Capecelatro Ettore . 1 33. 

Capecegaleota Fabio . 134. 

Capitano di guardia , e fuo obbligo . <Ll. 

Capobianco Gio: France/co . 170. 

Capone Giulio . 92. 9^. 

D/ Capua Leonardo . £2. 94. 

Caputo Lelio . 171. 

Agojìino . 178. 

Andrea . 278. 280. 

Capece Antonio . 7. 9. 

Scipione . 1 1 . 32. 

Caporella Fr. Pietro Paulo . 3 <?. 

Cappella il P. M. Fr. Alberto . 104. - « 

Geronimo . 105. 

Cappella dello Studio come dovea regolarft ; e fue fe/ìrvt- 
tà . 72. 

Cappellano Agnello . 241. r 281. 

Capicio Ettore . 25. 

Cappellano Maggiore, e fua autorità . 56. r Cappellani 
Maggiori J otto il Re Cattolico . sfotto Carlo V. g. 2 J. 
Filippo IL Filippo Uh 74. Filippo IV. go. C<7r- 
/o ZZi 104- Carlo VI. 246. Carlo Infante delle Spagne. 
307. Luogo cbe aveano nello Studio intervenendoci li Vi- 
ceré . 208. 

De Caputa Antonio . 138. 

Di Capua Arcivc/covo Cappellano Maggiore . ivi . 
Carabi a France/co . 1 78. 

Carovita Prof pero . 35. 

Niccolò . 241. 

Carafè Gio : Duca di Noja . 295. 

Di 
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Di Caramanico Gio: 25. ^ 6 . 

Caracciolo Tomma/o Ve/covo di Triviento Cappellano Mag- 
giore . 2_3j 

Antonio . 1 50. 

Carceratone de' Scorali , v. Majìro di Atti. 

Cordona D. Raimondo Conte di Abento Viceré . 9. crefce 
il Soldo de' Pro/eJJori . 1 8. 

Carerio Lodovico . 1 So. 

Cariba Gio : 1 ^4. 

Carica di Maejlro di Cerimonie JuppreJfa 
conftjìeva v. Maejlro di Cerimonie . 

Corion Tra] ano Rettore . 4. 

Carlo V. Imperadore /accede per la Madre in quejlo Re- 
gno al Re Cattolico,. SL Juoi Cappellani Maggiori . v. 
Cappellani Maggiori , /uoi Viceré , v. Viceré . Rinun- 
cia a Filippo IL 40. 

Carlo IL /accede in quejlo Regno al Padre Filippo IV. 
103. /uoi Viceré . ivi . Cappellani Maggiori . 104. Pro- 
fcjjori . ivi . Morte . 230. 

Carlo VI. manda alla conquijìa di quejlo Regno ; Juoi Vi- 
ceré , e ordini di co/oro per lo Studio . 239. /uoi Cap- 
pellani Maggiori . 24 6 . /uà perdita del Regno . 272. 

Carlo Primogenito del /econdo letto del Re Filippo V. vie- 
ne alla con quijì a di quejlo Regno . 272. con/erma al 
Cationi nella carica di Cappellano Maggiore . 273. /a 
e/aminar di nuovo la Jua riforma . 272. Lettori , eh' 
elegge . ivi . Soldi , che dijìribui/ce loro 
fa rifare lo Studio con ordine di ri/arvi 
e r Archivio pubblico . 395. e 401. 

Carmignano Gio: Filippo . 40. 

Carmona D. Alfonso . 102. 

Ca/erta Francejco Antonio . 1 24. 

Ca/pedes D. Gio : Cappellano Maggiore . 91., 

Di 
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Di C affano Fr. Stefano , zi. 

Ferdinando . 1 54. 

Caffi ano Scipione . 102. 

Cajialdi Giovaccbmo . 242. 281. 

Cafì annoia Giovanantonio . 284. 

Di Cafirillo il Conte . 87. riordina lo Studio . 90. 

Cavali ero Giufieppe . £2. 98. 

Cauto Innocenzo . d. 23. 4 6. 

Cattedre come ordinate dal Re Cattolico . J. altro ordine 
di Cattedre per la prammatica del Conte di Lemos . ÓJL. 
e feq. altro nella riforma del Duca (TAfcalona . 2^2. 
e feq. altro nella riforma del 1714. 241. e feq. altro 
per quellb del Galiani . 248. e feq. 274. e feq. altro 
ordine deftderato . 298. concorft per effe introdotti 7. 
67. 219. 'quali hanno il voto nel conferirle . 69. 
237. 243. 257. 2Sd. abufi delle Cattedre di Giuri [pru- 
denza . 242. di quelle di Teologia . ivi . e di Medi- 
cina . 243. e di Filofiofia . ivi . neceffìta delle Qua- 
triennali . 24 6. quotino tolte . 287. Uguali foppreffe dal 
Galiani , ed erette di nuovo . 24 9. Quella della Sto- 
ria Ecclefiafiìica come eretta , e fopprcjja , e di nuovo 
eretta . 278. abufi nel conferirle . 25 6. Quella di Bo- 
tanica . 282. Quella della lingua Ebraica di nuovo eret- 
ta dal Galiani . 2 89. Quella delle Scienze del Com- 
mercio eretta da un Fiorentino . 308. fofìituzione proi- 
bite . 244» 

Cattedratici / otto il Re Cattolico . J. 7. Dopo la fua mor- 
te . 9. io. ijj. quegli vivi , eh' erano fioriti fiotto gli 
Ar agone fi . 11. fiotto Carlo V. iq. e feq. fino a 40. fiot- 
to Filippo IL 45. fino a J5. fatto Filippo IJL 74. fi- 
no a ÌÀ. fiotto Filippo IV. 90. fino a 102. fiotto Carlo IL 
104. fino a 11 6. fiotto Carlo VI. 241. e 2^7. fino a 
272. Carlo Infante delle Spagne . 274. fino a 297. lor 
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obbligo . 2 $6. ìM, e feq. f aldo . dj_. 222. 234. 252. 
274. e feq. 285. tnfegne . 200. pere hi mancati tanti 
d ° tn .* 28 7 - necejfuà di onorarli . ivi . 206. 245. £ 
Studio, e foldo ; durata della lor legioni . 66 . 24 yiSa. 
Carc ani P. Niccoli . 391. 

Caravella Vito. 389. 

Carfora Francefco . 303. 

Carlo . ivi . 

Caffelli Giacomo, ivi. 

Celima Marc Antonio . 177. 

Ve Cbellis Francefco . 2<j8. 278. 

Ce nf al io Francefco . 13 3. 

Cef arano Giacomo . 102. 

De Cefareis Gio : Paolo . 40. 

Cbiaromonte Francefco .4, . 

Cbiaefe Gio: . 10^. 

Chiarito Antonio. 389. 

Cinque Cef are. 389. • *' 

Cjcc arelli il P.M. Arcangelo Maria. 280. 

Cifuni Niccoli. 2 9. 

Cimino Domenico Antonio. 104.- % 

C 'affi Carmine. 311. 3x3. ' 

Cirillo Niccoli. uZq, 28 l, 

Gtufeppe Paf quale. 227. 27r. 

Cirurgta , t fua Cattedra eretta dal G alieni. 282. 

Lito Carlo. 162. . ;• 

B al d afferro, ivi, e 182. 

Clarelli Antonio . 102. 

Colombini Leonardo . 47, 

Colonna Vittoria. 125, 

Fabio. 1 1 8. 1 7 , . •. ' 

Cornea Giufeppe. ip 2 ..io4. ‘ ' 

Andrea. 104. t 

Hhh ? Co* 
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Comite Colantonio. 413. 

Conte Polidoro , ivi . . «- 

C oncorft nelle Cattedre introdotti. come fono da far fi. 

67. lor inconvenienti . 219. v. Cattedre, e Cattedranti. 
Corbifero Berardino . 1 02. 

Di Cordua Ferrando Duca di Terranuova riordina lo Stu- 
dio . I. e feq. 

Fr. Ambrogio . 47. 4 £* . > 

Cornelio Tommafo. £2. $>3. 

Corradi il P. Domenico. 104. 

Pietro. 170. 

Cofcia Giacomo Maria. 102. 

Gio: Domenico. £2. £5. 

Cofentini domandano la riforma dello Studio, u 
Cofentino Giufeppe. 105. 

Di Cojlanxp Fulvio . 119. 

Angelo. 150. 

Co/lo Tommafo. 1 52. 

De Crifcienzjo Niccoli . 180. 

Crifpo Fr. Giordano . 47. 53. 

Della Croce Ignazio. 39 1. 

De Curti Cammillo. 47. 57. 

Gio: Andrea 127. 

Curzjo Carlo. 3$ o. _ 

Cufano Biagio . £2. 99. 

Gennaro, loy 241. ; 

Marcello. 278. 

D 

D Anza Carlo. 183. 

Diaoz Carlo Maria. £2. £4. * 

Dolce Francefco. 389. 

Do. 
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Donadeo Onofrio. 17 1. 

Donne celebri in Letteratura del fecola XVI. e XVII. 125. 
e del fecolo XVIII. 394. 

Dottorato , e abufi introdotti in effo , e nelle matricole. 
21 1. 217. 401. autorità nel medefuno del G. Cancellie- 
re , ivi . e a chi quefìa carica conferita, 40 6. 

Donzelli Tommafo. 147. • * - * 

Dotti del fecolo XVI. 116. del XVII. 141. del XVIII. 

309. fino a 3pi. 

Durante Andrea . 25. 40. 

E 



E Gizjo Matteo. 154. 

Eugenio Cefare. 1 3 3. 
Enrique Luife. 104. 
Epifanio Ferdinando. 45 3. 



w 

F Aboo^t il P. Francefcano . zyi r 
F alardo Filocolo. 37. 

S. Felice Gio: Francefco . 133. 

Ferdinando tf Aragona fopramtominato il Cattolico s impa- 
dronifee del Regno . i_. grafie} che gli ft domandano per 
lo Studio . Za gli affegna la dote , ivi , fua venuta in 
Napoli . 3. morte . gli fuceede Giovanna fua figliuo- 
la. JL 

Fati goto Tommafo. 414. 

Fafano Tommafo. 389. 

Fenice Francefco. 414. t* 

Di Ferdinando Gennaro. 278. 2 yp, 258. 

Fertili Paolo Emilio . 41 3. 

Hhh 2 
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Ferrante Alfonfo. 278. 275», 

Ferrigno Francefco. 105. 

Paf quale. 2pl. 

Ferro Alfonfo . 46. 
piego. 393. 

Filangieri D. Serafino. 2pO. 

Filante Ciò : Andrea . 79. 

De Filippo Fr. Luife . 10%. > 1 ^ ’ 7 

Girolamo. i 62 . , • 

De Filippis Agnello. 92. 100. 

Filippo li. fuccede al Padre Carlo V. 40. fuoi Viceré, e 
lor vigilanza per lo Studio . 44. Cappellani Maggiori 
del fuo tempo . 43. muore . 5 5, 

Filippo Uh fuccede a Filippo IL fuo padre, fuoi l'i- 
?. ' cerè , e lor prammatiche per lo Studio , ivi. Cappellani 

. Maggiori del fuo tempo . 74. Lettori , ivi , fino a 26 . 
fua morte , ivi. . 

Filippo IV. fuccede al padre in quefìo Regno . %£. fuoi 
Viceré. 87. e Cappellani maggiori. po. e Lettori fotto 
lui. pi.' fno a 103. fua morte , ivi. • 

Filippo V. , buca di Angié fuccede dopo Carlo IL in quefìo 
Regno . 230. fua venuta in Napoli, e fuoi Viceré. 231. 
Riforma dello Studio fatta dal Duca (f Afcalona . 2 32. 

Firelli Aniello. 258. e 281. 

Fife a fperimentale , e fua Cattedra nello Studio. 283. 

Foglia dot Antonio . 102. 80. 

Folliero Pietro, ióp. 

Foller Leone . 3. 

Fontana Francefco. 142. 

Fontanella Giacomo. 181. 

Fonare a Gio : Spaglinolo Cappellano Maggiore , e fuo •gelo 
per lo Studio . 24. fonda la Cattedra della fpof xione del- 
la S. Scrittura , e vi chiama Alfonfo Salmerone della 
. com- 
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compagnia di Giesìt , ivi, va al Concilio di Trento , ivi. 



Fortunato Geronimo . 102. 

Fr. Gironimo .* 41 
De Franco Carlo. t 82. 
Franca Fr. Tommafo. joj. 
De Franchie Jacopo. 1 2. 

Vincenzo. 127. 
Freccia Marino. 33. 

F rondi lo Niccoli. 290. 

Di Fufco Paolo. 169. 

Pietro. 164. 

Antonio. 258. e 284. 



G Aballino Gajparro. 173. 

Carlo . 18 6 . 18 3. z 

Di Gaeta Antonio. 1 37. 

Fr. Antonio Domenicano. 13. 

Fr. Stefano . 36. 

Gagliardi Carlo „ 293. 

Galizia Niccoli. 258. 

Galiani Mon fignor Celejìino Cappellano Maggiore eletto 
da Carlo VI. z^ó./uoi pregi. 247. propone alt Impera- 
dorè la riforma dello Studio , ivi, ed è approvata , ma non 
efeguita .273. di nuovo approvata da Carlo Infante del- • 
le Spagne. 2 SS. ed efeguita . ivi . errori commejft nel- 
la fu a carica come cerca emendare. 305. fua morte 30 6. 
e amor per le lettere , ivi, l 
G aLfJo Donato . 177. 

Gallo Gregorio . £2. 95. 




G 
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Giacomo. 77. 



Galppanetta Leandro . 1 3 5. 

Galuppo Giulio Cefare . 175. 

G ari gitano Pompeo. 

Gatti il P. Giacomo ppo . 277, 278 




Francefc Antonio . 34. 
Gattaia Clemente. 3. 

Gazzella Marcello. 141 ■ 

G aurico Luca . 13. 14. & fet 
Pomponio. 5 L 
Di Gennaro Antonio . 11. 
Giufeppe . 30 6 . 

Genove/e Marc Antonio. 135. 

Antonio . 292. 

Genuzjo il P.M. 105. 

Ignazio. £2. 9 3. 



Giannotti Giacinto. 281. 242» 

Giordano Antonio . g. 

Fabio . 127. 

Pietro. 170. 

Giorgio Gio : Andrea . 47. 54. 

Giovanna figliuola del Re Cattolico gli f uccide dopo la fua 
morte $L crea fuo Luogotenente Carlo fuo figlio , e deìf 
Arciduca d' Aujìria Filippo , ivi. 

Giorgio Michel Angelo. 172. 

Giggarello Niccolò Antonio. 129. 

Gloriofo Gio : Camillo. 143. 

Gradi in tjual modo dati nel fecolo XVI. e XVII. e abu - 
fi introdotti in effi , in. e nel fecolo XVIII. 401. 
luogo ove dati 219. cagioni di di/ordini. 217. 

Giuliano Fabio . 173. 

Graffio Giacomo . 174. 



Gentile Domenico. 2^8. 278. 



De 
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De Graffi s Giacomo . 47. 50. 

Grammatico Tommafo. 12. 

Di Granvela Cardinale Viceré . - 41. accrefce -il foldo m 
Prof eff ori. 42. 

Gi Grolla Luigi. £2. £j. 

Gradini. 249. 

Del Gregno Gio ; Batijìa . 414. 

Grande Gio : 1 80. 

Gravina Vincenzo. 149. 

Domenico . 7 5. 

Grimaldi C o/i an tino. 1 82. 

Groffi Tomma/o . 124. 

Muzjo Antonio. 176. 

Guai dieri Gio : Paolo . 172, 

Marcantonio. £2. £5. 

Guarnieri Giovanbatifìa . 258. 278. -- 
Gua/co Pietro Emilio. 161. 

Paduano . ivi . 

Guerritore Simone. 40. 

Guevara Carlo. 31 1. 320. 

Di Guido Ettore. 172. 

I 

T Anna D.Julio. 45. 

Jannucci Gio: Bati/id. 392. 

Ibones Fr. Ambrogio . 47. 48. 
ìgnegnetta Girolamo. 40. 

Imperato Ferrante. 1 1 8. 

Imbriano Giulio Cefare . 175. 

Intieri Bartolommeo . 309. 

J ovino Gio: T ommafo . 92. 93» • 

D’ Ippolito Fr. Girolamo . J 3. 
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Jfpano Alfonfo . 39. 

Italia quanto letterata nel fecola XVI. *127. 

Fr. Mattia. 53. 47. 

L 

L .////» d Mario. 28 

Lamberti Giovanbatifla . 2,8 3. 

Lambert ino Cefare. 127. 173. 

Lanario Gio: Antonio . ZL. ZZ* 45 - 
Laganario Gio : 180. » 

Lancetta Geronimo. 40. 

Lafena Pietro. 153. 

Lattila l' Abate Benedetto de' Canonici Regolari. 292. 
Laudati il P. 274. 

Laurerio Gio : Giacomo . 1 68. 

Di Lauro Antonio. 36. Cappellano Maggiore. 43. /«« wor- 

«. 44. 

De Lellis Carlo. 1 %Q. 

Di Lemos D. Pietro Fernandeo^ di Caflro Viceré . 45. con- 
ferma le prammatiche de’fuoi antccejfori in riguardo lo 
Studio . ivi . fa inalare I edificio fuor la porta di Co- 
flantinopoli per lo medefimo . 195. e Jìabilifce molte leg- 
gi Accademiche . 55. fino. 73. 

De Leonardi s Michele . 389. . ■> 

Di Leo Gaf parrò. 3. 23. 2^. 

Letteratura del fecolo XVI. e XVII. 188. come fi perfe- 
■fiottò nel XV III. ivi. 

Letterati. V. Dotti. 

Lettori. V. Cattedranti . 

De Leonardi s Gio.- Tommafo . 179. 

Libreria dello Studio. 73. 

Limatola Ottavio. 4x4. 2 
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Liparuto Nardo . 172. - 
Locatelli Vincenzo. 40» 

Girolamo, mi. 

Loffredo Francesco, e Sigifmondo . 126. Ferrante. 1 53. 
Lombardo Francefco. 123. 

Longo Gio : Berardino . 4 6. 

Giulio . 44. • 

Lopez. Ciò. J. 

Sebajliano. 102. 

// P.Giufeppe y Dargo. 2^8. 284. 

Loja Fr. Diego Agojìiniano . 242. 274. zi 

Lattiero Gio: Batifia . 25. 2 
Di Luca Annibaie. 8. 

Lumbifano Orazio. 41 1. :ì ' 

M 

M Acedonio Luigi Maria, 02. 102. 

Maejlro di cerimonie dello Studio , e fuo obbligo 
v. carica di Maeflro & c. 

Madalena P. Andrea Cberico Regolare. 242. 

Mandregnes Fr. Giufeppe . io^. 

Marena Fr.FranceJco , e Fortunato. 415. 

Di Manco Orazio . 41 4. 

Manerio Gio: Berardino. 176. 

Manfredi Domenico. l6R. 

Majorina Fulvio. 175. 

Majone Agnello . 392. 

Mangierò Domenico. 2 93. 

Mangrella Gio : Pietro . 1 69.- > 

Manzo Giovanbatifìa . IO. 

Mara fa Antonio Domenico, 

Mar anta Carlo. 141. 
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D. Carlo Cappellano Maggiore . gì. 
Roberto. 38. 

Marchina Marta. 12^. , 

Marciano Marcello. 17^. 

Marcfca Filippo. 173, 

Mani onci a D. Alfonfo . 241. 

Andrea . 1^. 

De Mari Gaetano. 259. 226. 

Diego. 176. 

Marotta Giacomo. " 413. 

De Marinis Donato Antonio. 136. 

Gio : T ommafo . ìyi. 

Marta Giacomo Antonio. 1 39. 

De Martino Marc Antonio. 105. . 

Gio : Giacomo . liL 

Niccolò. 258. e zóR. 283. e 241. 

Pietro . 2 5. 

Martine 7 ^ Fr. Pietro. 425. 

M attirano Geronimo. 12J. 

Martorclli Giacomo. 295. e 296. 

Martuccio Gio: Domenico . 102. 

Matricole , v. Dottorato . 

Ma/colo Paolo . 1 O^. 

Ma fella Vincenzo. I 38. 

Maffo Matteo . 39. 

MaJJonio Salvadore , 1 ^o. 

Majlro cf Atti dello Studio , v. Studio. 
Mascella Scipione. 1 <; r. 

Mazzocchi AleJJio Simmaco. 274. 

Di Mauro Marcello. 133. .< 

Giacomo Antonio. 138. 

Carlo . 1 82. - 

Maufonio Florido. 173. 
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Maflrillo Cardia. 174. 

De Medicis Camillo. 133. 



Di Medina il Conte Viceré . 87. fua prammatica . $£. 

De Melatini Andrea. 179. 

Mercurio Paolo 241. 

Geronimo. 4 6. 

Merlino Francefco . 132. 

MeJJere Gregorio . 102. 

Mei i/e no D. Niceforo. 414. 

Metafifca da cbi infegnata fecondo i moderni per la pri- 
ma volta . 259. fua Cattedra unita con quella di Logi- 
ca. 282. ì 

Di Micco Francefco. 258. 282. 

Migliore Giovanbatifla . 13L» 



Mirai allo Antonio. £2. 97. , 

Di Miranda il Conte Viceré . 41. ordina che i Jìudenti fo- 
reftieri ufcijfero di Città. 4^. accrefce i privilegi dello 
Studio di Salerno, ivi. . 

Moccio Carlo Antonio . 17 6 . 

Mola Annibale. 175. • 

Diego, x 31. 

Molfefo Andrea. 140. 

Malignano Gio : Antonio . 174. • . • 

Mondo Marco, l % 6 . 

Monachetti Giulio. 102. * ' • 

Mondtlli il P.D.Pio Olivetano. 242. % 




Minadois Gio: Andrea. 2 6. 
Tommafo. 37. 

Minatolo Ettore Capicio. 23. 
Ettore. I2 , v 




Fr. Domenico. 105. 



Iii 2 
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Monterei il Conte Viceri. 87. fua prammatica. 89. 
Motiforte Antonio . 144. 

Montano Orario. 1 39. . 

Monte Corvino Fr. Gio : 414. 

Montejar il Marcbefe Viceré. 42. vieta li dij ordini dello 
Studio . ivi . 

Mordente Fabio, izi. 

Morra lfabella . 123, 

Mucci Gio : Batijla. 174. 

Mufefilo Gio : 

Muffano Carlo. 148. • . 

Muto Francefco. 1 34. 

N 

N Apolctani domandano al Re Cattolico la riforma del- 
lo Studio , e la Jua dote . l. e a Carlo V. che per 
la riforma dello Studio fati fojfero dalla fteffa Città 
eletti due Deputati. 24. in f. 

Di Napoli Fr. Michele. 471 48. 

Fr. Merco . 47. 49. 

Agnello. 10 6. iiz. 

Fr. Ambrofo . 41 3. 

Fr. Felice. 390. 

Navarro Gio : Maria. 14.1. 

Emanuele Rod erigo. 92. 93. 

Nicolio D. Francefco . 281. 

De Nicchila Fabio. 414. 

Di Nocera Fr. Domenico. 413. 

Fr. Serafino . 414» 

Di Nifo Agofìino . 2i, 22. 

Mola Gio : Girolamo , 47. 32. 

Francefco. 1 34. 

Odier- 
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O Dierna GiovanbatiJIa. 17 6. 

Odoni Ce/are. 41 1. 

Oliva Alberico. 178. 188. 

D' Onnatte il Conte . 87. riordina lo Studio , rimette la 
Cattedra di Matematica , e favori/ce ! Accademie . 89. 
Orificio Antonio. 25. e 29. 

D’Oria Paolo Mattia, 3 1 o. 

Orlando D. Giufeppe Celejìino. 290. 

Orlandino Antonio. 102. 

D'OJJuna D. Pietro Giron Viceré . 55. conferma le leggi 
del Conte di Lemos in riguardo lo Studio , 74. Qttato 
Cefare. 125. 

P 

P Acca Niccolò Agnello. 46. 

Paganino Lucio. 39. 

Pogge fe Fr. Marco . 47. 48. . > 

Di Palma Onofrio. 179. 

Curzio. 45 . 

Palumbo P. Ab. Fortunato Celejìino. 242. 

Cefare. 41 3. 

Palomba GiovanbatiJIa. 180. 

Pondo! felli Niccolò. 258. 

Pantrito G io: Domenico . 142. 

Di Paolo Giovannandrea . 92. 

Papa Cojfantino . 177. 

Parafandolo Domenico. 1 7,6. ^ 

Pafoualino Gio: Francefco . n8. 

P afona Fr.Ambrofio. 47. 48. 

Paf quale Filippo. 1 30. 

Domenico . 414. ' A 

Paflore Niccolò. 25 6. 

Pao - 
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Paolo Ciò : 39. 

Pellegrino Camillo, m. 

Ale JJ andrò . 179. 

Carlo. 173. 

// P. M. Cherubino . 290. 

De Penna Tommafo. 39. 

Perrotta Giufppe . So. 

Pctillo Domenico . 293. 

Pelufw Giano. 41 1. 

Peralda Gio: Batifìa , 414. 

Perrone Antonio. 41 1. 

Petra Carlo. 137’ 

Profpero. 170. 

Pctrucci Giovanbatijìa . 37. 

Perfta Orario. 178. 

De Petruciis Giacomo. 39. 

Perventano Giorgio. 46. 

Del PeTgp Carlo. £2. 93. 

Pignataro Carlo. 93. 92. 

Pignatelli Giacomo. 174. 

Fan Rina. 394. 

Pignone IJ abella. 394. 

Piletta Scipione. 170. 

Pira Girolamo. So. 

Pi/ano Antonio. 45. 

Cefare Niccolò. 154. 

Pif anello Gio : Angelo . 127. 

Poeta Gioaccbimo . 1 56. 

P0///0 Tommafo. 39. 

Niccolò. 105. 241. 

D/ Pallierò Leone. 40. 

ZA Pontecorvo Fr. Girolamo . 47, 

Dt? Ponte Gio : Franccfco . 133. 
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Marc Antonio . 13 V 

Francefco . 4 1 4- 
Dì Potenza Pietro Paolo. 40 . 

Porcinari Ferdinando. l%7‘ 

Ippolito. 393» 

Porta Giovanbatijla . 117’ 

Federigo. $2i , ' ... 

Di Porzio Lue Antomo. US. *4* 

Francefco. 290 . 

Simon e 34- 

Prato Francefco Maria.' 1^6. 

Prati! lo Francefco Maria. l^2l 
Precedenza de Cattedranti . 10 V 
Prefetto dello Studio , e fua autorità. SPl 

«*** • * tf *«*• 

infranti nel fecolo XVI. e XVII. ;• 

Prof eff ori. v. C * tt f ant '- jotf. 

Protettori dello Studio. Mi* t0> 

Provenzale Andrea . 1 3 1» , 

Pulcareili Giufeppe. £2. 2°. 

Puelles Matteo. JLfil? 



Q Uaranta Stefano . 1 JU 

y~* . 



j munti* - - 1 

Quattromani Sartorio. Ig. 

il P. Pietro de Mimmi. 258. 225. 



R 



R Ainaldo Niccoli facobo . 25^ _ 

ii P.M. Marco Antomo. l_c± 



Ra- 
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Rapoìla Fravccfco . x6l± e feq. e 1ÌQ- 
Bella Ratta Camillo, itf. 

Ranco D.PaJ quale. 39 1 - 
Ragufa Diego .■ 41 *>• 

Recco Muzjo. 172. 

Recepta Geronimo. 40. 

Rendella Profpero. 138. 

Rcttor dello Studio . ^ 7 * 

Riccio Onofrio . &Q± 

Gio: Luigi . 134. 

Gafparro. 39. 

Riccardi Alejf andrò . l 8?» 

Rinaldi Serafino. 74. 

Riforma dello Studio del 1714* lA°e , 

Del Galloni . 242. 273. altra. 2$2i v. Cattedre. 

Roberti Michel Angelo. ^06. 

Rocca Tommafo. 3. 39. 

Rocco Francefco. I 3 6. 

Giovanbatifia . lOfr „ . rr r 

Roderigo D. Pietro Gio: Maria Cappellano Maggiore Ve] co- 
no di Nazarene. $. 

Rodoerio Giacomo . 1 54 * 

Gio: Lionardo . 172. 

Di Rofa Carlo Antonio. 17 6. 

Giufeppe. £2. 

Niccoli Fe/covo di Poz^oli Cappellano Maggio- 
re . 30 6. 

Rofetti Giufeppe. 103. ' _ .. 

RoJJi Monfgnor Arcivefcovo di Cofenza Cappellano. Mag- 
giore . lE. 

Rojfo Lorenz? » S 4 - 42 : 

Bcrardino 290 • _ m ~ . 

Francefco Maria Caracciolo fue virtù . 408- anti- 
chi- 
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cb'ità di fua famiglia ì e carica di Cane elliero da quan- 
to tempo fiata in effa . 40 6. e feq. 

Ruggiero Lorenzo . yj. * 

Antonello. 412. 

Rota Carlo . £2. 98. • 

Rovito Scipione . 1 34. • 

De Ruben Felice. 1 3 1. - ' • 

De Rufiicis Giufcppe . 171. 

Rufcetti Antonello. 41 2. r » . ; 



S Abatini Lodovico ,,311. 313. 

Sabatelli Felice . 291. 

Salamanca D. Gio: Cappellano Maggiore. £1. toi. ' 
Salerno Camillo . 179. >. * - 

Salernitano T ommafo , 3 1.1 32. ' 

‘ . Agnello. 132. 

Il Reggente . 127. 

Salituro Scipione . 170. ’ -, 

Salomone Domenico . 391. 

Sances de Luna D. Gabrieli Cappellano Maggiore . 45. 

' D. Iftdoro . 291.. 

S anoro D. Raimondo Principe di S. Severo . 3 n. 320. e 
feq. fino a 389. fua dottrina , opere , f coverte , e inven- 
zioni . ivi • . . • . ‘ 

Sant ilio Cola .3. ‘ 

Santoro Bernardo . 3. 

Santorei Io Antonio . 81. 

Santino! li Ferrante .242. • ■ . 

Santacolomba il P. Abate Leandro 29 li 
Saraceno Filippo . JO. 47 * • . .. 

Salagar Antonio . 103. 



Kkk _ 



Satf- 
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Sanfeverino Aurora , 394. 
Sarnelli Monftgnor Pompeo 
De Sarno Agnello . 179. 

Matteo . 391. 
Saffo Mario . 7. 

Sebi afati Francefc' Antonio 
Scbipano Mario . 415. • 
Scaja Caffrefe . 2p2. 
Scalai a , Angelo . 1 3% 



14Ó. 



101. 



1 8r. 



Scalona Francefco Antonio 
Scalzo Antonio . 102. 

Scamalleone Giufeppe . ivi . 

Scajfa Onofrio . 182. * - - 

Scalalleone Gio: Felice . 25. 

Scaglione Francefccr . 1 58 t 
Scafo/a Donata . 153. 

Scolari , e lor obbligo . 20. nella lor carcerazione quanto 
devono pagare . 238. , 

Scoppa Niccolò Vincenzo . 1 < 58 . 

Sei ano Salvo . 41 1. 

Sebafiano Niccolò. 41 

Serao Francefco . 27^. 282, 290. 

Sergio Gio.' Antonio . 3 1 1. 

Severino Girolamo . 40. 1 27. 

Marco' Aurelio . 8 2. 

Sibilla D. Giufeppe . 1 04. 

Silvefro D. Francefco Paolo . j02. 

Di Simone D. Paolo . 1 04. 

Di Sio Gennaro . 389. 

Si fio Gennaro . 289. '* . • a • ' 

Di Somma Scipione . 40- - * - ■ 

. Sommonte Giovannantonio . 1^1. 

Sorrentino Matteo . 104. 10^. 

• Sor- 
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Sorgente Alare Antonio . 4^. 46. 

Sorge Giufeppc . 182. 

Spinelli Francesco Maria, 210. 

Vincenzo Cappellano Maggiore. 44. 

Squillante Paolo, 169. - 

Staibano Paolo. lO'y Ij6. . < 

Li Stefano Pietro . 1 ^ i. . . 

Stelliola Niccolò Antonio, 41 x. 

S torello F rance/co «. 47. <,2. 

Strozzi T aranco. 102. 

Strocozzp Far quinto. 414. 

Studio in qual luogo era nel fecolo XVI. t XVII. 196. 
c nel fecolo XVIII. 194. edificio fatto per il medejimo 
dal Conte di Lemos. ivi. fua jollenne apertura nel idi 5. 
1 99. Inferite de' PrefcJJori . 200. diverfe tolte rifatto . 
201. anche dal Re delle due Sicilie. 19%. fua apertu- 
ra in tempo del Conte di Caflrillo. 204. apertura che 
folca farft da' Prof e /fori del dritto feudale. 205. fua do- 
te . 287. come difìribuita dal Gaiioni . 252. 285. 18 p. 
e feq. qual fomma vi fi defderava . ivi . mezzi per 
averla. 254. foldo,che fi pagava a PP.Lomenicani in 
tempo, che fi è letto in S. Domenico Maggiore. 4 ó.fol- 
do de' Bidelli, e Portieri. 284. e lor obbligo, e di tut- 
ti gli altri uffizioli . 57. fino a dx. Alajlro di' atti . ivi. 
e 273. durata de ’ Studi . 24*;. 288. tenuità del fol- 
do de Profeffori fiotto il Re Cattolico , e Corto V. 

1 8, 19. 222. quanto necejfario che fi paghi. 222 Stu- 
di privati vietati r 24 6. e perchè . v. Cattedre, e Cat- 
tedranti, Biblioteca\. e Archivi , che fi vuol fare nell 
edificio fuor di Cofiantinopoli . 39«j, e feq. dono fatto 
de’ libri dal Conte di Woronzpw per ufo de' Prof ejf ori. 
ivi .. v, Carlo Primogenito di Filippo V. 

Ta - 
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T 



T . Agli atela Tommafo. 2 93. 294. 

Tancredi Latina . 52. 47- 
T oppia Carlo. 125. 

Talfone Gio : Domenico. I 38» . 

Teologi e lor Collegio . 405. decanato , * controversa tn 

elfo. ivi. ' . 

Telefo Berardino. 1 18. 119.' r • 

Teodoro Scipione. 12^. 

Teofolato Marcello. 415. < 

T erracina Laura . 125. 

Tipozjo Marco Jacobo. 46. 

Tomo Giufeppe . 105. 

Tommafo Pafquale. 389. *• 

Di Gfironimo . 414. 

Toppi Niccolò. 14 5. 

-Torno Giulio Niccolò, 

Tor/io Ermogine. £2- 1 00. 

T Luca . 1 o<5 . iq8? 242. * 4 

Trentacincjue Alejfandro . 1 37* 

Triccafto Fr. Gio : 54. 

Tur amino Alejfandro . 47. S°» 

Troifio Annibaie. 1 79» 

Troifi Simone. 2^7. 

Biaft . 242. 2^8. 278. . 

Df Turris Pietro Antonio . 141- */ fijlema dell Epi- 
curo. ivi. e 278. • • * 

Tutim Camillo . I ^o. 

Tuzjo Claudio. 177» 

Tzeda D. Francefco . 1 02. 



Va- 
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• . » 1 

V 

V /dentino Giovanbat'fla. 40. 

Della Valle Fr. Gto: Attua . 48. 47. 

De los Veleo^ il Marcbefe Viceré . 103. fua prammatica 
per la Scuole de' RR. PP. Giefuiti . ivi . 

Vecchione Pietro. 414, * . • . 

Vetri^lia Giovanbatifla . 175. 

Verde Francefco. gj. 100. 

Ve maya Gio: Paolo. 414. 

Il Ve/covo di P ozinoli Cappellano Maggiore. g. 

Viceré /otto il Re Cattolico, l, 9 . ./ otto Carlo V. I 3 . 

30. di ì'dippo IL 4r. di Filippo III. 55. di Filippo IV. 
87. di Carlo li. 103. di Cqrlo VI. 239. luogo , che 
aveano nello Studio . 208. 

Vico Giovanbatifla . io 6. 1 1 3. 284. 

Gennaro . 291. * • . . . . ' . 

De Vtcariis Gio: Niccolò. 1 80. ' ' 4 • * 

A Vidania Cappellano Maggiore. 104. morto . 24 6. 
Villani il Reggente. 127. I 

Di Villamediana il Conte Viceré. 87. fua prammatica . 90. 
Vino Franco Antonio. 46. - 
Vi/conti Biaft .. 10^. 

Orario. 171. 

De Vita Vincenzo . 17^. 

Vit agitano il P. M. Fr. C a/miro. 241. , 

Vitarellà Fr. Gio: Bat fla , 4x4. w ' _ 

Vitato Domenico, ivi. 

F rance/c Antonio. 414. 

Vivaldo Federigo. 177. 

Uffizi ali dello Studio , e loz obbligo . ^7. ffino a éi_. Uo- 
mini dotti in Lettere v. Dotti . Donne famofe nelle 
medefime . v. Donne . Avvocati celebri . v. Avvocati . 
Votanti nelle Cattedre da provveder/ } e lor numero . 24;. 

• De 
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T A V O L A 
L 

D E 2 . alarlo Silverio. 104 . 

Zanca GiocTommafC-. ? 2 . 9 . 5 * 
Ziccardi Onofrio. 105 . 

Zibaldo Cunzio. 414 * 

Zucca Paolo . 4 
Zite carro Mario. 79 » 
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